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Crescono i contrasti fra alcuni governi europei e gli USA Una giornata di discussioni tra cgil, cisl, uil 

■te*» vuote un' Europa S 

pìGCJRtR, CaGDOlG G divisa fisco e scala mobile un £™f e 

il blocco dei rotori per il Nuovo Pignone la CEE ribadisce: interferenza illegale e inaccettabile - Oscillazioni Oggi l’incontro con il governo e la Confindustria - La CGIL insiste 
dieci - Dalla fermezza francese alle timidezze italiane - Nessuna risposta USA alla nota della Farnesina per tutelare i salari medio-bassi - Domani il direttivo unitario 


Accordi solo parziali 
tra i sindacati su 


Dopo il blocco dei rotori per il Nuovo Pignone la CEE ribadisce: interferenza illegale e inaccettabile - Oscillazioni 
fra i dieci - Dalla fermezza francese alle timidezze italiane - Nessuna risposta USA alla nota della Farnesina 


Oggi l’incontro con il governo e la Confindustria - La CGIL insiste 
per tutelare i salari medio-bassi - Domani il direttivo unitario 


Il momento di una 
forte iniziativa 


di ROMANO LEDDA 


IL CONTENZIOSO tra Eu- 
* ropa e Stati Uniti si sta ar¬ 
ricchendo e complicando con 
nuovi e gravi elementi. Il caso 
del sequestro dei rotori della 
Pignone non è infatti un episo¬ 
dio isolato. £ in ogni caso, un 
messaggio duro e esplicito 
lanciato all'Europa, trattata 
ancora una volta con arrogan¬ 
za, sufficienza, e persino bef¬ 
fardo disprezzo. Non si può 
spiegare diversamente il fat¬ 
to che Reagan aumenti le for¬ 
niture di grano all’URSS per¬ 
ché vi sono interessi america¬ 
ni e propri interessi elettorali 
in ballo, e nel contempo sten¬ 
da «liste nere», discrimini, 
metta al bando — per giunta 
retrospettivamente, poiché si 
tratta di accordi siglati già da 
tempo — imprese e industrie 
europee. Non altra spiegazio¬ 
ne ha l'insistenza americana 
su una rilevante restrizione 
dèi commerci europei con 
l’Est, delle esportazioni di 
tecnologia e della politica 
creditizia. 

Collegate questi nuovi fatti 
ai voluminosi dossiers concer¬ 
nenti il dollaro, l’acciaio, l'e¬ 
nergia, il settore multifibre, 
l'agricoltura, la tecnologia e 1 
si avrà una idea precisa della 
nuova qualità cne sta assu¬ 
mendo il contenzioso intera- 
tlantico non solo per l'Europa 
ma anche per l'insieme delle 
relazioni intemazionali. 

L'impasto tra politica e e- 
conomia è di nuovo, ma que¬ 
sta volta ancor di più, eviden¬ 
te. Sul piano economico siamo 
di fronte ad un’altra «tempe¬ 
sta destabilizzante» per l’Eu¬ 
ropa. Ridurre oggi drastica¬ 
mente il flusso dei commerci 
con l’Est, significa infatti da¬ 
re un ulteriore colpo all'eco¬ 
nomia europea e quindi ag¬ 
gravare il ristagno produtti¬ 
vo, col suo strascico di disoc¬ 
cupazione. Problema che non 
esiste per gli Stati Uniti che, 
esclusi i cereali, non hanno 
commerci minori con l'Est 
europeo. Se questo è vero sor- 

J ;ono molti interrogativi di 
ondo. E primo fra tutti: cosa 
vogliono gli Stati Uniti dall’ 
Europa? C’è una divaricazio¬ 
ne di interessi materiali tra le 
due sponde dell'Atlantico, so¬ 
no in atto una crisi e una ri¬ 
strutturazione dell’economia 
mondiale: l'Europa è stata de¬ 
signata come vittima, che pa¬ 
ga perché altri (gli USA) esca¬ 
no da quella crisi? Secondo: 
sorge il dubbio, più die fonda¬ 
to, che la sorda conflittualità 
commerciale, monetaria, in¬ 
dustriale in corso da anni, ab¬ 
bia, oltreché ragioni oggetti¬ 
ve, un obbiettivo politico pre¬ 
ciso: stroncare ogni velleità di 
autonomia europea, riportare 
tutti nei ranghi, ripristinare 
antiche discipline e suprema¬ 
zie indiscusse. In breve: il de¬ 
clino della centralità ameri¬ 
cana dovrebbe essere ormai 
recuperato con atti di impe¬ 
rio, nei quali all’egemonia del 
passato succeda il dominio 
del presente, attraverso il pie¬ 
no dispiegarsi di un puro eser¬ 
cizio di potenza che ripropone 
una visione rigidamente bipo¬ 
lare del mondo (corrisponden¬ 
te del resto alla visione che 
persiste ancora nella politica 
sovietica verso il suo blocco 
politico-militare). 

Ma c'è di più. In un alter¬ 
narsi contraddittorio di fatti e 
di parole, Reagan propone al- 
TEaropa e al mondo che i pe¬ 
ricolosi conflitti politici tra 
Est e Ovest si traducano — 
come ai tempi della guerra 
fredda — in una vera e pro¬ 
pria «guerra economica» die, 
come dice Mitterrand, sareb- 
J be sok> il «primo atto di una 
guerra che potrebbe essere 
seguito da un secondo più gra¬ 
ve». Neanche I più benevoli 
MKrvatori potranno negare 
ebe di questo si tratta, e non a 
caso negli Stati UniUè in cor¬ 
so «a vivace e contrastato di¬ 


battito proprio su questi temi. 
A questo punto quel poco che 
resta della distensione — ed è 
molto, molto poco — verreb¬ 
be completamente travolto e 
il mondo conoscerebbe mo¬ 
menti di tensione assai più a* 
spri e rischiosi di quelli che 
abbiamo vissuto in questi ulti¬ 
mi tre anni. 

Tuttavia sarebbe ingiusto, 
parziale, e persino facile, pro¬ 
seguire nella denuncia della 
politica di Reagan, dei suoi 
guasti, delle sue contraddizio¬ 
ni, della sua pericolosità. È 
infatti l’Europa che deve sa¬ 
per rispondere aU’allarme 
che quella politica desta, e an¬ 
che qui sul doppio terreno del¬ 
l’economia e dell’iniziativa 
politica. La CEE reagisce ai 
diktat deU'amministrazione 
americana, protesta, pole¬ 
mizza. Bene. Ma il punto è se 
l’Europa riesce a darsi una 
forza contrattuale economica 
e politica capace di reggere e 
respingere la pesante offensi¬ 
va di cui è oggetto. Ha poco 
senso lamentarsi, se poi i pae¬ 
si europei continuano a muo¬ 
versi in ordine sparso, e a sca¬ 
ricarsi reciprocamente — in 
una gara di protezionismi — i 
prezzi della crisi economica 
mondiale. Rischiano di resta¬ 
re parole al vento le proteste 
per il sequestro delle turbine 
della Pignone, se tutti i paesi 
europei non mettono insieme 
risorse e mezzi per dotarsi di 
una effettiva autonomia pro¬ 
duttiva nei settori avanzati, 
ad alta tecnologia, dell’indù- 
stria. Diventano patetiche le 
invocazioni ad una reale par¬ 
tnership, se l’Europa nel suo 
insieme non solo non produce 
una sua vigorosa iniziativa 
politica internazionale, non 
assume un ruolo di «soggetto» 
capace di proporre e di agire 
conseguentemente. Questo, se 
si vuole, è il vero motivo di 
allarme: un'Europa che non 
riesce a darsi un volto e una 
personalità (e sentiamo ora 
quanto grave sia stato l’av¬ 
vento nella Germania federa¬ 
le di un governo democristia¬ 
no), che abdica o si limita a 
giocare di rimessa, di fronte a 
problemi che riguardano il 
suo avvenire politico e econo¬ 
mico, che non sa (o non vuole) 
rispondere alle drammatiche 
ma gigantesche ristruttura¬ 
zioni mondiali, a una logica a- 
nacronistica di potenza e di 
blocco, ma che si alimenta ar¬ 
tificialmente nel vuoto di idee 
innovative e adeguate ai tor¬ 
mentati processi di trasfor¬ 
mazione e di crisi che caratte¬ 
rizzano gli anni ’fiO. 

Ecco il nodo da sciogliere, 
che le vecchie classi dominan¬ 
ti europee non sanno e non 
possono affrontare. Misurarsi 
pienamente col contenzioso 
euro-americano significa in¬ 
fatti rimuovere dal profondo 
un vero e proprio «mondo» di 
interessi conservatori, di im¬ 
mobilismo economico-socia¬ 
le, di concezioni politiche, di 
piccoli e gretti struroentali- 
smi. Vuol dire insomma avere 
il respiro ideale e pratico per 
ridiscutere il rapporto tra 
USA e Europa in termini nuo¬ 
vi — che non sono di rottura o 
di separazione, ma certo di 
autonomia e di indipendenza 
— che toccano «tabù» politici 
e sociali, interni e internazio¬ 
nali. Ma questo è quanto la 
realtà impone. 

Perciò non è azzardato dire 
che solo forze nuove, una sini¬ 
stra europea rinnovata e uni¬ 
ta potrebbe far fronte alle 
«sfide» che vengono da ogni 
parte, e su tutti i terreni: dai 
problemi dello sviluppo a 
quelli della sic urezza , saprà 
farlo? La sinistra europea è 
oggi di fronte a una responsa¬ 
bilità troppo impegnativa in 
Europa e aldi là da suoi con¬ 
fini per ch é tutti, forse comu¬ 
niste, socialiste e democrati¬ 
che, non si sentano coinvolte 
fino in fondo. 


ROMA — La vicenda del rotori americani 
destinati al Nuovo Pignone e bloccati nel 
porto di Brooklyn dalle autorità USA per pu¬ 
nire l’azienda italiana colpevole di non aver 
rotto il contratto con l’URSS per il gasdotto 
siberiano, ha riacceso i fuochi della polemica 
fra USA ed Europa. Riuniti domenica a Ny- 
borg, una appartata cittadina danese, i mini¬ 
stri degli Esteri del dieci paesi della CEE han¬ 
no accolto, con «irritazione* le due notizie di 
segno opposto provenienti dagli USA: da una 
parte il cospicuo aumento delle esportazioni 
di grano americano in URSS, benevola elar¬ 
gizione di Reagan al suol produttori alia vigi¬ 
lia delle elezioni di mezzo termine; dall’altra, 
la durissima misura adottata contro la ditta 
italiana, una delle aziende europee iscritte 
sulla dista nera» di Washington per non ave¬ 
re accettato il diktat americano sul gasdotto 
Siberla-Europa. È chiaro il motivo del- 
l’drritazione» del dieci. Non solo Reagan vuo¬ 
le difendere la Polonia, adottando sanzioni 
economiche contro l'URSS sulla pelle degli 
alleati europei e insieme salvaguardando, e 

Vera Vegetti 

(Segue in ultima) 


Si ferma 
il «Nuovo 
Pignone» 
e corteo 
a Firenze 

La protesta al consolato ameri¬ 
cano - Annunciato un ricorso 
legale contro il blocco dei rotori 



Sciopero di cinque ore e corteo per le strade 
del centro di Firenze, ieri mattina, da parte 
degli operai del «Nuovo Pignone». È bastata 
un’assemblea di pochi minuti, subito dopo 
l’ingresso in fabbrica, per decidere di attuare 
la protesta contro il blocco del rotori nel por¬ 
to di New York. Lo sciopero c’è stato anche in 
tutti gli altri stabilimenti de! gruppo. A Fi¬ 
renze i lavoratori, dopo aver attraversato tut¬ 
to il centro cittadino, si sono recati in delega¬ 
zione al consolato americano, dove una dele¬ 


gazione è stata ricevuta dal console generale, 
Frederick Hessett, che si è impegnato a tra¬ 
smettere al governo degli Stati Uniti la prote¬ 
sta degli operai: «Sono comunque ottimista 
— ha detto il console — perché questa vicen¬ 
da è troppo importante per i rapporti all’in¬ 
terno dell’Alleanza atlantica». 

A PAG. 2 corrispondenze da FIRENZE di PIERO 
BENASSAf, da NEW YORK di ANIELLO COPPO¬ 
LA a un'analisi di LUCIANO SEGRE 


I calciatori in sciopero 

II 31 forse ferma la «A» 


MILANO — Domenica 31 ot¬ 
tobre sarà un giorno storico 
per il mondo del calcio? Pare 
proprio di si visto che il sin¬ 
dacato dei calciatori, l’AIC, 
ha annunciato per quel gior¬ 
no il primo sciopero totale di 
tutti i giocatori che militano 
in serie A. E non basta. Se 
quanto chiedono 1 rappre¬ 
sentanti dei calciatori non 
verrà accettato gli scioperi 

FORTEBBA 

tra gruppi, 
gropponi 
e grappini 

CONO motti armi ormai che 
u seguiamo gli avvenimenti 
della vita pubblica, politica o 
amministrativa, ma non ricor» 
diamo di avere mai sentito che 
una minoranza comunale si 
autoconvocasse «invitando tut¬ 
ti i cittadini a discutere ì pro¬ 
blemi dì Lucca». Così annun¬ 
ciava -la Repubblica • domeni¬ 
ca e la riunione avrà luogo oggi 
nella città toscana: lo ha an¬ 
nunciato raltro giorno il com¬ 
pagno Enrico Cecchetti, segre¬ 
tario provinciale del PCI luc¬ 
chese dichiarando che la deci¬ 
sione i stata presa perché è «i- 
namaws sibiic che il destino del¬ 
la città aia discusso, dibattuto, 
contrattato ovunqoe fuorché 
nella sua sede naturale» che sa¬ 
rebbe il consiglio comunale, 
guidato da una maggioranza 
della DC con il PSDt. mentre il 


continueranno. E cosi, do¬ 
menica dopo domenica, si 
fermeranno anche i campio¬ 
nati di B, CI e C2. 

L’annuncio di questa 
guerra frontale con la Lega, 
che rappresenta le società 
profes si o n istiche, è stato da¬ 
to ieri pomeriggio dali’aw. 
Campana, presidente del 
sindacato del calciatori, al 
termine della riunione del 


partito comunista, in mino¬ 
ranza, forse non è nemmeno in 
grado di fare il suo mestiere di 
oppositore, dal momento che 
da ben due anni, vale a dire 
daW80, i democristiani non 
hanno concluso assolutamente 
nulla, occupati soltanto a liti¬ 
gare tra loro. 

Ecco come i comunisti sono 
democratici e fanno i democra¬ 
tici, in una remone •tutta ros¬ 
sa » come la Toscana, dove la 
sola Lucca, città e provincia, fa 
eccezione. Questa situazione 
dovrebbe indurre la DC lucche¬ 
se a co mportarsi in modo da 
poter dire ai cittadini: • Vedete 
come siamo beota anche noi, 
anzi come siamo più bravi dei 
nostri vicini mangiafanciuUi, 
satanici e sanguinari ?». Invece 
passano i loro giorni ad azzuf¬ 
farsi:: da un lato, i de di Forze 
Nuove, che sono al Comune, e 
daWoltro, alla Provincia, c'i 
una specie di rarefata, compo¬ 
sta da basisti, dentei, morotei 
•di Maria Getta Martini- (de¬ 
ve e ss ere betta sentire uno che 
dice con o rgo gl i o : •Sa, io sono 
un mororeo di Maria Eletta 


comitato direttivo dell’asso¬ 
ciazione. La proclamazione 
dello sciopero è l’ultimo atto 
di una controversia che si 
protrae da mesi e che aveva 
raggiunto un punto di rottu¬ 
ra il 7 ottobre scorso, al ter¬ 
mine dell'incontro tra Cam¬ 
pana e l’on. Matarrese, presi- 

Gianni Piva 

(Segue in ultima) 


Martini•. - Piacere, anch’io so¬ 
no moroteo, ma di Sophia to¬ 
reri-) e fanfanioni. Questi ulti¬ 
mi, da quando Fanfani, come 
si è saputo in occasione del 
Consiglio nazionale de, testi 
conclusosi, i diventato un •ca¬ 
po storico », sì aggirano per 
Lucca vestiti da moschettieri e 
si battono a duello la notte sui 
bastioni. 

Abbiamo letto, sempre sul 
giornale di Scalfari, che questo 
secondo gruppo di democri¬ 
stiani, essendo il più numero¬ 
so. viene chiamato •groppone* 
ed i diretto da un dirigente de. 
Franco Fanucchi, il quale sa¬ 
rebbe, di suo. un moroteo, ma 
non essendo mai riuscito a far¬ 
si riconoscere do Maria Betta 
Martini, viene considerato e 
compianto da tutta la cittadi¬ 
nanza come orlano, mentre 
auelli del PSDI. aggregati 
(quale novità) ai democristia¬ 
ni, sono pochi e fanno parte del 
•grappino », nel quale i com¬ 
preso anche un noto alcootiz- 
tato locale, che ha costituito 
un suo gruppo, detto del 
•grappino ». 


ROMA — Un accordo è a 
portata di mano tra CQ1L, 
CISL, UIL. La segreteria del¬ 
la federazione unitaria, riu¬ 
nitasi alla vigilia dell’inizio 
delie trattative a Palazzo 
Chigi con gli imprenditori e 
il governo su costo del lavoro 
e contratti, ha subito nell'ar¬ 
co di 12 ore bruschi colpi di 
scena. A tarda sera i punti di 
convergenza riguardavano: 
il principio della difesa dei 
salari piu bassi e dei redditi 
familiari; la richiesta di un 
intervento organico su fisco, 
contribuzione sociale e fisca¬ 
lizzazione; la disponibilità a 
desensibilizzare in - modo 
transitorio l’indice di calcolo 
per gli scatti di scala mobile 
(per arrivare poi a una rifor¬ 
ma più strutturale); l’utiliz¬ 
zazione di tutti gli spazi di¬ 
sponibili nella contrattazio¬ 
ne per la valorizzazione delia 
professionalità; l’esigenza di 
una consultazione vera e de¬ 


mocratica con 1 lavoratori. 
Ma resta ancora aperta una 
discussione su come garanti¬ 
re la difesa dei salari più bas¬ 
si e sul rapporto tra i risulta¬ 
ti per ciascuno dei tre ele¬ 
menti del salarlo: fisco, scala 
mobile e contratti. In poche 
righe il comunicato conclu¬ 
sivo si limita a sostenere che 
sono state «definite unitaria¬ 
mente le linee fondamentali 
e le proposte organizzative 
per realizzare il confronto, ai 
diversi tavoli di trattativa. 
Per mercoledì è stato convo¬ 
cato il direttivo unitario». 

Sin dall’inizio la riunione è 
stata in bilico tra una solu¬ 
zione unitaria e la rottura. 
Alle 10.30 il confronto tra i 
segretari delle tre confedera¬ 
zioni cominciava decisa¬ 
mente all'insegna del pessi¬ 
mismo. Al di la dei punti di 
convergenza, individuati già 
da una settimana, pochi pas¬ 
si In avanti erano stati com¬ 


piuti dall’apposito gruppo di 
lavoro incaricato di passare 
al setaccio I residui dissensi. 
La CGIL insisteva sulla ne¬ 
cessità di acquisire garanzie 
sulla manovra fiscale del go¬ 
verno, per negoziare sulla 
base del suol risultati una 1- 
potesl di rallentamento della 
dinamica delia scala mobile. 
Quntomeno — affermavano 
t dirigenti di questa confede¬ 
razione — è necessario che 11 
sindacato definisca l’obietti¬ 
vo che vuole perseguire of¬ 
frendo ai lavoratori la cer¬ 
tezza che dall’operazione di 
rlequilibrio delie diverse 
componenti del salarlo non 
sarebbero comunque pena¬ 
lizzati i redditi più bassi. 

CISL e UIL, Invece, ribat¬ 
tevano che in questo modo 
non si sarebbe creato un 

Pasquale Cascella 

(Segue in ultima) 


data: «18-3-1978»; più sopra. 


I legali di parte civile ai processo Moro 

«Può essere un falso 
il rapporto di polizia che 
riguarda via Gradoli» 

- t \ 

La relazione che è stata inviata alla Corte ha la data del ’78 
mentre reca un timbro dell’81 - Forse i covi erano due 

ROMA — Per chiudere il «pasticcio» di via Gradoli si è arrivati a fabbricare un rapporto di 
polizia falso? Il dubbio è stato avanzato nell’aula del processo Moro dal legali di parte civile, 
carte alla mano. Ecco il documento in questione: è una relazione firmata dal brigadiere 
Domenico Meroia che si riferisce all’ormai famosa perquisizione compiuta nella palazzina di 
via Gradoli 96 quarantott’ore dopo la strage di via Fani (quando la porta del covo non fu 
aperta perché non rispondeva nessuno). In alto a destra c’è la data: «18-3-1978»; più sopra, 
come pure in fondo accanto 
alla firma, c’è un timbro: 

«Commissariato Polizia di 
Stato Flaminio Nuovo». Eb- 

bene, tutti sanno che la < 

«PubblicaSicurezza»èdiven- ■ ^ 

tata «Polizia di Stato» soltan- r u 1 *■* _ 1 ? J* 

ire miliardi di 

Allora quella data è bu¬ 
giarda? L’intero documento, -■ • • '■'TU* 

snswss danni in Umbna 

uffici di polizia da quattro mmm mmm, 

anni e mezzo, è stato costruì- - • 

to in altra epoca? Oppure il __ JM A 

timbro «Polizia di Stato» è f rPIÌP $tfl 

stato apposto soltanto almo- V/l VlfV X l i J jUl 

mento di inviare la relazione » 

al giudici? Quest’ultima è oltre cento le scosse registrate in Umbria da domenica matti- 

DoSèbb? anche P chiarire e ’n na * Alle 16 ’ 29 * ln particolare, una del settimo grado deUa 
mistero. Senonché, le «stra- scala Mercalli ha provocato crolli e paura. I danni ammonta¬ 
ri ezze» non sono finite. Il di- no già ad oltre tre miliardi, ma i sismologi sono preoccupati 
rigente dei commissariato per la possibilità di nuove scosse, che si sperano llevL Danni 
■Flaminio Nuovo», ha ricor- alle abitazioni, 200 senzatetto solo a Valfabbrica, 981 i cittadi- 
dato ieri l’avvocato Giuseppe ni con la casa lesionata. Si toma a tremare per Assisi: piccole 
Zupo, ha dichiarato alla Cor- fenditure si sono aperte nelle sacrestie delle due basiliche, 
te che quel rapporto fu re- A p A& 5 

datto «In un’unica copia, per- 

2 1 r e u”cuS?u u J5SSS ; un: Catturato a Roma il br Alimonti 

SSSS ulf^d. h ^£ «impiegato-talpa» della Camera 

civile, è sparito. E non e an- Dopo quello di Natalia Ligas un altro arresto importante 
cora tutto: la Commissione nelle Br tre giorni fa, a Roma, è stato catturato Giovanni 
parlamentare d’inchiesta sul Alimonti il «centralinista-talpa» della Camera dei Deputati. Il 
caso Moro ha pure ricevuto terrorista era ricercato dal 6 gennaio scorso, quando entrò in 
una copia di quella relazione, clandestinità partecipando ai tentato rapimento dei vice capo 
2l Dlgo, di Roma, Nicola Simon, . »«*• 

firma in calce, difatti, è diffe- T , m • m 

rente: appartiene sempre al Incidenti Idi G lOrUlO fra 

brigadiere Merola, la calli- . ., .. - • 

grafia è uguale, ma è stata grUDDl di QlSOCCUDatl e DOilZia 

vergata in momenti diversi ° ■ • ■ ■ 

Quinti rapporti sulla per- IncidenU, ieri mattina a Torino, tra gruppi di disoccupati e 
quislzlone-passeggiata del polizia. I disoccupati provenivano dal teatro Adriano, dove, 
18 marzo *78, allora, sono due volte la settimana, si effettuano le chiamate dell’Ufficio 
stati messi in circolazione? di collocamento. Già da una settimana serpeggiava molto 
E, soprattutto, quando sono malcontento per l’esiguità delle richieste. Contuso un croni- 
stati scritti? sta de «La Stampa». A PAG. IO 

Per definire le dimensioni 

2Assegnati i Nobel per la 

Fisica e per la Chimica 

ere mai stata Informata del- ieri a Stoccolma sono stati assegnati l premi Nobel per la 
l’Ispezione compiuta in via Fisica e per la Chimica. Il primo è andato all’amertcano Ken- 
Gredoll due giorni dopo la netti Wilson per 1 suol studi sui mutamenti che la materia 
strage di via Fani (e soltanto subisce sotto l’Influenza del calore. Quello per la Chimica al 
nell’edificio che ospitava il sudafricano Aaron Klug per le sue ricerche sulla microscopia 
covo). Agli atU del processo elettronica. AMG. il 

Moro non ere mai stata alle- 

Sere Merola. Furono gai;: S’è spento ieri Beppe Viola 

presentanole famiglie del popolare telecronista sportivo 

poliziotti uccisi a chiedere al- Greve lutto per 11 giornalismo sportivo. Ieri è morto a Milano 
la Corte di acquisire quel Beooe Viola, uno del dìù Dooolarl e rimontici teiecmniatL 


Corte di acquisire quel 

Sergio Crisaioli 

(Segue in ultima) 


Tre miliardi di 
danni in Umbria 
Crepe ad Assisi 

Oltre cento le scosse registrate in Umbria da domenica matti¬ 
na. Alle 16^29, in particolare, una del settimo grado delia 
scala Mercalli ha provocato crolli e paura. I danni ammonta¬ 
no già ad oltre tre miliardi, ma i sismologi sono preoccupati 
per la possibilità di nuove scosse, che si sperano lievi. Danni 
alle abitazioni, 200 senzatetto solo a Valfabbrica, 981 i cittadi¬ 
ni con la casa lesionata. Si toma a tremare per Assisi: piccole 
fenditure si sono aperte nelle sacrestie delle due basiliche. 

A PAG. S 

Catturato a Roma il br Alimonti 
«impiegato-talpa» della Camera 

Dopo quello di Natalia Ligas un altro arresto importante 
nelle Br. tre giorni fa, a Roma, è stato catturato Giovanni 
Alimonti il «centralinista-talpa» della Camera dei Deputati. Il 
terrorista era ricercato dal 6 gennaio scorso, quando entrò in 
clandestinità partecipando ai tentato rapimento dei vice capo 
Digosdi Roma, NicolaSimone AMG. G 

Incidenti ieri a Torino fra 
gruppi dì disoccupati e polizia 

Incidenti, ieri mattina a Torino, tra gruppi di disoccupati e 
polizia. I disoccupati provenivano dal teatro Adriano, dove, 
due volte la settimana, si effettuano le chiamate dell’Ufficio 
di collocamento. Già da una settimana serpeggiava molto 
malcontento per l’esiguità delle richieste. Contuso un croni¬ 
sta de «La Stampa». A PAG. IO 

Assegnati i Nobel per la 
Fisica e per la Chimica 

Ieri a Stoccolma sono stati assegnati t premi Nobel per la 
Fisica e per la Chimica. Il primo è andato all'americano Ken¬ 
neth Wilson per 1 suol studi sui mutamenti che la materia 
subisce sotto l’Influenza del calore. Quello per la Chimica al 
sudafricano Aaron Klug per le sue ricerche sulla microscopia 
elettronica. A PAG. il 

S’è spento ieri Beppe Viola 
popolare telecronista sportivo 

Greve lutto per 11 giornalismo sportivo. Ieri è morto a Milano 
Beppe Viola, uno del più popolari e simpatici telecronisti. 
Viola ere stato colto da un improvviso malore negli studi 
della Rai nel tardo pomeriggio, dopo aver fatto le Interriste a 
fine partita negli spogliatoi di San Siro. I funerali si svolge¬ 
ranno oggi pomeriggio. A PAG. 21 



Dal nostro corrispondente 

PARIGI — È morto Pierre 
Mendès-France, l’uomo del¬ 
la pace In Indocina nel 1054, 
della decolonizzazione negli 
anni tra 11 ’56 e il >53 e dell’e¬ 
mancipazione del Terzo 
mondo; quello che esce dal 
suo lungo esilio politico a più 
di 70 anni per mettersi di 
nuovo in prima linea nella 
battaglia che farà vincere le 
sinistre nel 1981; l’uomo au¬ 
stero e taciturno che abbia¬ 
mo visto piangere di emozio¬ 
ne 1123 maggio 1981 quando 
Frangola Mitterrand, nuovo 
presidente socialista della V 
Repubblica lo abbraccia du¬ 
rante la cerimonia di Investi¬ 
tura nello splendore deWEli- 
seo dicendogli: •Senza di voi 
lo oggi non sarei qui». È que¬ 
sta l’ultima immagine pub¬ 
blica che resterà di luL Un 
Pierre Mendès-France la cui 
carriera è legata direttamen¬ 
te o Indirettamente a tutti I 
grandi avvenimenti di un 
cinquantennio della vita po¬ 
litica francese, cosi densa di 
sconvolgimenti di cui egli è 
stato di volta In volta prota¬ 
gonista, fautore o giudice se¬ 
vero e senza compromessi, 
simbolo di un’eccezionale 
capacità di scegliere, di un* 
Indiscussa autorità morale e 
di un rigore Intellettuale 
senza pari. SI è spento Ieri 
mattina. Aveva 75 anni. La 
morte lo ha raggiunto nella 
sua casa, mentre era come o- 
gnl giorno al proprio tavolo 
di lavoro. 

Da anni ormai Mendès- 
France viveva appartato. 
Ma, come giustamente han¬ 
no scritto molti di coloro che 
si sono già impegnati a ri¬ 
flettere sulla sua biografia 
politica, non occorrerà sfor¬ 
zarsi per comprendere come 
sla possibile avere un destino 
senza mal aver fatto carrie¬ 
ra. E risalendo infatti 11 filo 
di una vita politica comin¬ 
ciata nel lontano 1932 (a 25 
anni, fu 11 più giovane depu¬ 
tato di Francia), cl si accor¬ 
gerà che PJé.F. — era Infatti 
tra Ipochi ad essere Indicata 
dai suoi concittadini con una 
sigla e ad avere arricchita li 
vocabolario politico francese 
di un damo* li mendcslsmo 
— non ha mai accettata di 
pagare 11 prezzo del potere se 
questo prezzo avesse dovuto 
significare per lui abbando¬ 
no, rinuncia, compromesso o 
silenzio. Sarà eoa nel secon¬ 
do gabinetto Leon Blum nei 
1938, più giovane segretario 
di Stato del governo del 
Fronte popolare, partigiano 
di trasformazioni radicali 
delle strutture economiche e 
amministrative delia Fran¬ 
cia. Sarà cosi nella disfatta 
della Francia del 1940, quan¬ 
do rifiuterà la « collaborazio¬ 
ne » con 11 regime di Pétaln, 
sarà condannato per ullser- 
stane» e riuscirà ad evadere e 
raggiungere 11 generale De 
devile a Londra, combattere 
come aviatore nel corpo di li¬ 
berazione gollista, divenire 
ministro dei generale nel 
1944, ma rompere eoa De 
OauUe e con Usuo primo mi¬ 
nistro Pleven sa una politica 
economica che non approva 
e non accetta. 

Lo farà con dignità. Sarà 
la sua prima travenata del 
deserto, quella che dovrà ben 
p r esto dimostrare però Ja 
statura dell’uomo politico. 

Franco Fettoni 

(Segue in ultima) 
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«Non c’è alcun progetto di ammorbidire le ritorsioni alPEuropa per il gasdotto» 

Washington insiste sule sanzioni 


V ( 


Un dilemma per il presidente del consiglio, Spadolini, prossimamente negli Stai Uniti: come reagire allo schiaffo politico e al danno economico inferto da 
Reagan all’Italia? - Vani finora gli appelli di Roma alle buone relazioni tra i due Paesi - Braccio di ferro tra «falchi» e «colombe» alla Casa Bianca 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Che cosa sta 
succedendo a Washington per 
la spinosa questione del ga¬ 
sdotto siberiano? Le tensioni, 
già acute, tra Europa e Stati 
Uniti segnano un ulteriore i- 
nasprimento? E in corso un 
altro round nel braccio di fer¬ 
ro tra «falchi» e «colombe» all* 
intemo del gabinetto Rea¬ 
gan? Questi sono gli interro¬ 
gativi che corrono nella capi¬ 
tale degli Stati Uniti per l’in- 
trecciarsi di una catena di av¬ 
venimenti in parte confusi e 
in parte contraddittori che 
coinvolgono in primo luogo 1’ 
Italia. E per due motivi: il 
blocco dei rotori e di altre at¬ 
trezzature della General Ele¬ 
ctric che erano stati ac¬ 
quistati dal Nuovo Pignone 
per il gasdotto Italia-AIgeria; 
l’imminente visita del presi¬ 
dente del Consiglio Giovanni 
Spadolini a Washington, la 
prima che egli compie come 


massimo esponente del gover¬ 
no. 

Vediamo di dipanare que¬ 
sta complicata matassa di fat¬ 
ti e di interpretazioni. Non e- 
rano dunque passate neanche 
24 ore dal sequestro^ sulle 
banchine del porto di New 
York, delle casse di materiale 
spedite dalla General Electric 
al Nuovo Pignone, quando il 
«New York Times» pubblicava 
in prima pagina indiscrezioni 
che attribuivano al governo 
Reagan un piano segreto per 
attenuare le sanzioni ameri¬ 
cane contro le ditte e i paesi 
europei (Italia, Francia, RFT, 
Gran Bretagna) che fornisco¬ 
no all’URSS le apparecchia¬ 
ture necessarie alla costruzio¬ 
ne del gasdotto siberiano. Co¬ 
me si conciliavano questi due 
fatti? non si conciliavano, 
tant’è che Edween Meese, 
uno dei massimi consiglieri di 
Reagan, dichiarava dii) a po¬ 
co cne non esisteva alcun pro¬ 
getto per ammorbidire le san¬ 
zioni. 


In verità, avevano ragione 
sia la Casa Bianca, che il quo¬ 
tidiano newyorkese. Dopo la 
riunione dei ministri degli E- 
steri della NATO, svoltasi in 
Canada due settimane fa, il 
segretario di Stato, George 
Shultz, aveva spedito ai suoi 
colleghi europei uno schema 
di progetto nel quale (in coe¬ 
renza con le decisioni canade¬ 
si) si accantonava il problema 
dell’embargo sul gasdotto, in 
quanto non esistevano possi¬ 
bilità di accordo tra USA ed 
Europa e si fissavano quattro 
«aree di trattativa» tra gli al¬ 
leati sul tema dei rapporti 
commerciali con l’URSS: 

1) restrizione dei crediti o, 
meglio, attenuazione delle 
clausole di favore finora fatte 
ai sovietici; 

2) ampliamento dei divieti 
nella esportazione di tecnolo¬ 
gia per usi militari, secondo le 
norme stabilite dal «CO- 
COM», il comitato che dall’e¬ 
poca della guerra fredda con¬ 


trolla e limita le vendite di 
materiale strategico al blocco 
dell’Est; 

3) restrizioni delle esporta¬ 
zioni di materiali destinati a 
impianti petroliferi, metani¬ 
feri ed estrattivi; 

4) ricerca comune di fonti 
di energia alternative per ri¬ 
durre la dipendenza dell’Eu¬ 
ropa daU’URSS e dal Medio 
Oriente, in questo settore 
chiave. 

Queste proposte di Shultz 
erano delle idee di massima 
che tuttavia non configurava¬ 
no affatto un’attenuazione 
dell’embargo deciso da Rea- 

f an. Il giornale aveva dunque 
orzato nel presentare uno 
schema di progetto come una 
premessa per la fine delie san¬ 
zioni. Anche perché il precipi¬ 
tare della repressione in Polo¬ 
nia aveva fornito nuove car¬ 
tucce ai sostenitori della linea 
punitiva nei confronti dell* 

Tuttavia, appena pochi 


giorni dopo che Reagan aveva 
replicato alla messa al bando 
di Solidamosc con l'abolizio¬ 
ne della clausola della «nazio¬ 
ne più favorita» concessa in 
precedenza ai polacchi, offri¬ 
va all'URSS la vendita ai altri 
23 milioni di tonnellate di ce¬ 
reali. Per quanto questa mi¬ 
sura fosse diretta ad ingra¬ 
ziarsi le simpatie elettorali dei 
coltivatori del Midwest colpi¬ 
ti dalla solita crisi di sovra- 

E roduzione, le «colombe» 1’ 
anno interpretata come l’in¬ 
dicazione di una possibile riti¬ 
rata di Reagan anche sul ter¬ 
reno dell’embargo contro le 
ditte europee. O, forse, hanno 
cercato di spingere in questo 
senso dando la imbeccata al 
«New York Times». 

Ma come spiegare allora 1’ 
autentica soverchieria che la 
dogana newyorkese aveva 
compiuto venerdì scorso con¬ 
tro le attrezzature vendute 
dalla General Electric al Nuo¬ 
vo Pignone prima che l'em¬ 


bargo reaganiano fosse stato 
decretato? 

La spiegazione che si dà a 
Washington è che si tratta dèi 
normale iter burocratico di un 
provvedimento amministrati¬ 
vo. È vero, infatti, che la Ge¬ 
neral Electric aveva conse¬ 
gnato allo spedizioniere le 
casse incriminate prima del 3 
settembre, giorno in cui è sta¬ 
to disposto l’embargo. Ma la 
polizza di carico per esportare 
queste casse è stata consegna¬ 
ta alla dogana P8 settembre, 
quando cioè le sanzioni erano 
scattate. Però la dogana ha 
compiuto l’errore o la scorret¬ 
tezza di accusare il Nuovo Pi¬ 
gnone di avere violato le nor¬ 
me americane perché i mate¬ 
riali sequestrati sarebbero de¬ 
stinati all’URSS (e invece ser¬ 
vono all’Algeria). 

Quali speranze si hanno che 
tale vertenza possa risolversi 
positivamente? Poche, anzi 
pochissime. È vero che il Di¬ 
partimento di Stato non na¬ 


sconde la propria irritazione 
per essere stato tenuto all'o¬ 
scuro dal Dipartimento del 
commercio su un caso che a- 
vrebbe, come ha. prodotto se¬ 
rie complicazioni politiche nei 
rapporti con un paese alleato. 
Ed e vero che il governo italia¬ 
no fà appello alle buone rela¬ 
zioni tra Washington e Roma 
perché le sanzioni siano ritira¬ 
te. Ma il clima che oggi domi¬ 
na I rapporti tra gli alleati a- 
tlanticf sulle relazioni con l’al¬ 
tro blocco non è certo fàvore- 
vole a un ritiro dell’embargo 
sul quale si è impegnato Rea¬ 
gan m persona. 

Stando cosi le cose, che cosa 
farà Spadolini nel suo viaggio 
previsto per la prima settimi - 
na di novembre? Il presidente 
del consiglio italiano verrà qui 
a subire lo schiaffo politico e il 
danno economico inflittoci 
dall’imperatore americano? 
Oppure saprà reagire con for¬ 
za, altari di altri governi eu- 

rop€Ì ' Aniello Coppola 


Gli operai del «Nuovo Pignone» 
in corteo al consolato USA 

Il console si è impegnato a trasmettere a Reagan le ragioni della protesta - Scioperi in tutte le fabbriche del 
gruppo - L’ENI valuta la possibilità di rivolgersi alla magistratura - A Firenze assemblea e sciopero di 5 ore 


Osila nostra redazione 
FIRENZE — Al «Nuovo Pi¬ 
gnone» Ieri mattina è bastata 
un’assemblea di pochi minu¬ 
ti per decidere lo sciopero. È 
stato l'inizio di una giornata 
al cui termine è giunta la no¬ 
tizia che l’ENI sta valutando 
la possibilità di rivolgersi al¬ 
la maglstatura contro la de¬ 
cisione dell'amministrazio¬ 
ne Reagan di bloccare l’e¬ 
sportazione di tutti 1 prodotti 
americani destinati, appun¬ 
to, al «Nuovo Pignone». L’an¬ 
nuncio è stato dato dal diri¬ 
genti dell'azienda In un In¬ 
contro con 11 consiglio di fab¬ 
brica dopo lo sciopero di cin¬ 
que ore che ha bloccato per 
l'Intera mattinata il centro' 
di Firenze e mentre la vicen¬ 
da finiva In parlamento (sia 
alla Camera che al Senato 
sono state presentate Inter¬ 
rogazioni da parte del parla¬ 
mentari comunisti). 

In tutti gli stabilimenti del 


•Nuovo Pignone», dissemi¬ 
nati per l’Italia, ieri mattina 
si è fermato il lavoro e si so¬ 
no svolte assemblee per pro¬ 
testare contro la decisione 
del governo americano di 
bloccare 1 materiali della Ge¬ 
neral Electric già acquistati 
dall’azienda. A Firenze — si 
diceva all'Inìzio — è bastata 
un’assemblea di pochi minu¬ 
ti per decidere lo sciopero. 
Poi in tuta tutti In corteo per 
le vie del centro. 

Le tappe della marcia: re¬ 
gione, provincia, comune, 
prefettura ed Infine (feritóia- ' 
to americano. • • 

Una delegazione di lavora¬ 
tori si è incontrata con il 
console generale, Frederick 
Hesset, che si è Impegnato a 
trasmettere al proprio go¬ 
verno la protesta degli ope¬ 
rai del «Nuovo Pignone». «So¬ 
no comunque ottimista — ha 
detto 11 console americano, 
ribadendo le posizioni dell’ 


amministrazione Reagan —; 
questa vicenda è troppo im¬ 
portante per 1 rapporti all’ln* 
terno dell'Alleanza atlanti¬ 
ca». 

Al rappresentante del go¬ 
verno americano non sem¬ 
bra comunque Illogica la po¬ 
sizione assunta da Reagan di 
boicottare da un lato le a- 
ziende europee e dall'altro di 
triplicare la vendita di grano 
. dall'Unione Sovietica. «Sono 
due modi diversi di affronta¬ 
re lo stesso problema — ha 
sostenuto 11 console Hessett, 
rispondendo alle còri tenta¬ 
zioni del lavoratori del 
“Nuovo Pignone” —: per 11 
gasdotto l'URSS riceve tec¬ 
nologia e finanziamenti, po¬ 
tendo utilizzare valuta pre¬ 
giata per scopi militari, men¬ 
tre 11 grano americano deve 
pagarlo in dollari». 

Ma a pagare In questo caso 
sono i lavoratori del «Nuovo 
Pignone». La produzione all* 


Interno della fabbrica si sta 
facendo sempre più critica. I 
tempi di lavorazione sono 
stati ridotti per mancanza di 
pezzi essenziali ed in alcuni 
reparti, come al montaggio, 
si assemblano turbine senza 
rotori. «È come montare un* 
auto senza motore — sosten- 

f ono gU operai — e nessuno 
disposto a comprare un’au¬ 
to che non cammina. Biso¬ 
gna fare in fretta se non vo¬ 
gliamo gettare al vento posti 
di lavoro, capacità tecnologi¬ 
che e commesse». 

Solidarietà al lavoratori 
del «Nuovo Pignone» è stata 
espressa da tutte le istituzio¬ 
ni e i partiti. Nelle interroga¬ 
zioni presentate alla Camera 
sottoscritte da tutti i parla¬ 
mentari comunisti fiorentini 
ed al Senato, primo firmata¬ 
rio Gerardo Chlaromonte as¬ 
sieme al senatore fiorentino 
Piero Pieralli, si chiede al go¬ 
verno italiano se «non riten¬ 


ga indispensabile'ed urgente 
un'azione congiunta del go¬ 
verni europei interessati per 
esercitare tutte le pressioni 
necessarie al ritiro delle san¬ 
zioni USA e comunque per 
rafforzare l’integrazione e la 
cooperazione tecnologica ed 
Industriale europea». Anche 
dall’incontro con 11 presiden¬ 
te del consiglio regionale to¬ 
scano, i capi gruppo di tutti 1 
partiti dell'arco costituzio¬ 
nale ed 11 presidente della 
giunta* è emerso l’appoggio 
della Regione alla lotta dei 
lavoratori del «Nuovo Pigno¬ 
ne». 

La giunta regionale ha già 
Inviato una lettera al presi¬ 
dente del Consiglio solleci¬ 
tando un intervento del go¬ 
verno per sbloccare la situa¬ 
zione. -Analoghe iniziative 
sono state prese dalla Pro¬ 
vincia e dal Comune. 

Piero Benassai 



FIRENZE - Gli operai della Nuove Pignone manifestano sotto il 
consolato americano 


Scambi bloccati fra Est e Ovest 


Una stasi dopo 
i segnali 
positivi degli 
anni scorsi 
La Comunità 
europea e 
i paesi 
del Comecon 
possono 
trovare forme 
di cooperazione 
I problemi 
particolari 
del commercio 
comunitario 


lì conflitto USA-CEE riesploso in questi giorni, ha ripropo¬ 
sto all’attenzione tutto II complesso tema degli scambi Est- 
Ovest, In particolare di quelli tra la Comunità europea e i 
paesi orientali. Molti segnali, negli anni scorsi, mostravano 
che fosse possibile passare dal semplici scambi di merci ad 
una vera e propria forma nuova di cooperatone, più Integra¬ 
ta, che potrebbe giungere fino all’eventuale costituzione di 
imprese gestite In comune sia per la produzione sia per la 
commercializzazione dei prodotti, nonché per la fornitura di 
servizi. 

I dati oggettivi di partenza non sono tuttavia i migliori. Per 
il futuro, dopo l’estensione degli scambi commerciali con 
l’Est degli anni Settanta, non sembra. In realtà, che sla pro- 
■ babtle un’ulteriore espansione. Infatti, se da un canto nel 
1979 11 commercio indicava ancora un saggio d’incremento 
del 23% annuo e le Importazioni dei paesi deu’OCSE In prove¬ 
nienza da quelli socialisti erano aumentate di oltre Ù 30%, 
dall’altro nndebltamento totale del paesi dell’Est ammonta¬ 
va a 65 miliardi di dollari, li che rappresenta un aumento del 
10% e più rispetto al 1978. Varie sono le ragioni di questa 
tendenza: le accentuate tensioni sulla scena politica Intema¬ 
zionale, la diminuzione dell’attività economica neI paesi del¬ 
l’Est; un certo protezionismo della CEE, l'industrializzazione 
di alcuni Paesi in via di sviluppo dove 1 salari sono quattro 
volte più bassi rispetto a quelli del paesi socialisti; la crisi 
petrolifera che costringe 1 paesi del COMECON, per pagare 11 
loro indebitamento petrolifero, a dirigere sempre di più le 
loro esportazioni verso l’URSS. Quindi, si prevede che la poli¬ 
tica economica di questi paesi sarà basata, nel dieci prossimi 
anni, su una crescita orientata verso le esportazioni, il che 
avrà delle rlpercùsslonl sulle Importazioni. 

Detto questo, va perù aggiunto che li problema resta ed è 
decisivo e ci aiuta a comprenderlo la relazione del liberale 
tedesco Ulrich Vemer presentata al Parlamento europeo, di 
cui nessuno ha dato notizia. Attualmente, sintetizzando, ecco 
Il quadro del problemi posti dalle relazioni con 1 paesi sociali¬ 
sti da un punto di vista comunitario: 

1) STATO DELLE RELAZIONI E ACCORDI tra la CEE e i 


paesi dell’Europa dell’Est’ è un fatto che gli accordi di coope¬ 
razione —che prevedono una collaborazione tecnica, scienti¬ 
fica, economica o Industriale — costituiscono un •quadro 
strutturale importante che facilita 1 contatti tra le Imprese, 
ma non bisogna sopravvalutare la loro Importanza perché 
essi rappresentano soltanto U10% delle nostre relazioni con 
1 paesi dell’Est•; alcuni accordi settoriali conclusi dal 1975 
sono positivi (accordi sull’acciaio con la Cecoslovacchia, P 
Ungheria, la Bulgaria, la Romania e la Polonia, sul tessili con 
la Romania, l’Ungheria, la Polonia e la Bulgaria; negoziati 
sulla pesca con la RDT, la Polonia e l’URSS # fi primo, (e 
finora unico) accordo commerciale globale, con la Romania, 
assume •un'importanza eccezionale•: secondo Irmer, il fatto 
che U primo accordo commerciale di questo tipo sia stato 
concluso In un momento in cui 1 negoziati con il COMECON 
si insabbiano, •indica che possiamo prevedere altri approcci 
nazionali *; la CEE deve completare la sua competenza a con¬ 
cludere degli accordi commerciali e ciò per mezzo di una vera 
e propria politica di credito autonomo. Irmer si preoccupa 
Infatti della •corsa al crediti» tra paesi Industrializzati, e con¬ 
sidera in modo positivo la partecipazione della CEE al •con¬ 
senso» deu’OCSE sul tassi a'interesse e sui termini del crediti 
all 1 esportazione. 

2) PROBLEMI PARTICOLARI POSTI DAL COMMERCIO 
fra la CEE e 1 paesi dei COMECON: si rileva che se ie opera¬ 
zioni di •compensazione » riguardano prodotti complementa¬ 
ri, non danneggiano minimamente le economie del paesi del¬ 
ia Comunità; ciò non accade però quando si tratta di produ¬ 
zioni concorrenziali che potrebbero invece nuocere ai consu¬ 
matori e aJie imprese europee. 

La CEE potrebbe, pertanto, a questo proposito, proporre 
una specie di codice di comportamento per tali operazioni: «ie 
pratiche dumping» —. Irmer ritiene che esse perturbino •gra¬ 
vemente » Il mercato europeo e auspica che la Commissione 
prosegua l’armonizzazione delle Uste di liberalizzazione esi¬ 
stenti. Per quanto concerne fi caso particolarmente grave del 
trasporti marittimi, afferma che II silenzio delia Commissio¬ 
ne sul sistema d’informazione stabilito nei 1978dai Consiglio 



della CEE *può soltanto significare fi fallimento di questo 
sistema». »II commercio tra le due Germanie». — Secondo 11 
relatore, 1 Umori espressi a varie riprese su eventuaU abusi e 
distorsioni di mercato non sono fondaU, anche se si ammette 
che l i •traffico di sviamento» (possibilità di smerciare nella 
CEE, attraverso la RDT, del 
CON) ha provocato alcuni al 
le, tra 111975 e il 1978. Egli rileva, 
dei prodotti della Repubblica Democratica Tedesca riespor¬ 
tati dalia RFT verso altri paesi delia CEE (lo 0,8% delle espor¬ 
tazioni della RDT) corrisponde solo allo 0,02% circa dell’In¬ 
sieme delle esportazioni della RFT verso 1 partners della 
CEE. «Le esportazioni di prodotti agricoli» La CEE dovreb¬ 

be analizzare in maniera più approfondita le possibilità di 
•utilizzare nel modo migliore gU sbocchi dell’Est senza conce¬ 
dere preferenze speciali ai paesi Interessati e senza arrecare 
pregiudizio alla politica agricola comune». *11 problema dell’ 
embargo commerciale» —.Ci si interroga sull’opportunità di 
una politica di embargo» considerando che la CEE •anche se 
può in linea di massima appoggiare una politica di embargo, 
non deve avere un atteggiamento troppo rigoroso che arre¬ 
cherebbe pregiudizio alla poUtlca agrìcola comune e ai con¬ 
sumatori europei»; l'indebitamento del paesi dell’Europa del¬ 
l’Est è passato da 6 miliardi di dollari nel 1971 a circa 65 
miliardi nel 1979. Nell'esaminare la situazione dei diversi 
paesi dell’Est viene rilevato che la •Polonia si trova in una 
situazione critica» (secondo Irmer «è possibile che bisognerà 
concedere in futuro alia RDT e soprattutto alla Polonia delle 
agevolazioni che saranno forse contrarie ai “consenso" dell’ 
OCSE>). Paesi come l’URSS, la Romania e la Cecoslovacchia 
devono invece essere considerati come •rischi normali». 

Sin qui la posizione comunitaria né troppo restrittiva, ma 
neppure, di grande apertura. E certo che se l’incremento dello 
sviluppo delle relazioni fosse proseguito come per il passato, 
sarebbe anche stato possibile prevedere che la Commissione 
comunitaria o qualche ente a essa collegato, accordassero 
direttamente del crediti a un paese dell'Est o all’insieme del 
paesi socialisti facenti parte del COMECON. dò sarebbe ap¬ 
parso ancor più realizzabile da quando lo stesso COMECON 
ha dato vita alla •Banca Intemazionale per gii investimenti» 
li cui compito consiste nel finanziamento e nella partecipa¬ 
zione all’attuazione di vasti progetti nel mondo socialista. 

Luciano Sagra 


In una atmosfera di tensione 

A Nowa Huta 
domani 
i funerali 
dell’operaio 
ucciso 

Centinaia di firme di intellettuali 
e artisti raccolte a Varsavia contro 
Io scioglimento di Solidarnosc 


Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Atmosfera di 
attesa In Polonia. Domani, 
mercoledì, alle 0.30 si svolge¬ 
ranno a Nowa Huta 1 funera¬ 
li dell’operaio ventenne Bo- 
gdan Wlosl, ucciso la scorsa 
settimana da un funzionario 
di polizia In borghese. Tutta 
la cerimonia funebre, com¬ 
presa la parte religiosa, si 
svolgerà nel cimitero della 
città. La polizia ha Impedito 
Infatti che la messa venisse 
officiata nella chiesa presso 
la quale 11 giovane venne 
mortalmente ferito. Come si 
comporteranno gU operai 
della gigantesca acciaieria 
«Lenin» presso la cui centrale 
elettrica la vittima lavorava? 
Le autorità si mostrano deci¬ 
se a stroncare a qualunque 
costo ogni manifestazione e 
ogni protesta. 

Per tutta la giornata di do¬ 
menica nella chiesa sono 
state officiate messe alle 
quali hanno assistito mi¬ 
gliala di persone. In maggio¬ 
ranza lavoratori dell’acciaie¬ 
ria. All’interno della chiesa 
due giovani hanno inalbera¬ 
to striscioni bianchi con la 
semplice scritta «Solldamo- 
sc». Tutta la zona esterna al¬ 
la chiesa era presidiata da 
ingenti forze di polizia con 
autobllndo, lanciagranate 
lacrimogene e autobotti con 
idranti. Qualsiasi più piccolo 
tentativo di formare un as¬ 
sembramento, di dare Inizio 
a una manifestazione, a- 
vrebbe provocato il brutale 
Intervento delle forze dell’or¬ 
dine. 

Ma l’opposizione alla nuo¬ 
va legge sul sindacati e alla 
messa al bando di Solidamo¬ 
sc continua a manifestarsi in 
forma diretta e In forma In¬ 
diretta. Ieri a mezzogiorno 
alcune centinaia di persone 
si sono raggruppate per un 
quarto d’ora nel cortile dell’ 
università di Varsavia. Alla 
manifestazione, svoltasi In 
silenzio, hanno partecipato 
studenti, professori e assi¬ 
stenti con Insegne di Solldar- 
nosc e dell’Unione indipen¬ 
dente degli studenti (orga¬ 
nizzazione sciolta diversi 
mesi fa, subito dopo la pro¬ 
clamazione dello «stato di 
guerra») e con distintivi con 
l’immagine della «Madonna 
nera». Alcuni operai che la¬ 
voravano all’università si so¬ 
no uniti alla protesta. 

Negli ambienti Intellettua¬ 
li e artistici di Varsavia è at¬ 
tualmente in corso una rac¬ 
colta di centinaia di firme In 
calce a un documento di con¬ 
danna della legge. A Wro- 
claw (Breslavia) è stata dif¬ 
fusa una lettera aperta di In¬ 
vito alla lotta firmata dal di¬ 
rigenti clandestini di Soli¬ 
damosc della Bassa Slesia. 
«Solidarnosc — vi si afferma 
— è di fatto fuori legge da 
dieci mesi, ma nonostante 
ciò esiste perché vivono e la¬ 
vorano i suol militanti. La 
messa al bando legale decisa 
dalla Dieta prova soltanto fi¬ 
no a che punto la giunta del 
generale Jaruzelski si i di¬ 
staccata dalla realtà polac¬ 
ca». Dopo aver ricordato 1* 
Importanza dello sciòpero 
nazionale Indetto per il 10 
novembre, la lettera annun¬ 
cia che a dirigere l’organiz¬ 
zazione clandestina regiona¬ 
le, dopo l’arresto due setti¬ 


mane fa di Wladyslaw Fra- 
synluk, è stato chiamato 
Plotr Bednarz, un metallur¬ 
gico di 33 anni, già vice presi¬ 
dente, nel 1981, di Solldarno- 
sc della regione della Bassa 
Slesia. 

' Significativamente ieri 1 
quotidiani non hanno riferi¬ 
to di Iniziative «spontanee» 
nelle fabbriche per dare vita 
a gruppi promotori o comi¬ 
tati di fondazione del nuovi 
sindacati. Negli ultimi gior¬ 
ni, d’altra parte, 1 giornali si 
distinguono per l'assenza di 
documenti politici. Si sa che 
la scorsa settimana si è riu¬ 
nito l'Ufficio Politico del 
POUP, ma non è stato diffu¬ 
so alcun comunicato. 

Anche l’omelia pronuncia¬ 
ta sabato nel tardo pomerig¬ 
gio a Varsavia dal primate di 
Polonia, monsignor Jozef 
Glemp, non ha avuto Ieri l'o¬ 
nore di una citazione da par¬ 
te della stampa polacca, nep¬ 
pure su «Slowo Powszechne», 
organo del movimento catto¬ 
lico laico «Pax». NelTomèlla, 
d’altronde, Glemp, pur senza 
nominarli, aveva avuto paro¬ 
le molto severe nei confronti 
sia del «Pax» che dell’Asso¬ 
ciazione cristiano-sociale 
che collaborano con il gover¬ 
no Jaruzelski e 1 cui gruppi 
parlamentari alla Dieta ave¬ 
vano votato a favore dello 
scioglimento di Solidarnosc. 

. «I Club degli intellettuali 
cattolici (un loro autorevole 
esponente Tadeusz Mazo- 
wlecki, già direttore del set¬ 
timanale «Solidarnosc», è in¬ 
ternato) — aveva detto 11 pri¬ 
mate — sono sempre sospesi, 
l’Unione cattolico-sociale (1 
cui tre parlamentari si erano 
schierati contro la legge) non 
è una organizzazione di mas¬ 
sa e le altre associazioni di 
cattolici laici non si unisco¬ 
no alla linea di comporta¬ 
mento della gerarchla eccle¬ 
siastica. Nel momento In cui 
1 veri cattolici debbono na¬ 
scondere la loro fede, (il po¬ 
tere) ha delegato alcune per¬ 
sone ad appartenere a tali 
associazioni». Monsignor 
Glemp partirà lunedi per 
Roma dopo avere l’altra set-. 
Umana rinunciato a recarsi 
In Italia, in occasione delle 
cerimonie per la canonizza¬ 
zione di padre Kolbe, a causa 
della situazione nel Paese. 

«Trybuna Ludu», - organo' 
centrale del POUP, ha tenuto 
a ricordare ieri che un anno, 
fa i! generale Woyciech Ja¬ 
ruzelski venne eletto alla ca¬ 
rica di primo segretario del 
Partito In sostituzione di 
Stanlslaw Kanla. Quest’ulti¬ 
mo era rimasto semplice 
membro del Comitato Cen¬ 
trale e, alcuni mesi dopo la 
proclamazione dello «stato di 
guerra*, era stato eletto dalla 
Dieta membro del Consiglio 
di Stato (presidenza collegia¬ 
le della Repubblica) con 11 
voto contrario di un folto 
gruppo di esponenti conser¬ 
vatori. In particolare, il gior¬ 
nale ha messo in evidenza 
che con la nomina di Jaru¬ 
zelski, «per la prima volta 
nella storia del socialismo 
polacco, le posizioni chiave 
del Partito, dello Stato e delie 
forze annate sono state ac¬ 
cumulate nelle mani di un 
solo uomo per un periodo 
difficile e pericoloso*. 

Romolo Ciccavate 


Abbonamenti ministeriali per il 1982 


Tipo 41 scuola 

«Tuttoocwofc» . 

• Città» 

fl^Ì9RtlRI§Rtl 

«Rifenae 
dlie scuoti» 

MATERNA 

1.000 


« 

/ 

CLAStKA 

700 

90 

•90 

90 

ELEMENTARE 

9.000 

290 

700 

90 

KCOND. 1* GUADO 

3.320 

1.000 

1.490 . 

190 

TECMCA 

1.090 

990 

32$ 

390 

mOFESMONAU 

140 

99 

400 

39 

POPOLARE 

32 



4 

FMMONAUE 

200 


lot ; 


ARTISTICA 

290 


- 


•CAMBI CULTURALI 



70 



TOTAL* 


11.700 


1.948 


3.712 


043 


E ora 

nei ministeri 
si lottizzano 
anche 
le riviste 


La scuoia italiana, si sa, è un po’ vec¬ 
chiotta. Licei, istituti tecnici e magi¬ 
strali sono retti da una legge del 1923, 
Anno II dell’Era Fascista. Le elementa¬ 
ri hanno programmi del 1955, ricalcati 
su un Decreto Reale del 1928. Solo la 
scuola media ha indirizzi moderni. Co¬ 
munque, molti insegnanti vogliono ag¬ 
giornarsi; e molte scuole dotarsi di mez¬ 
zi conoscitivi adeguati al tempi. 

Che fa II ministero dell’Istruzione? 
Potrebbe finanziare le biblioteche sco¬ 
lastiche; stimolare gii istituti di speri¬ 
mentazione e aggiornamento (IRSAE) 
creati per Ugge, ma s pe ss o inerti; orga¬ 
nizzare corsLMa tutto questo i compli¬ 
cato e difficile. Allora, ha scelto una 
strada più Immediata: abbona. 

Abbona tTuffìcto. CI son tante riviste 
valide: perché non usarle? E coti, il mi¬ 
nistero compra abbonamenti al l’in¬ 
grosso, senza neppure seguire ti criterio 
del •postai-market», che lascia ai diente 
la scelta della merce, e senza chiedere 
agli editori lo sconto. 

Ma un criterio c'è: ti tanno I lotti. Ve¬ 


detela tabella per credere. La parte dii 
leone spetta alia DC, che al ministero di 
viale Trastevere abita da 35 anni, e pre¬ 
sto ne rivendicherà U possesso perpetuo 
per usucapione. Infatti «TUttoscuofa» é 
diretta da Alfredo Vinciguerra, edito¬ 
rialista del •Popolo»: le spettano perciò 
11.700 abbonamenti. Al secondo poeto 
non sta »Scuola e Città», dell’arem socia¬ 
lista, bensì «Orientamenti pedagogici», 
dell’area salesiana, con 3.7J2 abbonati- 
coatti. I salesiani, per Intenderci, non 
sono una corrente de come I dorotei, ma 
un ordine reUgtoeo molto attivo nel 
campo scolastico. Comunque, due volte 
più forte del PSI (1.945 abbonati). U 
quale, però, almeno la guasto caso con¬ 
ta il triplo del comunisti: a •Riforma 
della scuoia* infatti, spettano 943letto¬ 
ti obbligati. Fortunatamente, ne ha 
motti di più volontari. 

E ora domandiamo al ministro Bo- 


cuccJ, titolare deU ’u eu ea pto n e: t 
re queste cifre? quali altre riviste ven¬ 
gono sponaortsmte dal ministero? chi 


decide 1 lotti?quanto si spendepenqoe- 


controgU sprechi e si auspica rautooo- 
mla delle Istituzioni scolastiche; nel tat¬ 
ti, ti sottraggono! fondi egli organi col¬ 
legiali e aWaggton m mento degli tose 
guanti per sostenere pubblicamoed im¬ 
poste dell’alto. Queste riviste, fra l'al¬ 
tro, hanno mariti culturali propri, odo- 
vrebberoavere a gev o l a zio n i In b arn a B a 
recente legge suAWnDrtt La DC, ho 
(contro U governo?) 

jm|. 

r tutto 



compagni: ti fa In questo i 
ministero dalla Pubblica 1 


fonti ministeri? Ne viene fuori 
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Domenica, su •Repubbli - 
ca», Eugenio Scalfari leggen¬ 
do con le lenti di Ingrandi¬ 
mento la relazione di De Mi¬ 
ta al Consiglio nazionale e 
valutando, con le stesse len¬ 
ti, gli ultimi sviluppi del rap¬ 
porto DC-PSI, ha ridi segna¬ 
to la mappa degli schiera¬ 
menti politici Italiani. 

Secondo Scalfari II «Cen¬ 
tro*, cosi come tradizional¬ 
mente è stato Incarnato dal¬ 
la DC, è stato cancellato da 
De Mita che ha •riconosciuto 
al PCI la piena legittimità di 
porre la sua candidatura al 
governo del paese In alterna¬ 
tiva alla DC e al suol alleati*. 
Noi ringraziamo l'on. De Mi¬ 
ta che generosamente cl « le¬ 
gittima » ma poniamo subito 
una questione che Scalfari 
non sfiora. Una alternativa 
alla DC ha bisogno di una 
« legittimazione » e di una be¬ 
nedizione della DC? Questo 
vuol dire che, se si fosse co¬ 
stituita una maggioranza 
senza la DC, essa sarebbe 
stata illegittima? 

Scalfari dice che •fino ad 
ora la DC aveva reso Inamo¬ 
vibile Il suo dominio oppo¬ 
nendo al PCI una pregiudi¬ 
ziale, un veto preliminare...». 
Questo è vero perché altri 
hanno accolto e raccolto 
questo veto che può riguar¬ 
dare solo chi lo mette e chi 
l’accetta. Noi avevamo capi¬ 
to che questa •legittimazio¬ 
ne « riguardasse la DC, se e In 
quanto si fosse posta, come 
si pose negli anni scorsi, una 
possibile collaborazione di 
governo tra DC, PCI, PSI e 
altre forze democratiche. Ma 
è bene ricordare che già al 
congresso del febbraio 1980 
la segreteria di Zaccagnlnl 
pose l'esigenza di una tratta¬ 
tiva di governo tra tutte le 
forze democratiche, senza 
alcuna pregiudiziale, per ve¬ 
rificare se c’erano o no le 
condizioni politiche e pro¬ 
grammatiche per una coali¬ 
zione di governo di unita na¬ 
zionale. 

A verificare questa possi- 


In margine al CN 

» 

j * 

Quella certa 
idea de 
della 

alternativa 


blìita, a fare una scelta poli¬ 
tica erano ugualmente chia¬ 
mati tutti I partiti democra¬ 
tici. La coalizione della de¬ 
stra de che vinse II congresso 
ripropose Invece la discrimi¬ 
nazione pregiudiziale nel 
confronti del PCI e, su que¬ 
sta base, si costituì prima il 
quadripartito e poi il penta¬ 
partito con un asse preferen¬ 
ziale fra II gruppo democri¬ 
stiano vincente e II PSI. Co¬ 
me sono andate le cose in 
questi tre anni c noto. Il PCI 
considerò la svolta democri¬ 
stiana Inconciliabile con 
qualsiasi prospettiva di go¬ 
verno di unità nazionale 
traendo da questa esperienza 
conclusioni più generali e 
che sono sfociate nella politi¬ 
ca di alternativa. 

È stato questo, per il PCI, 
un periodo travagliato e dif¬ 
ficile, tuttavia la sua lotta 
con tro II ten ta tlvo di stabiliz¬ 
zazione conservatrice è stata 
giusta. Oggi la situazione è 
cambiata, e In questo ha ra¬ 
gione Scalfari. È cambiata 
perché non c'è stata questa 
stabilizzazione, è cambiata 
perché I fatti hanno confer¬ 
mato che la crisi economica, 
sociale, politica e morale non 


può essere affrontata sul ter¬ 
reno di una sostanziale con¬ 
tinuità col passato. Questo è 
Il punto nodale. 

È anche vero che la DC sta 
tentando un adeguamento 
della sua strategia dopo che 
quella del * preambolo• si ri¬ 
velò vantaggiosa non per la 
DC ma per II PSI che utilizzò 
la rendita di posizione della 
discriminazione per stringe¬ 
re la DC sul suo stesso terre¬ 
no. Calcolo miope quello del 
PSI perche la DC (che ha 
fondamenta ben più profon¬ 
de e consolidate nell’area 
conservatrice) nel momento 
della stretta ha rlequllibrato 
I ruoli. La DC ha disdettato 
prima della Conflndustria la 
scala mobile, ha Innalzato la 
bandiera della riduzione del¬ 
la spesa pubblica cercando 
di tutelare gli strati sociali 
più vicini allo scudo crocia¬ 
to, ha assunto il volto della 
governabilità contro I cri¬ 
saioli del PSI e le elezioni an¬ 
ticipate, ha parlato di mora¬ 
lizzazione tanto da impres¬ 
sionare Scalfari perché ha 
proposto Prodi all’IRI (ma 
non tocca la «base* del Gra¬ 
nata e del Cianctmlno). Infi¬ 
ne De Mita ha proposto un 


patto elettoralepentapartltl- 
co In modo da sollecitare una 
unità Interna nella DC e por¬ 
si come perno di uno schie¬ 
ramento conservatore e ga¬ 
rante di tutti l ceti che vo¬ 
gliono uscire dalla crisi fa¬ 
cendola pagare essenzial¬ 
mente alla classe operala, al 
pensionati, al ceti meno for¬ 
ti. Qui slamo, con I necessari 
aggiornamenti, nella tradi¬ 
zione centrista della DC che 
negli anni 50 coallzzò tutte le 
forze conservatrici. Tuttavia 
slamo ben consapevoli che la 
politica della DC non è solo 
questo, che il congresso ha 
innovato qualcosa rendendo 
la dialettica politica più viva 
e reale. 

Noi abbiamo ridotto all’ 
osso le posizioni della DC per 
chiarezza e per capire le ra¬ 
gioni della crisi di prospetti¬ 
va del PSI. Dopo quello che 
abbiamo detto, non sottova¬ 
lutiamo le posizioni della DC 
di De Mita rispetto all'alter¬ 
nativa se questo significa 
netta opposizione alle in¬ 
giunzioni che sono venute 
dagli USA (su questo, caro 
Scalfari, si è taciuto) e impe¬ 
gno a non giocare le carte 
della DC cilena. 

Questo è un punto essen¬ 
ziale. Ma essenziale resta la 
posizione del PSI. Craxl ha 
rifiutato il patto elettorale di 
De Mita e conserva così al 
suo partito un margine di 
manovra. Tuttavia II PSI si 
trova di fronte a scelte da fa¬ 
re ben più consistenti. Sul 
plano economico-soclale 1 
socialisti e 1 socialdemocra¬ 
tici europei, al governo o 
fuori, sono In opposizione e 
non dentro alle coalizioni 
moderate. La crisi Italiana 
non ha più margini che negli 
altri paesi europei. Sul plano 
politico un'iniziativa del PSI 
può scoprire le carte •alter- 
nativiste» di De Mita e dare 
più chiarezza e respiro al si¬ 
stema politico italiano. 

Emanuele Macaiuso 


Insistono per uno «stabile patto di governo» tra i cinque 


I de mostrano soddisfazione 


per la reazione id Graxi 


Secondo Galloni il segretario del Psi non mostrerebbe «un attèggìàinento di rifiuto pre¬ 
giudiziale» - Donat Cattin: «Cogliere subito questa disponibilità» - 


ROMA — La polemica aper¬ 
ta da Visentim contro la poli¬ 
tica economica del governo, e 
le ripercussioni del Consiglio 
nazionale de continuano ad 
agitare lo scenario politico, 
proiettando ombre poco ras¬ 
sicuranti per la maggioranza 
a cinque. L’organo del PLI, 
l’Opinione, si chiede addirit¬ 
tura se il presidente del PRI, 
vale a dire del partito di cui il 
Presidente del Consiglio è se¬ 
gretario, non pensi a una di¬ 
versa « formula politica », e in 
questo caso se non ne derivi 
•la necessità di maggiore 
chiarezza tra i partiti della 
coalizione*. I socialdemocra¬ 
tici mostrano un atteggia¬ 
mento più liquidatorio verso 
l’uscita di Visentini, definen¬ 
dola «incomprensibile, inop¬ 
portuna, stonata*. 

Ancora ieri, perciò, il coor¬ 
dinatore del comitato di se¬ 
greteria del PRI, Biasini, si è 
sentito in dovere di tornare 
sull’argomento per sottoli¬ 
neare la posizione di lealtà 
del PRI verso l’esecutivo di¬ 
retto dal suo stesso leader. E 
di nuovo ha svolto una difesa 
d’ufficio del governo, negan¬ 
do che esso sia soggetto •agli 


ingannevoli richiami dell'ot¬ 
timismo*, ma anche polemiz¬ 
zando apertamente con «i’e- 
sagitato e strumentale cata¬ 
strofismo* attribuito alla dia¬ 
gnosi visentiniana della si¬ 
tuazione economica. 

L’accusa di strumentali- 
smo è sottesa anche nelle ri¬ 
sposte che fornisce in merito 
il democristiano Donat Cat¬ 
tin, in una lunga intervista ri¬ 
lasciata all’agenzia di stampa 
ADN-Kronos. Secondo l’in¬ 
ventore del «preambolo*, 
quella di Visentini sarebbe la 
•solita posizione, e cioè del 
ritorno alla democrazia dei 
notabili rispetto alla demo¬ 
crazia dei partiti ». Il rischio, 
secondo lui, è che - un’impo¬ 
stazione di questo tipo inne¬ 
schi un discorso reazionario 
di tipo autoritario, che è più 
facilmente appetito nel mo¬ 
mento in cui il Paese sente 
una forte esigenza di autori - 
tà-. Un’esigenza alla quale 
Donat Cattin si propone in¬ 
vece di rispondere dichiaran¬ 
do una sorta di perennità del¬ 
l’alleanza pentapartita. 

Questo tema riporta alle 
conclusioni del CN democri¬ 
stiano, e alle discussioni che 


ne sono il corollario di queste 
ore. Donat Cattin conferma 
che il CN ha mostrato la per¬ 
manenza di •divergenze an¬ 
che significative sulla conce¬ 
zione politica complessiva », 
mentre la convergenza ri¬ 
guarda solo la « gestione del 
periodo immediato » attra¬ 
verso un accordo di ferro tra 
DC, PSI e partner minori. 

Per evitare frizioni tra i 
cinque, Donat Cattin propo¬ 
ne però un ridimensiona¬ 
mento della idea demitiana 
dell’accordo settennale: « Bi¬ 
sognerà mettere da canto — 
dice — l’ormai inutile pole¬ 
mica sul programma eletto¬ 
rale e lavorare immediata¬ 
mente per un accordo o per 
un patto programmatico per 
l’azione . di governo meno 
precario e più consistente di 
quello attuale ». E si affretta 
infatti a parlare di « disponi¬ 
bilità• craxiana (-non biso¬ 
gna tardare a coglierla », dice 
Donat Cattin) su questo ter¬ 
reno, laddove il segretario so¬ 
cialista — nell’intervista a 
Montanelli — giudica -una 
buona cosa » la volontà delia 
segreteria de di dare «una ba¬ 


Repliche a Visentini 

se più solida all’accordo tra i 
cinque partiti ». 

Anche la maggioranza de¬ 
mocristiana pare voler legge¬ 
re nella stessa chiave l’inter¬ 
vista di Crasi (il che, tra l’al¬ 
tro, offrirebbe ai demitiani il 
non trascurabile vantaggio di 
presentare alla recalcitrante 
minoranza interna un succes¬ 
so esterno della segreteria. 
Sul Popolo di stamane Gio¬ 
vanni Galloni cerca di ridurre 
la portata della •non dispo¬ 
nibilità• di Craxi a un comu¬ 
ne programma elettorale: si 
tratterebbe piuttosto di •o- 
biezioni — scrive Galloni — 
frutto più di un'incompren¬ 
sione che non di un rifiuto 
pregiudiziale a continuare la 
discussione sul punto di co¬ 
me articolare l’alleanza poli¬ 
tica tra noi e i socialisti ». Si 
deduce che approfittando 
delia contraddittorietà della 
linea socialista, De Mita e i 
suoi intendono incalzare il 
PSI su una strada che appare 
diretta ai pieno ristabilimen¬ 
to dell’egemonia de su un’al¬ 
leanza di ferro tra i cinque 
partiti. 

an. c. 


In un clima di forte tensione nella maggioranza 


Oggi alla Camera fase decisiva 
per i provvedimenti economici 


ROMA — In un clima di for¬ 
te tensione nella maggioran¬ 
za (il governo battuto due 
volte la settimana scorsa nel¬ 
le commissioni di Montecito¬ 
rio, le durissime accuse del 
presidente del PRI Visentini, 
i perduranti contrasti tra i 
ministri finanziari) comincia 
oggi in Parlamento la fase 
decisiva dello scontro sui 
provvedimenti legati alla 
manovra economica. 

Il calendario degli appun¬ 
tamenti è molto fitto, e assai 
impegnativo per il pentapar¬ 
tito. Per la mattinata, intan¬ 
to, è fissato alla commissione 
Bilancio l'inizio dell’esame di 
merito degli stati di previsio¬ 
ne ’83. In quale atmosfera lo 
dicono i risultati, decisamen¬ 
te ingloriosi per il governo, 
della tre-giomi di lavori i- 
struttori delle varie commis¬ 
sioni: i pareri contrari espres¬ 


si dalla Lavoro e dalla Difesa; 
le vivaci polemiche (sulle 
successive deleghe, sui tagli e 
i rinvìi delle spese per inve¬ 
stimenti, ecc.) di numerosi e* 
sponenti dello stesso schiera¬ 
mento ministeriale; le nume¬ 
rosissime assenze certo in 
parte dovute anche al pro¬ 
fondo malessere suscitato 
dalle scelte recessive del bi¬ 
lancio e della legge finanzia¬ 
ria. 

Ed è sintomatica delle 
preoccupazioni con cui si 
guarda ai lavori della com¬ 
missione Bilancio la decisio¬ 
ne presa da un «vertice* di 
maggioranza di vincolare i 
propri parlamentari ad una 
procedura che limita grave- 
mente il loro potere d’inizia¬ 
tiva: nessuno potrà presenta¬ 
re emendamenti se non con¬ 
cordati con il governo e anzi 
preventivamente passati al 


vaglio del ministro per i Rap¬ 
porti con il Parlamento. 

Questa sorta di veto è a 
maggior ragione valida per 1’ 
esame, che comincerà tra sta¬ 
sera e domani nell’aula della 
Camera, dell’edizione-bis dei 
decreti economici, ripresen¬ 
tati pari pari dal governo (e 
persino in qualche caso ulte¬ 
riormente peggiorati) mal¬ 
grado che il Parlamento non 
ne avesse consentito la con¬ 
versione nella versione origi¬ 
naria. Si comincia con le di¬ 
sposizioni relative alla proro¬ 
ga della fiscalizzazione degli 
oneri sociali e all’aumento dì 
alcuni contributi previden¬ 
ziali. Nella prima edizione si 
trattava di due distinti de¬ 
creti: il governo li ha unificati 
per cercare di regger meglio il 
confronto parlamentare. 

. Al Senato, intanto, comin¬ 
cerà l’esame in commissione 


del decreto «BBB» (aumento 
di benzina, birra e banane) 
che, come tanti provvedi¬ 
menti presi dal governo con il 
pretesto di «straordinari mo- 
tivi» di «necessità e urgenzai, 
contiene le norme più etero¬ 
genee. *IYa le altre quella in 
favore dell’abusivismo edili¬ 
zio che, al primo esame, il Se¬ 
nato aveva soppresso. Il suo 
ripristino suona come una 
deliberata sfida al Parlamen¬ 
to. 

La settimana prossima, in¬ 
fine, sarà la volta — nell’aula 
di Montecitorio — della di¬ 
scussione del terzo decreto: 
quello con cui il governo ha 
inasprito già dall’estate le a- 
liquote IVA per giunta am¬ 
pliandone il ventaglio. La 
conseguenza immediata è 
stata quella di una generale 
impennata dei prezzi. 

Giorgio Frasca Poiara 


La crisi nella regione airultimo posto nel Mezzogiorno/2 

Calabria, i nuovi padroni 



REGGIO CALABRIA — Una delle vie che conducono al mare nella zona del centro storico 


Dal nostro inviato 

COSENZA — «Le maggiori 
responsabilità di ciò che ac¬ 
cade appartengono alla DC. 
Perciò io parto da un punto 
essenziale che è 11 rapporto 
tra socialisti e comunisti, il 
ruolo che spetta alla sinistra. 
Ma diremmo una delle più 
grandi schtocchezze, se so- 
stenlsslmo che per la Cala¬ 
bria la formula per uscire da 
questa situazione è un’alter¬ 
nativa di sinistra o qualcosa 
del genere. Si fece un errore, 
credo un errore ‘ teorico, 
quando si disse che'senza la 
DC è impensabile nel Paese 
la tenuta di un governo de¬ 
mocratico. Ma sarebbe un 
errore affermare l’opposto: 
epe cioè con la DC non sono 
possibili sviluppi democrati¬ 
ci*. 

Giacomo Mancini non te¬ 
me di aprire altri fronti pole¬ 
mici. I suoi giudizi vanno 
contro corrente. Provato da 
scontri brucianti, non cono¬ 
sce diplomatami e così si 
conduce In primo luogo all’ 
interno del suo partito. Dalle 
piazze della Calabria non ri¬ 
sparmia declrionl alla polìti¬ 
ca della *governablIità*, ri¬ 
lancia la sfida a Craxi, che lo 
ripaga cercando di scalzargli 
le basi elettorali nella sua 
stessa città, qui a Cosenza. 

Eppure, proprio quando 
parla della Calabria, Manci¬ 
ni sembra acquistare lidi- 
stacco di un patriarca: «Se 
guardo al degradare delle 1- 
stituzloni, alla crisi dei parti¬ 
ti, a tanta parte del gruppi 
dirigenti che non conoscono 
altra dimensione oltre al 
maneggio degli affari, all’in¬ 
cidenza della mafia, alle 
nuove forme di criminalità, 
a poteri che non riescono a 
fronteggiare contropoteri 
occulti quando non ne sono 
coinvolti, allora penso che 
sia necessaria un’intesa fra 
tutte le forze democratiche. 
Perché si tratta di ricreare le 
basi stesse della democrazia. 
Intendiamoci, penso ad un’ 
opera di rifondazione politi¬ 
ca, di rianimazione della so¬ 
cietà calabrese. Non a qual¬ 
cosa da affidare alla gestione 
del vecchio personale politi¬ 
co, che con le "larghe intese” 
cercò assoluzioni dallo stes¬ 
so PCI. Capisco che non è fa¬ 
cile. Conosco il Mezzogiorno. 
Ricordo che quando tomai 
in Calabria nel ’44 c’erano 
città dove le grandi famiglie 
si erano come ritrovate nel 
Comitati di liberazione: rap¬ 
presentavano questo o quei 
partito. Ma oggi siamo nel 
1982e siamo ammaestra ti da 
molte esperienze. Sarebbe 
un grave errore non mettere 
davvero alla prova i settori 
più consapevoli della DC, 
mentre 1 vescovi parlano an¬ 
che qui in Calabria e un 
mondo cattolico, pulito, cari¬ 
co di idealità, che rifiuta 
questo modo di essere della 
società, si fa sentire nella 
DC». 

Se fosse consentito giocare 
con le formule, diremmo che 
Mancini si fa fautore di una 
rinnovata unità della sini¬ 
stra, per animare una vasta 
intesa delle forze disponibili, 
come unica alternativa de¬ 
mocratica al progressivo im¬ 
barbarimento della società 
calabrese. 

Qualcosa di vecchio o 
qualcosa di diverso? Per ri¬ 
spondere bisognerebbe forse 
risalire per I meandri del 
•mancinismo*, quell’impasto 
di socialismo clientelare e di 
ambiguo radicalismo meri¬ 
dionalistico, che accese tante 
dispute interpretative nelle 


Mancini: «Questa 
classe dirigente 
non è figlia 
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stesse file comuniste. ’ 

Ma il discorso porterebbe 
lontano. È più interessante 
sentire in proposito lo stesso 
Mancini, al quale raccontia¬ 
mo ciò che ci ha detto, rice¬ 
vendoci qui a Cosenza, Sal¬ 
vatore Frasca, segretario re¬ 
gionale del PSI. 

Ex depu ta to, Frasca giudi¬ 
ca la sua mancata rielezione 
in Parlamento una •punizio¬ 
ne* degli ambienti mafiosi, 
per le sue intransigenti de¬ 
nunce. Il segretario sociali¬ 
sta attribuisce l’assenza di 
prospettive per la Calabria 
essenzialmente alle vicende 
del «pacchetto imposto dall’ 
alto* dopo 1 moti di Reggio 
del 10. Nella involuzione del¬ 
la vita istituzionale, nelle 
crisi endemiche delle ammi¬ 
nistrazioni dei capoluoghi e 
della Regione vede il riflesso 
di una fase di passaggio. *11 
fatto — dice — è che noi con¬ 
tendiamo alla DC la guida 
della regione*. Quando gli ri¬ 
cordo che il PSI ha già con¬ 
quistato la guida della regio¬ 
ne, essendo socialista 11 pre¬ 
sidente della giunta, Frasca 
precisa: •Parlo della guida 
della Calabria*. Senza na¬ 


scondere il nòstro disagio, 
cerchiamo inutilmente di ri¬ 
portare il discorso sul più ac¬ 
cidentato panorama cala¬ 
brese di oggi. 

Per il segretario socialista 
a questa fase di passaggio — 
poco più che 1 normali dolori 
del parto — fa da contrap¬ 
punto una accanita resisten¬ 
za de e perfino un •compro¬ 
messo storico strisciante*, 
come dimostrerebbero le 
giunte di Amantea (DC-PCI, 
con il PSI all’opposizione) e 
di altri piccoli comuni. A 
Giacomo Mancini, Frasca ri¬ 
serva solo una cruda rivalsa: 
•Abbiamo fatto tutto quello 
che ha voluto lui per 35 anni. 
Senza il suo consenso a Co¬ 
senza non si poteva assume¬ 
re nemmeno un portantino*. 

Mancini è collaudato dalle 
polemiche più dure. ’ Ma, 
quando gli riferiamo queste 
ultime parole, tradisce una 
bruciante amarezza, sembra 
anzi angosciato da oscuri ti¬ 
mori per le polemiche nel 
partito. Poi però riprende il 
filo del discorso politico e 
sorride, con un pizzico di or¬ 
goglio: *11 ", mancinismo’’! 


Pensare che si divise il parti¬ 
to comunista dinanzi a que¬ 
sto fenomeno. Tralasciamo 1 
pettegolezzi, che mi pare dia¬ 
no solo la misura del perso¬ 
nale dirigente di oggi. Venia¬ 
mo alla sostanza. Il Mezzo¬ 
giorno ha proprie caratteri¬ 
stiche storiche. Qualunque 
azione politica può determi¬ 
nare collegamenti di caratte¬ 
re personale, forme di ade¬ 
sione esterne ai partiti. La 
differenza è tra chi pensa si 
debbano perpetuare questi 
rapporti e chi invece pensa si 
debbano cambiare. Quando 
un dirigente politico si batte 
per una grande industria, 
pensa ai sindacati; quando 
concepisce una università di 
tipo nuovo pensa a un ceto 
politico diverso. Certo, se poi 
uno fa il garantista rischia di 
perdere anche gli amici più 
intimi...». Mancini conosce di 
quante obiezioni è passibile 
il suo ragionamento, ma non 
rinuncia a segnare le distan¬ 
ze con la realtà di oggi. 
•Prendiamo le questioni ur¬ 
banistiche, dell’assetto del 
territorio che fanno da sfon¬ 
do alle falde di questi mesi. 


■ . 

La degenerazione del centro-sinistra nel 
giudizio dell'ex segretario del PSI - La DC 
è in grado di cambiare rotta? - Come 
la sinistra può aprire una nuova prospettiva 


Io feci appello ad esperti co¬ 
me Guiducci e Vittorini, al 
meglio che c’era nel partito 
socialista, non al primo ma¬ 
neggione locale. Pensai al 
Quaronl per una conurba¬ 
zione tra Reggio e Messina. 
E non parlo della battaglia 
per Agrigento, che trascinò 
un uomo severo e rigoroso 
come Mario Alleata*. 

C’è del vero. Ma è anche 
vero che, in una regione tut¬ 
tora priva di qualunque stru¬ 
mento che regoli l’assetto del 
territorio, queste •varianti 
Vittorini• continuano ad at¬ 
traversare molti consigli co¬ 
munali, come fantasmi del 
primo centro-sinistra. Sono 
progetti, proposte, spesso ri¬ 
masti sulla carta, osteggiati 
subito dalla DC, a volte ma¬ 
nipolati fino a che l’autore 
ne rifiutò la paternità, come 
a Catanzaro, mentre I mani¬ 
polatori democristiani e so¬ 
cialisti venivano trascinati 
in tribunale. Sono montagne 
di disegni sopraffatti da una 
espansione selvaggia che ha 
celebrato il suo trionfo lungo 
le coste. 

Un •piano Vittorini*, ap¬ 
provato nel 72 a Cosenza, ha 
ridato anche qui fuoco alle 
polveri. Il piano prevedeva 


(meglio sanciva) una espan¬ 
sione della città verso Nord e 
un vincolo a Sud P cr creare 
un polmone di verde. La DC, 
già al tempi della giunta di 
sinistra, affacciò l’idea di 
una revisione per cancellare 
tale vincolo. Due anni fa, Co¬ 
senza fu sottoposta a una 
brusca terapia •demancìniz- 
zante*. Alla Federazione del 
PSI fu Inviato un commissa¬ 
rio. Non fu solo un fatto in¬ 
terno. Si ruppe l’alleanza di 
sinistra. Nacque un’ammini¬ 
strazione di centro-sinistra, 
guidata dal sindaco sociali¬ 
sta Rugìero. Questa giunta è 
ora in crisi. Si potrebbe dire 
che un gruppo di potere della 
DC cosentina e un altro 
gruppo socialista, associati 
Tn un unico disegno urbani¬ 
stico, tentano di manomette¬ 
re il piano regolatore. L’alt è 
venuto dallo stesso sindaco 
dimissionario Bugierò, che 
ha chiamato in causa l’as¬ 
sessore Gentile del suo parti¬ 
to, alludendo a complicità di 
natura maliosa. In una tem¬ 
pestosa riunione del Consi¬ 
glio comunale. Bugierò non 
ha fatto marcia indietro, ha 
anzi tirato In ballo anche 11 
segretario della UIL, impa¬ 
rentato con Gentile. 


Al confronto, le discussio¬ 
ni un po’ ideologiche sull’ur¬ 
banistica degli anni sessanta 
appaiono davvero un lumi¬ 
noso ricordo del passato. Co¬ 
me è quasi un ricordo dei 
passato la Cosenza dal volto 
civile, dai tratto intellettua¬ 
le, l’unica estranea in Cala¬ 
bria al fenomeno della ma¬ 
fia. Oggi la città è tenuta in 
pugno da Una nuova crimi¬ 
nalità. Nel 1981 gli omicidi 
sono triplicati rispetto allVO. 
Giovani, cresciuti per bande 
nel quartieri di periferia, for¬ 
mano il nerbodi una malavi¬ 
ta spavalda, che taglieggia¬ 
no imprenditori, professioni¬ 
sti e commercianti. Nel risto¬ 
ranti capita che la clientela 
sia rapinata a viso aperto. 
Mentre si svolgeva l’ultimo 
consiglio comunale, c’è stato 
un altro assalto a un vagone 
postale sul treno in corsa 
lungo la linea CosenzsSlba- 
ri. 

Su questo sfondo, le am¬ 
ministrazioni cittadine, co¬ 
me d’altronde la Regione, 
galleggiano In preda a perio¬ 
diche convulsioni. Toma co¬ 
ri continuamente aita ribal¬ 
ta, come In queste settimane, 
il problema del rapporto con 
1 comunisti, dell’ingresso del 


PCI nelle giunte. 

La DC fa aperture al co¬ 
munisti che poi sfumano. A- 
gli occhi della gente, anche 
questo sembra ormai un rito, 
una sorta di intermezzo per¬ 
ché i contendenti, i gruppi di 
potere, più che i partiti, 
schierati in campo, possano 
studiare le mosse successive 
e siglare altre precarie pa¬ 
cificazioni. 

- - E solo il frutto della conte¬ 
sa trà DC e PSI? È la reazio¬ 
ne di un ceto politico, schlac- 
< ciato da pesanti responsabi¬ 
lità, che cerca alibi? 

Dice Fabio Mussi, segreta¬ 
rio regionale del PCI: «La 
DC, che ha sempre disposto 
di massicce maggioranze, 
non riesce ad affrontare i di¬ 
lemmi drammatici di oggi. 
Non parlo solo delle dirette 
complicità e compromissioni 
democristiane (che cl sono) 
con la mafia. MI riferisco so¬ 
pra ttutto alle cause politiche 
e strutturaiI che hanno por¬ 
tato ai collasso le forme di 
governo democratico della 
società e dell’economia e fat¬ 
to crescere 1 poteri antide¬ 
mocratici. Le "aperture” al 
PCI portano certo il segno di 
una reazione alla concorren¬ 
za socialista. Tuttavia la DC 
avverte, sia pure confusa- 
mente, che c’è una soglia ol¬ 
tre la quale la crisi della de¬ 
mocrazia travolge anche lei. 
Non so se essa avrà le ener¬ 
gie e II coraggio di fare qual¬ 
che passo significativo. Cre¬ 
do che le sue difficoltà siano 
di portata storica*. 

E II PSI che aspira alla 
•guida* della Calabria? «Non 
voglio ora vedete — dice 
Mussi — quanto vecchio tra¬ 
sformismo sia contenuto in 
questa corsa a svolgere fun¬ 
zioni altrui, che butta a mare 
Il ruolo della sinistra. In¬ 
quietante è che il PSI si pon¬ 
ga sempre meno il problema 
della "macchina” che vuole 
guidare e della direzione di 
marcia. Credo che II fonda¬ 
mento dell’acuto contrasto 
insorto tra Mancini e il suo 
partito, oggi, risieda quL n 
divario tra la Calabria e 11 re¬ 
sto d’Italia e dei Mezzogior¬ 
no si è fatto tremendo. La 
Calabria è davvero, con Na¬ 
poli, il cratere del Mezzogior¬ 
no. Quale proposta di salva¬ 
guardia, di rinascita faccia¬ 
mo? Come si ricostituisce, 
dal punto di vista politico e 
istituzionale, una democra¬ 
zia meridionale e calabrese? 
Questi sono I punti del con¬ 
tendere*. 

E vero, tati interrogativi 
non sembrano sfiorare gran 
parte del personale politico 
locale. Questi gruppi diri¬ 
genti non meritano atte¬ 
nuanti Emersi da feroci lot¬ 
te di potere, subalterni alle 
•linee* e alle brusche corre¬ 
zioni dettate da Roma, han¬ 
no smarrito ogni visione d’ 
assieme, non diciamo ogni 
spirito di ricerca. Le energie 
più vive, le intelligenze più 
indipendenti sono state via 
via estromesse dai posti di 
comando della politica. Og¬ 
gi, questi gruppi dirigenti, 
nel turbinio di una crisi ge¬ 
nerale, si sentono quasi presi 
In trappola, inchiodati alle 
loro brucianti responsabilità 
e respinti da una classe diri¬ 
gente nazionale, pronta a 
scaricarsi la coscienza ridu¬ 
cendo Il . 


questione criminale, 
nulla cambierà, questa trap¬ 
pola potrà produrre altre a- 
more sorprese. 

Fausto Ibbo 
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Sinistra, giovani 

Conoscerli meglio 
e ripartire dai 
problemi concreti 


Lo scorso anno politico è stato 
caratterizzato, per quanto riguarda 
la politica giovanile, da numerose, 
grandi mobilitazioni che avevano 
al loro centro le questioni della pa¬ 
ce, del disarmo, dell'autodetermi¬ 
nazione del popoli. Dal 24 ottobre 
'81 al 5giugno '82 11 movimento per 
la pace ha dimostrato senza dubbio 
la sua capacità di tenuta e II suo 
potere di convocazione, ma ha mo¬ 
stra to anche, purtroppo, 1 suol limi¬ 
ti circa la forza contrattuale che è 
In grado di esercitare nel confronti 
del governo e del gruppi economici 
dominanti. 

L'esplosione di questo movimen¬ 
to è giunta In modo certamente 1- 
naspettato per quegli Intellettuali e 
politici che da anni hanno «posato 
la teoria del riflusso e che hanno 
pensato, spesso sperato, come defi¬ 
nitiva la perdita di qualsiasi tratto 
di soggettività autonoma da parte 
del giovani. Ecco, quindi, la prima 
questione su cui riflettere, anche a 
partire dalle manifestazioni dello 
scorso anno: 11 rapporto, cioè, tra 1 


giovani e la propria soggettività so¬ 
ciale, culturale e politica. Su tale 
rapporto moltissimo si è già parla¬ 
to o scritto, ma lo credo che molto 
ancora si dovrà discutere perché 1 
termini della questione cambiano 
col mutare della condizione giova¬ 
nile. 

Le analisi di questi anni sono vi¬ 
ziate dal tentativo, nemmeno trop¬ 
po nascosto, di chiudere 1 giovani 
In una •riserva » sulla quale, da par¬ 
te del governo e delle classi domi¬ 
nanti, sla possibile fare politica, 
cioè esercitare potere, essere ege¬ 
monici nel dettare le condizioni di 
vita e le scelte da compiere. Ecco, 
quindi, teorizzato 11 passaggio del 
mondo giovanile da soggetto a og¬ 
getto della politica altrui. Ma anche 
per noi, per la sinistra 11 problema è 
di saper rispondere adegua tamen to 
su questo terreno. 

Chi sono oggi 1 giovani? C’è una 
continuità tra le generazioni del '68 
e quelle dell’82? SI può parlare an¬ 
cora di storia del mondo giovanile? 
Non sono, questi, problemi validi 


solo per gli storici o per 1 sociologi. 
Sciogliere questi nodi credo che sla 
una delle condizioni Indispensabili 
per continuare a fare politica tra 1 
giovani e, soprattutto, per Imposta¬ 
re strategie efficaci e vincenti. 

La stessa massiccia partecipazio¬ 
ne alle manifestazioni per la pace 
(va ricordato che la pace, pur non 
essendo di persó una questione gio¬ 
vanile, ha visto per protagonisti 
principalmente 1 giovani) difficil¬ 
mente può essere Interpretata al di 
fuori del quadre di una soggettività 
giovanile emergente. 

Io credo che la riflessione sul 
rapporto tra giovani e la propria 
soggettività sociale e politica debba 
partire dal luoghi di aggregazione e 
dal linguaggio delle nuove genera¬ 
zioni. Non c'è dubbio che la scuola e 
l'università, luoghi tradizionali del¬ 
l'azione politica delle organizzazio¬ 
ni, tendono, e già oggi In parte è 
così, a non essere carte vincenti per 
la costruzione di movimenti di 
massa. 

La realtà è che lo spettro dell’In¬ 
tervento politico si è enormemente 
ampliato, perché molto più artico¬ 
lata è la condizione giovanile. Ba¬ 
sta pensare al lavoro nero, alla cri¬ 
minalità giovanile legata all'ordine 
pubblico, al rapporto con la fami¬ 
glia, all’espressione artistica, alla 
sessualità, alla vita nel quartiere, 
alla casa. Mobilitazioni come quel¬ 
le per la pace o anche altre occasio¬ 
ni non strettamente politiche, co¬ 
me l’enorme partecipazione al con¬ 
certi, al festival, alle manifestazio¬ 
ni culturali, o, ancora, la prolifera¬ 
zione del gruppi giovanili a livèllo 
di base, dimostrano una volontà da 
parte del giovani di uscire allo sco¬ 
perto, di sentirsi *dlversi» dal resto 
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della società, di non essere del tutto 
Integrabili da parte di questo siste¬ 
ma sociale. 

Contrariamente al senso comu¬ 
ne, credo che si possa affermare 
che 1 giovani manifestano ancora 
oggi, a 14 anni di distanza dal ’68, 
una vitalità profonda e Interessi di- 
versificati, tanto che non è sbaglia¬ 
to affermare l'esistenza nella socie¬ 
tà di un movimento, In senso lato, 
che chiede cambiamenti profondi 
nella qualità della vita, nel sistema 
del rapporti sociali. 

Certo 11 linguaggio non è più 
quello del '68, della politica In senso 
trdlzlonale; è un linguaggio nuovo 
legato alla dimensione corporea 
dell’essere delle masse. Un linguag¬ 
gio e un bagaglio di esperienze fat¬ 
to di sessualità, di droga, di musica, 
di rapporti Interpersonali, di slanci 
mistici o religiosi. Questo linguag¬ 
gio certamente non è politico, non è 
neanche democratico di per sé, ma 
una funzione di contestazione an¬ 
cora la svolge. Attraverso di esso, 
Infatti, si esprime 11 massimo possi¬ 
bile di rifiuto di un modello di uo¬ 
mo totalmente Integrato nella vita 
quotidiana e spiegato solo In termi¬ 
ni professionali ed economici pro¬ 
prio oggi che, tra l’altro, le possibi¬ 
lità lavorative «1 stanno rlducendo 
drasticamente e strutturalmente. 

È proprio su questi elementi di 
contestazione, di diversità ancora 
vivi tra 1 giovani, perché legati ad 
una soggettività emergente, che è 
possibile far leva per orientare In 
senso democratico dinamiche e 
processi che pure sono In atto e che 
tro veranno, prima o poi, una guida. 
Segni preoccupanti, In questo sen¬ 
so, 11 troviamo nella ripresa di ag¬ 
gregazione del movimenti Integra- 




listi o, addirittura, reazionari. 

Deve essere chiaro come non sla 
vero che 1 giovani non Interessino 
più nessuno, come spesso si sente 
dire anche a sinistra. Un dato si¬ 
gnificativo per tutti cl viene da un 
recente sondaggio della Warner 
Bros che valuta In 5.000 miliardi di 
lire Italiane 11 fatturato annuo 
complessivo dell’Industria disco¬ 
grafica americana. Se questo è ve¬ 
ro, vuol dire che almeno I capitali¬ 
sti hanno Interesse a quello che 
succede nel mondo giovanile. 

La verità è che 11 mondo giovani¬ 
le è un fronte di lotta decisivo per la 
sinistra; un fronte nel quale non c’è 
più margine perle Illusioni e le uto¬ 
pie per belle che esse siano. DI qui 
l’urgenza per 1 movimenti giovanili 
di attivare canali di ascolto delle 
domande che pure emergono dalla 
società, di ripartire dal problemi 
concreti che Igiovani vivono quoti¬ 
dianamente, di sperimentare tra le 
masse, nelle aree di base, forme 
nuove di democrazia diretta, di al¬ 
ternativa democratica che rappre¬ 
sentino un Inizio di soluzione delle 
questioni più gravi. 

È proprio su questa linea che si 
colloca la proposta del Movimento 
Federativo Democratico per la rac¬ 
colta di massa di autobiografie al 
fine di avviare un movimento aper¬ 
to a tutti 1 giovani che ripensi e, 
quindi, ricrei una identità storica e 
culturale nella quale vivano ele¬ 
menti di democrazia reale. È que¬ 
sto, naturalmente, solo un primo 
passo, ma fondamentale, per salda¬ 
re 1 giovani alla democrazia e alla 
storia della sinistra. 

Maurizio Lo Turco 

del Movimento Federativo 
Democratico 
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ROMA — Precenati, gli autisti «autonomi» ieri hanno lavorato, ma con una polemica striscia nera al braccio 

Bus a Roma da selvaggio a precettato 

Ritorno a una forzosa normalità - Una striscia nera al braccio degli autisti «autonomi» - L’iniziativa del prefetto non risolve la 
situazione - Una vertenza corporativa pagata dalla città - Il difficile compito del sindacato unitario di discutere con i lavoratori 
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ROMA — Precenati, gli autisti «autonomi» ieri hanno lavorato, ma con una polemica strìscia nera al braccio 


ROMA — Torna la normalità 
in città, ma nel modo peggio¬ 
re c’è voluto l’intervento del 
Prefetto. Gli autobus hanno ri- 
cominciato a funzionare, dopo 
quasi un mese di paralisi a sin¬ 
ghiozzo. Il traffico — certo 
con I problemi di sempre—ha 
ripreso a scorrere Per sbloc¬ 
care la situazione però, a 
quattro settimane dall’inizio 
delle agitazioni selvagge all’a¬ 
zienda comunale di trasporto, 
c’è stato bisogno di ricorrere 
alla precettazione Dopoché il 
«Sinai-Confsal» — si chiama 
cosi il sindacato «giallo» che 
ha lasciato spesso a piedi la 
capitale — ha indetto una nuo¬ 
va pesante, ondata di scioperi, 
il Prefetto di Roma ha firma¬ 
to l’ordinanza che obbliga gli 
astisti a recarsi al lavino. E 
proprio ieri la precettazione è 
scattata coinvolgendo 13.000 
astisti. E la prima volta che 
accade in città. L’intervento 
amministrativo ha risolto (o 
solo rimandato) un problema. 
Ma se ha aperti tanti altri, an¬ 
che più difficili. 

Gli «autonomi* ora guidano 
gli autobus con una striscia di 
stoffa nera al braccio, «in se¬ 
gno di lotto perché è morta la 
democrazia*, come dice Ange¬ 
lo Bernardini, segretario re¬ 
gionale del «Sinai*. E cresciu¬ 
ta l’esasperazione, insomma, 
e «l’intera categorìa — che 
ncjjpamto è stata tanta parte 
della storia del movimento 
sindacale romano—è in guer¬ 
ra aperti con il resto della cit¬ 
tà- E nataralmente coi sinda¬ 
cati, coi partiti (non tutti: c’è 
anche dd li sostiene, come la 
DCL con la giunta di sinistra. 

Si poteva evitare la precet¬ 
tazione? Probabilmente no, 
perché proprio a questo mira¬ 
va l’organizzaxiooe autonoma. 
L’ha cercato con ostinazione, 
provocatoriamente, rifiutan¬ 
do tutti gli inviti alla discus¬ 
sione chele ha rivolto ramini- 
ujftrarione. Per U «Sinai- l’in¬ 
tervento dd Prefetto è stato 
un modo pulito per uscire da 
una difficoltà che ormai ri¬ 
schiava di compromettere il 
conmnee robusto che era riu¬ 
scito a cos trui re. Ora i steda- 


i panni 
denun* 
, • non 


fatte e non mante¬ 


che la vertenza lanciata da¬ 
gli autonomi fosse senza sboc¬ 
chi lo hanno sempre saputo i 
dirìgenti del sindacato giallo. 
Pochi mesi fa è stato firmato 
Il contratto nazionale di lavo¬ 
ro, a marzo dell’83 scade l’in¬ 
tegrativo aziendale:ora dun¬ 
que non c’è alcuno spazio con¬ 
trattuale, non c’è la possibilità 
neanche di discutere aspetti 
normativi o salariati. Lo sape¬ 
vano benissimo, ma ci hanno 
provato Io stesso. A metà set¬ 
tembre hanno cominciato con 
gli scioperi: chiedevano il ri¬ 
conoscimento economico dei 
livelli superiori per gli autisti 
— solo per loro, contrappo¬ 
nendosi agli operai, agli im¬ 
piegati dell’Atac — chiedeva¬ 
no l’applicazione a Roma del¬ 
l’integrativo di Napoli (una 
manciata di soldi in più, ma 
peggiori condizioni di lavoro) 
e altri «premi» economici. 
Una sorta di «monetizzaziooe» 
del loro lavoro diffìcile, duro, 
in una città dove neanche la 
metropolitana è bastata a sco¬ 
raggiare l’uso dell’auto priva¬ 
ta. 

Sulla loro strada hanno tro¬ 
vato un’amministraziooe di si¬ 
nistra che ha scelto una linea 
di rigore, evitando di cadere 
nel laccio pericoloso delie ri¬ 
vendicazioni corporative a ca¬ 
tena. Il sindaco Vetere è stato 
sempre esplicito: «Non si a- 
prono trattative perché non è 
il momento, non si distribui¬ 
scono mance perché soldi non 
ce ne sono*. Ma questo non ha 
Impedito al Comune di tentare 
tutte le strade possibili: ha 
convocato il «Sinai*. ha cerca¬ 
to di parlare co) lavoratori ha 
scelto la via del dialogo. L’a¬ 
zienda comunale si è detta an¬ 
che pronta a discutere la ra¬ 
zionalizzazione dell’organiz¬ 
zazione del lavoro, a patto, ov¬ 
viamente, die non si entrasse 
dentro la materia contrattua¬ 
le 

Tutto inutile. Gli «autono¬ 
mi* volevano lo scontro, e 1’ 
hanno cercato con ogni mezzo. 
Gli scioperi si sono susseguiti 
agli scioperi, per intere setti¬ 
mane e sempre negli orari 
piò «delicati*:la mattina pre¬ 
sto, e poi all'ora di pranzo, 
tanto per colpire le categorie 
piè d i s aria te i pendolini, gli 
operai, custodenti. Forme di 
lotta cori dure a eootogno di 
quella pseudo-piattaforma 


(tra Taltro c'era la richiesta 
che 1 nuovi posti di lavoro all* 
Atac fossero appannaggio dei 
figli dei dipendenti, in contra¬ 
sto con tutte le battaglie per la 
«pulizia* nelle assunzioni), e 
per strappare anche un altro 
obiettivo. A metà del loro 
cammino, infatti, gli «autono¬ 
mi» hanno lanciato la richie¬ 
sta del riconoscimento del sin¬ 
dacato giallo. Una proposta 
che non è mai stata fatta e- 

S ilicitamente nelle assem- 
ee, ma che è stata inserita 
regolarmente nei telegrammi 
inviati un po’ a tutti 
11 «Sinai» però era riuscito a 
mobilitare promettendo soldi, 
e tanti, agli autisti. E gli auti¬ 
sti i soldi volevano, e non sem¬ 
plicemente la legittimazione 


del sindacato «giallo». Cori a 
un certo punto il nodo è venuto 
al pettine, e qualcuno ha co¬ 
minciato a chiedere spiegazio¬ 
ni, a interrogare, a pretendere 
un rendiconto delle cose con¬ 
quistate. R «Sinai» si è trovato 
in estrema difficoltà. E quale 
soluzione migliore per uscire 
dallo stallo che non la precet¬ 
tatone? 11 «Sinai» ora conti¬ 
nua a promettere soldi, pas¬ 
saggi di livello e carriera: non 
è stato battuto; è stato solo 
«piegato» — temporaneamen¬ 
te — dalie misure della pre¬ 
cettazione, che restano misu¬ 
re assai discutibili (la Cgil ne 
ha chiesto la revoca). 

E ora che accadrà? Per ri¬ 
spondere occorre tentare di 
capire cosa è avvenuto tra gli 


autoferrotranvieri romani. 
Una categoria che già Tanno 
scorso si ribellò al «vertice» 
confederale, ponendo proble¬ 
mi di democrazia, di parteci¬ 
pazione, dando vita a un «co¬ 
mitato di lotta» che riuscì a 
aggregare la quasi totalità dei 
dipendenti deU’Atac. 

Ora invece la situazione è 
diversa: il «Sinai» non ha nulla 
di spontaneo, di «ribelle» E un 
sindacato con tanto di dirigen¬ 
ti, di «burocrati», con una sua 
linea. Una linea, corporativa, 
ma sempre una linea. 

E forse proprio ani sta ti 
punto. Il sindacato, dopo ti se¬ 
gnale dell’anno scorso, ha ten¬ 
tato di ricucire un rapporto 
con questa fetta importante di 
lavoratori. E anche sul terre- 
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no della democrazia sono stati 
fatti passi in avanti importan¬ 
ti: neanche due mesi fa è stato 
rinnovato il consiglio dei dele¬ 
gati da almeno fottanta per 
cento dei lavoratori (la Cgti si 
è confermata il primo sinda¬ 
cato con ti 50% di preferenza). 

Poi è arrivato ti «Sinai». Po¬ 
che proposte corporative e si è 
portato dietro la categoria. 
Cos’è successo: un colpo di 
mano? Alla Fllt-Cgil rispon¬ 
dono pesando le parole, stando 
attenti a non compromettere 
equilibri raggiunti con le altre 
organizzazioni, la Ciri e la Uti, 
ma alla fine qualcosa ammet¬ 
tono. È vero — dicono — che 
in questi anni c’è stato un pro¬ 
gressivo appiattimento tra i 
vari livelli Chi ci ha rimesso 
di più sono stati proprio gli au¬ 
tisti Anche noi ce ne riamo 
accorti, tanto che avevamo 
deciso di avviare una discus- 
siooe di massa ali’Atac sulla 
riforma del salario, sulla pro¬ 
fessionalità e via dicendo. Ma 
la partenza di questo confron¬ 
to è stati sempre rinviata, a- 
spett a vamo che le confedera¬ 
zioni elaborassero una sintesi 
unitaria delle loro posizioni». 

Aspettavano che ri formas¬ 
se una «linea «diaria», e in 
questo vuoto tutto è stato pii 
facile per dii propone la linea 
più semplice: piu salario. E 
cori che sono passate le posi¬ 
zioni corporative. Anche per¬ 
chè in qoesti anni la categoria 
è cambiata, senza che il sinda¬ 
cato se ne accor g ess e: è cam¬ 
biato ti modo di lavorare, e 
ora l’azienda è divisa a com¬ 
parti con intere fasce di lavo¬ 
ratori isolate, s enza possibili¬ 
tà di dialogo con i colleglli. 

Oggi l’autista lo fa anche il 
laureato, che p r e tende una 
sorta di riconosc i mento eco¬ 
nomico per il suo titolo. C’è 
malessere, insomma. Adesso è 
indirizzato contro la città, ma 
la battaglia non è pena. A 
marzo c’è la scadenza del con¬ 
tratto integrativo,la Cgil sta 
discatenilo con la Ciri e la Uti 
ss come far partecipare tetti 
all’elaborazi on e della piatta- 

[»epA--Stoiw^hOonuSà 
FUI —. Qaella discussione de¬ 
ve essere chiusa la fretta. La 
parola deve tornare davvero 
ai lavoratori, altrimenti vin¬ 
ceranno gli altri». 

Stefano Bocconetti 


LETTERE 


ALL’ UNITA’ 


Il progresso non è più 
misurabile in termini 
di produzione materiale 

Caro direttore. 

non mi è piaciuto l'articolo «Attenti ai 
verdi» del 30/9: vi si parla quasi esclusiva- 
mente di cinghiali e dei cacciatori-ecologi. 
Credo che sulla -filosofìa del verde• si debba 
intraprendere una ben più seria analisi. 

Si tratta innanzitutto di domandarsi se il 
nostro modello di sviluppo non stia diventan¬ 
do controproducente per i suoi limiti fisici (la 
scarsità delle risorse, soprattutto aria ed ac- 

J jua, I dissesti idrogeologici, l'inquinamento e 
e nuove malattie da esso derivanti). 

Pochi forse sanno che: — in Italia i rifiuti 
urbani ammontano a circa 3 q. li fanno per per¬ 
sona, mentre quelli industriali (spesso alta¬ 
mente tossici) sono il triplo, provocando gra¬ 
vissimi problemi di smaltimento; — i depura¬ 
tori delle acque industriali sono solo addensa¬ 
tori di fanghi nocivi, che vengono poi riversati 
nei fossi e nelle cave; — i depuratori dei fumi, 
scarsamente efficaci, sono costosissimi; — /’ 
agricoltura rende, ma-grazie ad un uso sem¬ 
pre più indiscriminato di energia e di antipa¬ 
rassitari. diserbanti, concimi chimici, che a 
lungo andare avvelenano il terreno, le acque 
e... l'uomo; — le acque sotterranee sono sem¬ 
pre più scarse ed inquinate, a causa di prelievi 
e scarichi industriali. 

Se a questo aggiungiamo la quotidiana do¬ 
se di veleno che assorbiamo dai conservanti 
alimentari, dal traffico urbano, ecc., non illu¬ 
diamoci poi di trovare la soluzione al proble¬ 
ma del cancro, che. a mio avviso, è d'origine 
ambientale. 

Ma anche se, testardi nel mantenere tale 
modello di vita, volessimo gestire in maniera 
seria il territorio, occorrerebbe un'infinità di 
risorse, investimenti, eserciti di controllori... 
cosa che la società non sarà in grado di per¬ 
mettersi, se non con elevatissimi oneri... ov¬ 
viamente a carico dei lavoratori. 

Se ci sono quindi tanti « verdi» è forse per¬ 
chè va maturando una nuova coscienza . basa¬ 
ta sulla convinzione che il progresso non sia 
necessariamente misurabile in produzione 
materiale e che la produzione stessa, oltre¬ 
passato un certo limite, possa diventare con¬ 
troproducente per l'uomo e per la natura! 

LUIGI SIGNORATO 
(Verona) 

Si vede che c’è incertezza: 
per cui talvolta accettiamo 
il «regime delie tessere» 

Cara Unità, 

intendo esprimere il mio punto di vista su 
un argomento, quello del «regime delle tesse- 
rem. sollevato dal compagno Luigi Berlinguer 
nell’articolo apparso il 6 ottobre. 

Credo abbia fatto bene il compagno L. Ber¬ 
linguer ad affrontare in modo chiaro e schiet¬ 
to un argomento che generalmente, soprattut¬ 
to in periferia, viene trattato con difficoltà, 
schivato volontariamente, il più delle volte af¬ 
frontato superficialmente, quasi mai risolto. 
Ci insomma, a mio parere, una sorta di 


partito. Mi preme dunque porre l’attenzione 
su come ci muoviamo noi. 

Certo la situazione dell’occupazione nel 
Paese fa da moltiplicatore al diffondersi a 
macchia d’olio della pressante richiesta di po¬ 
sti di lavoro « sicuri ». Gli uffici degli assesso¬ 
ri. dei sindaci. le sedi dei partiti, i membri di 
qualsiasi organismo politico-amministrativo 
diventano sempre più oggetto di richieste, di 
pressioni, di ricerca di raccomandazioni. Di 
fronte a questo dilagante fenomeno non stia¬ 
mo reagendo nei modo dovuto: a volte tolle¬ 
riamo Te manovre clientelari in difesa di una 
travisata politica unitaria; altre volte accet¬ 
tiamo la stessa logica spartitoria; poche volte 
reagiamo con una battaglia politica per impe¬ 
dire le spartizioni. 

- Per quale motivo ciò può accadere? Vera¬ 
mente anche il nostro partito, certamente « fi¬ 
glio di questa società». è costretto, pena la non 
sopravvivenza, ad accettare questa ingiusta 
logica? Veramente il decadimento morale 
causato da un sistema di potere trentennale 
ha incancrenito e sta condizionando a taf pun¬ 
to orni • centro di potere» per cui pensare di 
combatterlo e vincerlo risulterebbe cosa vana? 

Credo anch’io, come U compagno Luigi Ber¬ 
linguer. che il nostro partito abbia -le risorse 
per non affogare nella mota» e che abbia «le 
energie morali e strategiche intatte per risa¬ 
nare il sistema». 

Bisogna però affrontare il problema di pet¬ 
to con fermezza e decisione, senza titubanze. 
È anche lanciando una sfida, su questo terre¬ 
no. alle altre forze politiche e vincendola, che 
il nostro partito potrà sempre più far coinci¬ 
dere la sua proposta di alternativa democrati¬ 
ca con le aspettative di rinnovamento morale e 
ideale di milioni di giovani, di donne, di lavo¬ 
ratori, di cittadini italiani. 

MASSIMO ARATA 

(Segretario della Zona PCI di Ovada - Alessandria) 

Può essere «autonomia» 
quando è fondata 
sulla repressione? 

Cara Unità, - 

quando gli israeliani parlano di dare tau¬ 
tonomia in Cisgiordania e a Gaza, in verità 
vogliono annettere questi territori dove le loro 
truppe hanno confiscato un terzo dei territori 
agricoli ai contadini palestinesi e dare hanno 
insediato 113 colonie kibbuiz appropriandosi 
di tutte le risorse idriche, che in quelle terre 
sono fonte di vita per migliaia di abitanti. 

Si può parlare di autonomia quando essa 
viene fondata sulla repressione sistematica 
attuata dalle truppe di occupazione israeliane 
contro la popolazione palestinese di Cisgior¬ 
dania e Gaza, in tutti i settori della vita? 

Ricordiamo due sindaci democraticamente 
eletti dalla popolazione palestinese. ferrei op¬ 
positori di questa falsa autonomia, fatti sal¬ 
tare in aria da terroristi israeliani. Altri due 
sono stati espulsi e altri sei sono stati licenzia¬ 
ti con un ordine del governatore israeliana È 
questa rautonomia? 

Beginfìn dal 1948. mando era a capo deir 
organizzazione terroristica Irgun, aveva co¬ 
mandato il massacro di 241 civili, donne, vec¬ 
chi è bambini, a Dar Yassin, Dopo, i suoi sica¬ 
ri continuarono sulla sua scia; in Ubano e 
perfino in Italia, come in altri Paesi. Begin ha 
mandato le squadre della morte. A Roma i 
suoi terroristi hanno assassinato a sangue 
freddo due rappresentanti de! popolo palesti¬ 
nese; il vicedirettore dell'ufficio aelFOLP 
Kami Hussein e il giornalista Nazth Motor. / 
massacri dei campi di Sabre e Chetila non 
devono distogliere Fattenzione dagli altri cri¬ 
mini che gli israeliani stanno ancora commet¬ 
tendo. 

Noi siamo, come gli ebrei, di oripne semiti¬ 
ca t siamo fermamente contro Fantlsrmitl- 


smo. Ma attenzione a distinguere l'antisemi¬ 
tismo dall'ontisionlsmo: le attuali critiche al¬ 
la politica aggressiva, espansionistica e razzi¬ 
sta deI governo Israeliano non sono espressio¬ 
ni di antisemitismo come i sionisti vogliono 
far credere, creando cosi giustificazioni alla 
loro politica aggressiva, esprimono bensì il 
netto rifiuto di tale violenza tipicamente sio¬ 
nista. 

Hertzl, uno dei fondatori del movimento 
sionista, afferma che l'antisemitismo alimen¬ 
ta e giova al sionismo. 

Ora i sionisti in Palestina hanno creato un 
grande ghetto armato fino ai denti portando 
avanti una politica aggressiva, espansionisti¬ 
ca e razzista. 

In questo quadro salutiamo la lotta delie 
forze di pace e progresso all'interno d'Israele 
e i democratici ebrei in Italia e nel mondo che 
hanno levato la loro voce contro la politica 
criminale e fascista de! governo d’Israele. 
Queste forze aiutano a sospingere Israele ver¬ 
so una politica di pace, in cui ai palestinesi 
venga riconosciuto il diritto alVautodetermi¬ 
nazione e a formare un loro Stato indipenden¬ 
te; una politica, come affermava Meir Velner 
(segretario del PC d'Israele), non con l'impe¬ 
rialismo contro i popoli arabi ma con i popoli 
arabi contro l'imperialismo. 

LETTERA FIRMATA 
dall’Unione generale studenti palestinesi 
(Padova) 

Bisogna che i termini 
vengano conosciuti 
da tutti i lavoratori 

Cara Unità. 

si parla molto della crisi economica nei suoi 
vari aspetti. 

Mi pare allora che essi debbano essere co¬ 
nosciuti nei particolari e quindi approfonditi e 
dibattuti da una altissima percentuale di cit¬ 
tadini e. ciò che compete a noi, da tutti i lavo¬ 
ratori. 

Ciò invece non avviene a sufficienza. 

Per esempio: quanti cittadini hanno la pos¬ 
sibilità di conoscere il bilancio dello Stato 
sinteticamente o delle Aziende ed Enti dello 
Stato? Si conoscono le cifre dei pesanti deficit 
e nulla più. L’unico giornale che tratta in par¬ 
te tali argomenti è il Sole - 24 Ore, ma mica 
tutti lo leggono e nuppure vogliamo che ciò 
avvenga. 

E cosi pure la situazione delle industrie pri¬ 
vate suddivise per i vari comparti? E la mone¬ 
ta circolante, e le riserve della Banca d'Italia? 
E la bilancia dei pagamenti con i suoi attivi e 
passivi e le varie voci nella loro entità? E det¬ 
tagli analalici sulle entrate dello Stato e il 
sistema fiscale italiano? 

Ma poi soprattutto commenti a tali docu¬ 
menti e proposte, ancora proposte del nostro 
Partito per uscire dalla crisi e per un diverso 
assetto dell'economia. 

Certo non basta la sola Unità per fare una 
informazione di massa; ma almeno comincia¬ 
mo con l’Unità. 

GIORGIO SIRGI 
(Bologna) 

Per evitare ; 
il ricorso alla banche 

Cara Unità. 

ho letto alcuni interventi sui problemi fi¬ 
nanziari che investono la nostra stampa e di 
riflesso il Partito. A tale proposito vorrei inte¬ 
grare le proposte che ho letto. 

Oltre al già proposto prestito al Partito da 
parte degli iscritti, tramite la Sezione, pro¬ 
porrei: 

1) prestiti delle sezioni atte Federazioni, 
che possono andare da lire 500.000 a lire 
!.OOO.OOO; restituibili, semestralmente o an¬ 
nualmente, con interessi del 10-12 % come i 
conti correnti bancari; 

2) iscrizioni biennali aI Partito. 

Con tali accorgimenti si potrebbe costituire 
un fondo per il finanziamento delle attività 
del Partito senza subire t •ricatti» bancari, 
evitando cosi facili illazioni f vedi il caso Cal¬ 
vi) da parte della stampa sui soldi che chie¬ 
diamo in prestito (tralasciando ovviamente di 
precisare che poi vengono restituiti con i dovu¬ 
ti interessi). 

Ritengo anch’io che gli accorgimenti sugge¬ 
riti non peseranno economicamente sui com¬ 
pagni e avremmo meno soldi da restituire alle 
banche e più per le nostre attività. 

FRANCO MEREGHETTI 
(Zìbido San Giacomo - Milano) 
* 

«Concezione unilaterale» 
o ignoranza nera? 

Cora Unità. 

- permettimi due righe su una questione di 
importanza secondaria ma rivelatrice di una 
concezione della cultura unilaterale e sbaglia¬ 
ta ancora prevalente in Italia e. ciò che più 
spiace, tra i collaboratori del giornale. Mi 
riferisco all’inizio dell’articolo di Marco Fer¬ 
rari su un'asta di libri antichi, pubblicato il 7 
ottobre a pagina 5: nelle prime righe l’autore 
lamenta che alcune pregevoli opere stampate 
da Bodoni abbiano raggiunto un prezzo infe¬ 
riore a quello di un’opera di Cuvier. 

Naturalmente non so se sia da considerarsi 
più grande la figura di Cuvier nella storia 
delle scienze o quella di Bodoni nella storia 
dell’arte tipografica; e probabilmente questa 
classifica non ha molto senso: e ancora meno 
so quale fosse fi valore delle opere vendutela 
quelVasta, per pregevolezza di contenuto e di 
edizione. Certo che definire •sconosciuto an¬ 
tropologo deH800 tal Georges Cuvier» uno 
dei massimi studiosi ili scienze naturali, pa¬ 
dre deir anatomia comparata e delta paleon¬ 
tologia. i offensivoper tutti coloro (certomol¬ 
ti tra i lettori dellJJ nità) che considerano che 
la cultura scientifica non sia inferiore alla 
cultura artistico-umanistica e che hanno di¬ 
ritto di imparare a conoscerla anche dalle pa¬ 
gine deinJnixk allo stesso titolo di Bodoni. 

PIERO BASSO 
(Milano) 

Forzature non richieste 

Cara Unità, 

chiedo a Bruno Cavatola che senso ha il 
suo interrogativo «Riuscirà Gheddafi « salva¬ 
re la Fiera?» (Fiera del libro di Francofone, 
pagina IO m/rUnità di sabato 9 ottobre). Ho 
rimpressione che il nostro giornale si avvìi a 
copiare i tipi rotocalco che da sempre abbia¬ 
mo criticato: vedi impaginazione, riproduzio¬ 
ni fotografiche e disegni che tradiscono forza¬ 
ture non richieste 

Molti lettori hanno elogiato le novità nella 
stampa del nostro giornale, ossia la sua nuova 
veste tipografica. Anche riconoscendone Fam¬ 
modernamento, lo trovo per esempio che I ti¬ 
toli degli articoli cosi esageratamente sintetici 
dicono gii tutto e invogliano i lettori ad ac¬ 
contentarsi di un giudizio prefabbricato, ri¬ 
nunciando alla fatica di andare oltre. 

SANTE PASCUTTO 
(Milano) 
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In carcere a Roma il complice 
di Alì Agca. Nuove conferme 
sull’ipotesi del complotto 


ROMA — Omer Bagci, il turco accusato di aver 
fornito la pistola all’attentatore del Papa All 
Agca, è stato trasferito ieri dal carcere milanese 
di S. Vittore a quello romano di Reblbbia. Oggi 
stesso, o al più tardi domani, l’uomo, considera* 
to un vero e proprio complice di Agca neii'ag* 
guato al Pontefice, dovrebbe essere interrogato 
dal giudice romano Bario Martella ritornato 
pochi giorni fa da un lungo e, pare, proficuo 
viaggio negli Usa dedicato proprio alle nuove 
indagini sull’attentato del 13 maggio dell’81. 
Secondo alcune indiscrezioni sulla missione del 
giudice negli Usa, e dagli stessi capi d’imputa* 
zione con cui è stata ottenuta dalla Svizzera 
l’estradizione di Omer Bagci, tutta la vicenda 
dell’attentato sembra destinata a tornare alla 
ribalta. 

Non solo l’operaio turco sembra essere un 
persoggio importante per ricostruire la fitta re¬ 
te di complicità e di aiuti di cui godè Agca pri¬ 
ma del tragico agguato, ma tutta una nuova 
serie di clementi raccolti negli Usa sembra con¬ 
fermare l’ipotesi, sempre avanzata ma mai di¬ 
mostrata, ai un vasto complotto contro la vita 
del Papa culminato con il tentativo di Agca. 

Il riserbo del giudice Martella sulla sua mis¬ 
sione negli Usa è fittissimo. Il magistrato, se¬ 
condo indiscrezioni, avrebbe ascoltato delle 
persone (cittadini americani ovviamente) pre¬ 


senti quel giorno in piazza S. Pietro, tra cui le 
due turiste rimaste lievemente ferite dallo stes¬ 
so Agca ma che non furono presenti al processo 
contro il terrorista turco. Avrebbe trovato ri¬ 
scontri l’ipotesi che, anche ouel giorno e in 
quell’ora, Al) Agca non era solo. 

Si fa strada la convinzione che, per mesi, All 


la con cui attento ai Papa ru infatti data ad All 
Agca da Omer Bagci a Milano. L’operalo turco è 
stato accusato di reati pesantissimi, tra cui il 
concorso nel tentato omicidio, il favoreggia¬ 
mento, l’introduzione clandestina di armi nel 
territorio nazionale. 

Omer Bagci era il 13 maggio a S. Pietro insie¬ 


me a Agca e, forse, ad altre persone? Questo 
sospetto, per ora, non ha trovato alcuna confer¬ 
ma. Il turco, come si sa, ha finora asserito di 
aver «soltanto» dato la pistola ad Agca ma sen¬ 
za sapere che l’avrebbe usata per l’attentato al 
Papa. Nel nuovo processo che si profila (a carico 
di Bagci) tornerà dunque alla ribalta il tema, 
finora solo accennato nel dibattimento contro 
Agca, delle complicità e del complotto interna¬ 
zionale. Alcuni accertamenti fatti negli Usa dal 

g iudice italiano avrebbero confermato la falsi- 
i della tesi, sostenuta da alcuni quotidiani a- 
.mericani, di un coinvolgimcnto del Kgb nell’ 
attentato. 



Omer Bagci 


rUnità - CRONACHE _ 

Rissa fra cutoliani 
e nuova famiglia 
nel carcere di Matera 

MATERA — Per una decina di minuti esponenti della «nuova 
camorra organizzata» di Raffàele Cu telo e fedelissimi della 
«nuova famiglia» si sono fronteggiati nel carcere materano. Sul 
selciato del cortile, sono rimasti tre feriti, «anticutoiiani»: Anto¬ 
nio Di Benedetto, 22 anni, Luigi Marino, 21 anni e Giuseppe 
Cassino, 22 anni. Gii aggressori non sono stati ancora identifi¬ 
cati, anche perché sull’episodio è calato un velo di paura e di 
omertà. Tuttavia, il cerchio delle indagini è stretto attorno al 
clan dei cutoliani, presente nel carcere di Matera con non meno 
di cinque esponenti. Difficile anche ia ricostruzione della ag¬ 
gressione. Una guardia carceraria ha dato l’allarme quando la 
rissa aveva già coinvolto altri detenuti. «Ne hanno sbudellato 
uno» ha urlato l’agente soccorrendo il Di Benedetto gravemente 
ferito allo stomaco. Tutti e tre sono stati trasportati d’urgenza 
all'ospedale civile di Matera (solo il Cassino è stato ferito, in 
maniera non grave, ai braccio) e sono stati sottoposti a delicati 
interventi chirurgici. Le loro condizioni sono gravi. L’aggressio¬ 
ne — la settima nel giro di un paio di mesi nelle carceri italiane 
tra cutoliani ed anticutoiiani — è scattata intorno alle undici 
durante l’ora d’aria. 1 due gruppi rivali si sono affrontati con 
spranghe di ferro ricavate dai supporti metallici su cui sono 
poggiati nelle celle gli apparecchi televisivi. Armi taglienti che 
hanno fatto la comparsa appena la sirena del carcere ha dato 
l’inizio dell’ora d’aria. Poi ia complicità di altri detenuti ha con¬ 
sentito ai due gruppi di affrontarsi senza essere notati. Solo le 
urla strazianti del Di Benedetto hanno richiamato l’attenzione 
di una guardia carceraria. 




La tonaca torna obbligatoria 


Tonaca e collarino 
tornano d’obbligo 
per i preti a Roma 

ROMA — L'abito farà di nuovo il monaco, almeno nella città 
«eterna». li papa, in una lettera invita il cardinale Poletti, suo 
vicario per la diocesi di Roma, a reintrodurre l’uso della tonaca 
nera o del clergymen per tutti i sacerdoti diocesani e per quelli 
religiosi che transiteranno a Roma provenienti da altre città. 
Chi appartiene a ordini religiosi dovrà indossare ia «divisa» rela¬ 
tiva; ad esempio il salo per i frati. Giovanni Paolo II dice nella 
lettera che, l’abito religioso come quello ecclesiastico giova al 
fini dell’evangelizzazione e induce a riflettere sulla realtà che 
noi rappresentiamo nel mondo e sul primato del valori spirituali 
che noi affermiamo sull’esistenza dell'uomo. Per mezzo di tale 
segno, è reso agli altri più facile arrivare al mistero di cui siamo 
portatori, a colui al quale apparteniamo e che con tutto il nostro 
essere vogliamo annunciare». «Ragioni o pretesti contrari» all’u¬ 
so dell’abito tatare «appaiono molto più di carattere umano che 
ecclesiologico» precisa U papa, in polemica evidente con quella 
corrente di pensiero che, prendendo le mosse da Giovanni XXIII 
aveva attraversato la Chiesa in questi anni nel suo faticoso ten¬ 
tativo di modernizzazione. «Nella moderna città secolare dove si 
è così paurosamente affievolito il senso del sacro la gente ha 
bisogno anche di questi richiami a Dio» conclude il papa quasi 
affidando al «simbolo della divisa» il superamento di una crisi 
che ha sicuramente radici ben più profonde. Intanto si dà per 
certo che, dopo Roma, anche altre diocesi seguiranno il suo 
esempio. Anche il tempo dei preti in borghese è tramontato? 


Superano i tre miliardi i danni provocati dal terremoto in Umbria dove la terra continua a tremare: oltre 100 scosse 

testoni ad Assisi, dami e sgomberi a Valfabbrica 


Subito in moto la macchina 
dei soccorsi per i colpiti 

Riunione in prefettura - Una dichiarazione di Marri - Assisi preoccupa anche per la 
frana preesistente - Per ora salvi gli affreschi di Giotto - La situazione di Gubbio 


Dalla nostra redazione 
PERUGIA — Ottanta, no¬ 
vanta, cento e forse più, anzi 
sicuramente, di più: ormai si 
sta perdendo il conto del mo¬ 
vimenti tellurici che dalle 
5,43 di domenica mattina 
fanno tremare l’Umbria. Il 
terremoto continua: la terra 
ieri mattina ha ripreso a 
■ballare» alle 3,43 quando 11 
pennino dell’osservatorio si¬ 
smologico «Bina» di Perugia 
ha raggiunto di nuovo, per 

3 uattro secondi, 11 sesto gra- 
o della scala Mercalll. Han¬ 
no fatto seguito altre 14 scos¬ 
se tra 11 secondo ed 11 quinto 
grado. La situazione poi è ri¬ 
masta relativamente tran- 

? alila fino alle 16,29, quando 
stata avvertita una scossa 
del settimo grado. 

E cosi altri crolli cl sono 
stati a Valfabbrica, altre case 
sono state sgomberate, altre 
roulottes sono state chieste 
anche per le frazioni del co¬ 
mune al Perugia toccate dai 
sisma. A Valfabbrica, dove 
funziona 11 centro di coordi¬ 
namento per la protezione 
civile, ormai, è vietato l’ac¬ 
cesso al centro storico, com- • 
pletamente transennato do¬ 
po Il crollo, avvenuto ieri po¬ 
meriggio. di alcuni tetti. 

I danni sono ingenti e ieri, 
sla In consiglio regionale sla 
In Prefettura, dove si è svolta 
una conferenza stampa, è 
stato fatto un primo bilan¬ 
cio. Le cifre fomite dal vice 
presidente della giunta re¬ 
gionale Enrico Vincenzo Ma¬ 
lizia non sono affatto confor¬ 
tanti: nel comune di Valfab- 
brlca t danni ammontano ad 
un miliardo e mezzo circa; 
sono 981 le persone con la ca¬ 
sa lesionata o crollata, 200 i 
senzatetto, le ordinanze di 
sgombero sono 15,1601 dan¬ 
ni lievi, 39 quelli gravi. Com¬ 
plessivamente fino a ieri sera 


1 danni provocati dal sisma 
in Umbria ammontano a ol¬ 
tre 3 miliardi. 

A Gubbio, dove è stata av¬ 
vertita In modo particolare 
la scossa delle 3,43, le ordi¬ 
nanze di sgombero sono 15 e 
riguardano per la maggior 
parte 1 casolari di campagna, 
danni anche e gravi all’abba¬ 
zia trecentesca di Montela- 
bate, vicino Gubbio. 

Situazione critica, anche 
se però non drammatica, ad 
Assisi, dove ieri mattina è 
stata fatta evacuare una 
scuola elementare ricavata 
atei convento di Sant’Anto- ' 
nlo minacciato da un cam¬ 
panile. Allarme, invece per I 
calcinacci caduti nelle due 
sacrestie delle basiliche Infe¬ 
riore e Superiore di San 
Francesco (questa ospita I 
famosi affreschi di Giotto) 
dove si sono aperte anche 
piccole fenditure. Calcinacci 
e crepe anche nel contiguo 
refettorio e sala papale del 
Sacro Convento. 

La situazione ad Assisi è 
preoccupante anche alla lu¬ 
ce di una «difficile situazione 
preesistente al sisma» — ha 
detto Ieri II sottosegretario a- 
gil Interni, sen. Spinelli rife¬ 
rendosi alla frana che mi¬ 
naccia la collina est della cit¬ 
tà. Il consigliere comunista 
di Assisi, in un’Interpellanza 
alla giunta comunale, de¬ 
nuncia «raggravarsi e l’ap- 

{ irofondlrsl delle crepe in 
utti gii appartamenti già le¬ 
sionati e situati nella zona 
soggetta agli smottamenti». 
Masclotti cnlede, lo sgombe¬ 
ro di alcuni palazzi maggior¬ 
mente danneggiati ed un so¬ 
pralluogo da parte dell’ing. 
Pastorelli, responsabile del 
Dipartimento della Protezio¬ 
ne civile. 

Complessivamente fino al 
pomeriggio di ieri, prima 


della scossa delle 16,29, era¬ 
no circa 16 1 crolli di tetti e 
solai provocati dal sisma. SI 
sono verificati soprattutto in 
alcuni casolari del comune 
di Valfabbrica, ma anche a 
Casaglia e in altre sezioni di 
Perugia. Il terremoto, co¬ 
munque, ieri è arrivato fino 
alle vicine Marche, per l’e¬ 
sattezza nel comune di Fron¬ 
tone. 

E vediamo ora a che punto 
è lo stato del soccorsi: innan¬ 
zitutto c’è da dire che la mac¬ 
china della Protezione civile 
si è messa in moto lmmedla- - 
'temente, e nel piu efficace 
del modi. Sla il sen. Spinelli 
sla l’ing. Pastorelli nel corso 
della conferenza stampa di 
Ieri hanno sottolineato l’effi¬ 
cienza con la quale sinora si 
è proceduto e soprattutto il 
coordinamento che si è regi¬ 
strato nelle operazioni di 
soccorso tra i vari organi del¬ 
lo Stato, Regione, Comune, 
Vigili del fuoco ed Esercito. 

, Trecentoventi persone 
hanno trascorso la notte di 
ieri In diverse tende installa¬ 
te dai vigili del fuoco e dal 
numerosi volontari venuti 
anche da fuori regione, altri 
hanno dormito in un capan¬ 
none messo a disposizione 
dalla ditta Lodigiani. Qua- 
rantuno roulottes sono arri¬ 
vate da Napoli domenica se¬ 
ra ed altre alee! Ieri pomerig¬ 
gio, mentre dalla Valnerina, 
su iniziativa della Regione 
Umbria, sono arrivati l con- 
toiners utilizzati per il terre¬ 
moto del settembre 1979. Il 
ministero degl! Interni ha 
già stanziato cento milioni 
per le zone colpite dal sisma. 
•In queste terra, dove c’è un 
elevato senso della responsa¬ 
bilità — ha detto ieri il sotto- 
segretario Spinelli — abbia¬ 
mo deciso di costituire, pres¬ 


so la Prefettura di Perugia, 
un comitato permanente di 
cui fanno parte 11 presidente 
della giunta regionale, 11 Pre¬ 
fetto, l rappresentanti del co¬ 
muni colpiti dal terremoto, il 
settore regionale del vigili 
del fuoco». «Non appena ve¬ 
nuto a conoscenza della si¬ 
tuazione — ha detto Ieri nel 
corso della seduta del consi¬ 
glio regionale il presidente 
della Regione Umbria, Ger¬ 
mano Marri —- ho provvedu¬ 
to a mettere In funzione 11 
centro operativo regionale 
per il rilevamento del danni 
e le operazioni di soccorso al¬ 
le popolazioni. A Valfabbrica 
finora sono stati compiuti 84 
sopralluoghi». «Occorre — ha 
proseguito Marri tenere 
sotto controllo la situazione, 
intervenire con immediatez¬ 
za, tenendo conto che il cen¬ 
tro sismologico ha previsto 
altre scosse telluriche per 1 
prossimi giorni». 

«Il sisma — aveva detto Ie¬ 
ri mattina padre Martino Si¬ 
ciliani, direttore dell’osser¬ 
vatorio "Bina” — potrebbe 
ancora durare per una setti¬ 
mana, per un mese, non so. 
L’esperienza mi fa comun¬ 
que pensare che i movimenti 
tellurici dovrebbero dimi¬ 
nuire progressivamente di 
intensità». iPol è arrivata la 
scossa del settimo grado del¬ 
le 16,29: «Una fase si è con¬ 
clusa — ha detto .padre Mar¬ 
tino». Ora che cosa succede¬ 
rà? Ogni previsione è impos¬ 
sibile, anche se 1 geologi par¬ 
lano già di «sciame sismico» 
evento ben diverso, e meno 
pericoloso, del «periodo si¬ 
smico». Comunque tutti sono 
d’accordo neH’affermare che 
la terra continuerà a trema¬ 
re. 

Paola Sacchi 


Accolta la richiesta del Pel di costituirsi parte civile 

Intimidazioni del boss imputato 
al processo per l’omicidio Losardo 


Oal nostro inviato 
COSENZA — È In un clima 
di forte tensione e di intimi- 
dazione che si sta svolgendo 
nell’aula della Corte d’Assise 
di Cosenza il processo contro 
1 presunti assassini del com¬ 
pagno Giannino Losardo, 
assessore al Comune di Ce- 
traro e segretario capo della 
Procura della Repubblica di 
Paola, ucciso due anni fa dal¬ 
la mafia. Ieri, nel corso della 
seconda udienza, c’è stato un 
violentissimo battibecco fra 
il patrono di parte civile 
Francesco Martorelli e Fran¬ 
co Muto, 11 «re del pesce», in¬ 
dicato quale mandante dell* 
omicidio. 

Muto ha interrotto più 
volte con grida altissime 
Martorelli mentre questi sta¬ 
va parlando, senza che da 
parte del presidente delia 
Corte si ritenesse opportuno 
un Intervento deciso per por¬ 
re fine all’indegna gazzarra 
dell’Imputato. Ma, più com¬ 
plessivamente, li clima che si 
respira nell’aula è assai pe¬ 
sante. La clamorosa scenate 
di Muto è arrivata Ieri pro¬ 
prio nel momento In cui 
Martorelli stava con forza 
sollevando il problema della 
connessione fra 11 processo 


Losardo e l’indagine che la 
Procura di Paola sta portan¬ 
do avanti per un classico ca¬ 
so di «lupara bianca» al dan¬ 
ni di un giovane di Cetraro. 

Dalla lettura degli atti è 
venute fuori infatti una delle 
storie più efferato e violento 
della criminalità che opera 
sul Tirreno cosentino. Luigi 
Storino è un giovane mecca¬ 
nico, diffidato dalla polizia, 
legato alia cosca di Muto. Se¬ 
condo la sentenza di rinvio a 
giudizio fu lui a prestare a 
Francesco Roveto (ora accu¬ 
sato con altre tre persone di 
essere l’esecutore materiale 
del delitto) la moto Honda 
con cui Losardo fu raggiunto 
dai suoi killer lungo» su¬ 
perstrada tirrenica la aera 
del 21 giugno 1980. 

Dal 4 febbraio dell’81, di 
Luigi Starino si sono perse le 
tracce. E sparito, probabil¬ 
mente ucciso. Il giudice l- 
strutto re presso il tribunale 
di Paola, il dottor Giuseppe 
D’Alltto, in ogni caso, ha rin¬ 
viato a giudizio per il seque¬ 
stro di persona di Storino al¬ 
tri due giovani di Cetraro, 
Carmelo Domenico e Giu¬ 
seppe Lucleri ed anzi il pro¬ 
curatore generale ha inter¬ 
posto appello perché l'accusa 


si allarghi al reato di omici¬ 
dio. 

Ieri Martorelli ha Ietto in 
aula alcuni atti del processo 
Storino, assai illuminanti. 
Innanzitutto i due giovani 
rinviati a giudizio per il suo 
sequestro sono — secondo 
una precisa deposizione del 
commissario capo di Pubbli¬ 
ca Sicurezza a Paola, il dot¬ 
tor Cappelli — «molto vicini 
al gruppo paramafìoso del 
noto boss Franco Muto» ed 
Inoltre «non può escludersi 
— dice Cappelli — che lo Sto¬ 
rino fosse a conoscenza di 
circostanze precise legato al¬ 
l’omicidio Losardo». Pare t- 
noltre ormai certo che Stori¬ 
no volesse allontanarsi dal 
gruppo di Muto e da qui per¬ 
ciò la logica conclusione — 
cui giunge il giudice istrut¬ 
tore — che eliminando Stori¬ 
no si vuole eliminare un te¬ 
stimone scomodo. Ma c'è di 
piu: l’auto sulla quale Stori¬ 
no fu vistò salire l’ultima 
volta, di proprietà del Doma- 
nico, fu rinvenute bruciata 
nel pressi di Sangineto, a po¬ 
chi chilometri da Cetraro. 

Insomma più di un Indizio 
che lascia supporre che te 
scomparsa di Storino fu per¬ 
petrata per eliminare una 


possibile «voce scomoda» nel 
processo ai danni di Muto e 
dei quattro giovani accusati 
del delitto Losardo. «C’è un 
filo rosso — ha detto Ieri 
Martorelli — fra la scompar¬ 
sa di Storino e l'assassinio di 
Giannino Losardo e nulla 
deve essere trascurato nella 
ricerca della verità e tanto 
più questa, che rappresenta 
una chiave di volte nel pro¬ 
cesso per l’uccisione del diri¬ 
gente comunista». Di qui la 
richieste che gli atti del pro¬ 
cesso Storino vengano ac¬ 
quisiti dalla Corto d’Assise di 
Cosenza e che i due procedi¬ 
menti vengano riuniti. 

Dopo oltre un'ora di came¬ 
ra di Consiglio la corto (pre¬ 
sidente De Marco, a latore 
Spagnuolo, PM Garbati) si 
era riservata ogni decisione 
nel prosieguo del dibatti¬ 
mento, ma Martorelli è ritor¬ 
nato alla carica e per oggi è 
prevista una decisione della 
Corte. D’accordo si i dichia¬ 
rato il Pubblico Ministero, 
contrarla la difesa. 

Sempre Ieri infine la Corto 
ha dichiarato legittima la ri¬ 
chiesta ol costituzione di 
parte civile da parte del PCI. 

Filippo Votai 


.CITTA’DI 
CASTELLO 


o 

S' 

h- 


UMBERTIDE ^ 

/ / 

I ; X, VALFABBRICA 

I 1 

^ perugia)Oo^ # y 

% \ fts ASSISI Z 

\ \\ ^ 

O >> B " - -«A 


r\c H E 


^ B RI * 


TOLIGNO^ 


NORCIA 


ORVIETO 


SPOLETO • 




TERNI 


NARNI 


LAZIO 


Protezione 
civile 
La legge 
fa un passo 
indietro 


UDINE — Il nostro è l’unico paese europeo a non avere anco¬ 
ra un valido sistema di protezione civile. Queste la conclusio¬ 
ne cui è giunto il convegno organizzato dalla Regione Friuli 
Venezia Giulia, in collaborazione con la Regione Basilicata. 

L’asslse, alla quale ha partecipato anche il ministro per la 
Protezione civile Giuseppe Zamberiettl, si è soffermata sugli 
strumenti operativi da adottare per mettere in moto «la mac¬ 
china». Strumenti, ma soprattutto responsabilità e compe¬ 
tenze che vanno individuati con precisione nella reto delie 
Regioni e degli Enti locali. 

A questo proposito sembra, tuttavia che, invece di fare 
passi in avanti, la legge (varate nel T0, ma le cui norme 
applicative sono stato emanato nell’81) ne faccia uno indie¬ 
tro. Se, nei primi articoli, alle Regioni veniva affidato un 
ruolo preciso, in seguito, sul plano della applicazione il loro 
intervento risulte limitato. Messo di fronte a questo contrad¬ 
dizioni, il ministro ha invitato le Regioni a predisporre ugual¬ 
mente degli strumenti tecnici attraverso 1 loro assessorati. 
Siamo, come si vede, più che lontani da un servizio di prote¬ 
zione civile. 


' / 

La polizia consegna un rapporto alla Procura 

La solidarietà all’«0ra» 
per le minacce maliose 


D elle nostra redazione 

PALERMO—Le squadra mobi¬ 
le dì Palermo ha presentate ella 
Proc u re della Repubblica un. 
rapporto sulle quattro telefona¬ 
te, contenenti minacce di morto, 
pervenute venerdì sera al centra¬ 
lino del quotidiano democratico 
della sera di Palermo, «L’Ora». 
Le minacce erano state messe in 
relazione ai servizi pubblicati da 
«L’Ora» sulle indagini per 3 delit¬ 
to Dalla Chiesa e un caso di «lu¬ 
para bianca» di cui sarebbe stato 
vittima il bora palermitano, Fi¬ 
lippo Marchese. I numerosi atte¬ 
stati di solidarietà, pervenuti al¬ 
la rederiooe, sottolineano la gra¬ 
vità dell'episodio, e la funzione 
essenziale del quotidiano paler¬ 
mitano, che per anni hs combat¬ 
tuto in prima linea la battaglia 
contro la mafia. 

Luciano Lama ha confermato 
la «solidarietà del sindacato e di 
tutti i lavoratori italiani» alla re¬ 
dazione, sottolineando come si 
voglia colpire «ancora una volta 
una voce importante nelle lotte 
di riscatto siciliaae». 

D Comitato regionale del PCI 
ha espresso «la sua piena solida- 
rietà», ai giornalisti da «L’Ora», a 
cui sono stata rivolte minacce 
mefioee — ai sottolinea in una 


note — «per la loro implacabile 
azione di denuncia e di informa- 
zione sulle attività criminose che 
attanagliano la vita della città di 
Palermo e della Sicilia». 

La «ennesima manifestazione 
dì arroganza», volta a s c or a ggiare 
la risposta civile della società si¬ 
ciliana, vede d’altro canto cresce¬ 
re i segnali di una forte risposta 
di massa: in primo luogo, sottoli¬ 
nea il Comitato siciliano del PCI, 
la manifestazione dei sindacati 
di sabato, una «espr essi on e chia¬ 
ra che la volontà di contrastare la 
mafia è forte, cosi come è cre¬ 
scente il numero delle forze e del¬ 
le coscienze che intendono mobi¬ 
litarsi». Un’intenogazioae, rivol¬ 
ta al ministro degli Interni, è sta¬ 
to presentata dal gruppo parla¬ 
mentare comunista, primo fir¬ 
matario l’on. Domenico Bacchi. 

Sul piano deU’iniziativa politi¬ 
ca e sociale contro la mafia, pole¬ 
miche ha suscitato l’impegno 
della DC in occasione della ma¬ 
nifestazione e del convegno dei 
sindacati a Patema In una di¬ 
chiarazione, il compagn o Luigi 
Colajaiuà, segreterio ragionate 
del PCL afferma tra l’altro che »i] 
punto debole continua a traete la 
DC» <£ scandaloso — continua 
— che essa abbia inviato a rap¬ 


presentarla al Convegno dei qua¬ 
dri proprio queH’on. Sansa 0 
quale, da sottosegretario agli In¬ 
terni rispose bruscamente al ge- 
stenle Della Chiesa che chiedeva 
ì poteri di coordinamento, ne¬ 
gandoli e invitandolo a “fare il 
prefetto”». 

•Nonmeno grave — afferma 
ancora Colajannì — è il fatto che 
la DC sia giunta a questo appun¬ 
tamento mostrando un palese di¬ 
sprezzo per la richiesta ormai co¬ 
rale che anche le istituzioni sici¬ 
liane debbano risanarsi e impe¬ 
gnarsi. Tutti sanno che la Giunta 
Martellucci al Comune di Paler¬ 
mo non riesce più a raccogliere la 
maggioranza e che il governo re¬ 
gionale è in mora ed aspira solo 
ad un poco di ordinaria ammini¬ 
strazione. In questa condizione 
di profonda crisi di legislatura, di 
paralisi politica e di inefficienza, 
l’unica dacisione della DC è stata 
di rinviare ulteriormente 3 pros¬ 
simo Con g r es so regionale e bloc¬ 
care tutte fino ad allora: situa¬ 
zioni, uomini, interessi». 

«Mio stato attuate — concluda 
Q segretario regionale del PCI — 
manca dunque qualsiasi segnate 
o fatto, sia pur minimo che la DC 
intenda davvero impegnarsi in 
queste fondamentale battàglia 
democratica». 


Per fortuna 
i «fuochi» sono 
superficiali 

Gli ipocentri hanno una profondità tra i 5 e 
i 15 chilometri e sono di modesta energia 


La zona dove si stanno ve* 
lificando gli eventi sismici 
si trova al confine di quella 
che i geologi definiscono co¬ 
me «zona Toscana» e l’Ap¬ 
pennino umbro-marchigia¬ 
no propriamente detto. Tale 
limite, come è stato recente* 
mente indicaci dai risultati 
delle prospezioni geofisiche, 
corrisponde, in profondit à, 
a una variazione piuttosto 
brusca della struttura della 
crosta terrestre che subisce 
un rapido ispessimento pas¬ 
sando da qvest verso est nel* 
la regione di Perugia-Gub- 
bio. In questa fascia, che 
probabilmente si estende 
verso sud-est almeno fino a 
Pescara, si concentra la più 
gran parte dell’attività si* 
smica storica nell’Appenni* 
no centrale. 

I fuochi dei terremoti 
sembrano addensarsi preva¬ 
lentemente tra i cinque e i 

J iuindici chilometri ai oro* 
ondità, sono cioè prevalen¬ 
temente superficiali. I dati 
storici riportano, per il pe¬ 
riodo compreso tra l’anno 
1000 d. C. e il 1981, sei terre¬ 
moti di «magnitudo» supe¬ 
riore a 6 (corrispondenti all' 
incirca al nono grado della 
scala Mercalli) e 600 eventi 
circa di «magnitudo» mag¬ 
giore di 3,5 (corrispondenti 
all’incirca al sesto grado 
Mercalli). 

La «magnitudo» massima 
raggiunte nel periodo sem¬ 
bra essere stata 6,1. La si¬ 
smicità della zona è caratte¬ 


rizzata da un rapido accu¬ 
mulo e rilascio dell'energia: 
in altre parole Fattività è 
continua e dà luogo a molte 
scosse ma non sembra pro¬ 
babile, anche considerando 
la piccola profondità degli i- 
pocentri, che la magnitudo 
superi il massimo storico. 
Tuttavia, date appunto la 

{ liccola profondità, tcrremo- 
i caratterizzati anche da 
modesta energia possono 
causare distruzioni soprat¬ 
tutto se l’epicentro è vicino a 
centri abitati caratterizzati 
da costruzioni In prevalenza 
vecchie e, spesso, ubicati su 
versanti collinari in forte 
pendenza. 

Si deve osservare che, 
malgrado la presa di co¬ 
scienza avvenuta negli ulti¬ 
mi anni in seguito ai vari 
eventi catastrofici e all’ope¬ 
ra del progetto di ricerca del 
CNR perla geodinamica, i 
«mass-media» continuano a 
dare notizie in modo non 
corretto parlando di «penni¬ 
ni che saitano» e attingendo 
le informazioni presso Enti 
locali che necessariamente 
non hanno capacità di sinte¬ 
si. Occorre invece che le isti¬ 
tuzioni centrali (Istituto na¬ 
zionale di geofisica e prote¬ 
zione civile) siano disponibi¬ 
li per rilasciare nel più bre¬ 
ve tempo possibile dei comu¬ 
nicati sintetici contenenti i 
dati essenziali. 

Roberto Cassinis 

(docente di Geofisica 
all'Università di Milano) 
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Un incontro molto soddisfacente 

Da Pertini 
delegazione 
delle comunità 
israelitiche 


Da due magistrati della Procura di Milano 

» 

Interrogata in America 
la moglie di Roberto Calvi 

1 giudici hanno deciso di ascoltarla dopo una serie di dichiarazioni rilasciate ai giornali 
«Mio marito non si è ucciso, è stato ammazzato» - La scomparsa di una borsa 


ROMA — Il Presidente Pertini mentre riceve il rabbino della 
comunità ebraica romana Elio Tonfi v ’ 

ROMA — «L’incontro con il presidente Pertini ci ha lasciato 
molto soddisfatti: tra di noi, ormai, non ci sono più ombre di 
nessun tipo»: lo hanno detto i membri della delegazione 
dell’«Unione delle comunità israelitiche italiane», in una 
conferenza-stampa improvvisata all’interno della sinago¬ 
ga, dopo il colloquio avvenuto stamani con il presidente 
della Repubblica. Della delegazione facevano parte Vittorio 
Ottolenghi, Tullia Zevi, Elio Toaff, Giorgio Sacerdoti e 
Giannetto Campagnano. 

Ottolenghi ha spiegato che in passato si era parlato di 
difficoltà tra la presidenza della Repubblica e la Comunità 
ebraica perché l’ebraismo aveva deplorato che Pertini aves¬ 
se ricevuto Arafat senza porre come condizione che l’OLP 
riconoscesse il diritto all’esistenza dello Stato d’Israele. 
■Pertini - ha proseguito Ottolenghi — ci ha dichiarato di 
avere detto ad Arafat che il popolo palestinese ha diritto ad 
avere una terra solo a condizione che riconosca lo Stato di 
Israele; Arafat — ha aggiunto Ottolenghi — ha accettato 
questo punto di vista». 

Prima di accomiatarsi dalla delegazione ebraica il presi¬ 
dente l’ha invitata a tornare al Quirinale ogni qualvolta ci 
siano episodi di antisemitismo da segnalare, e ha ringrazia¬ 
to molto il rabbino Elio Toaff per il dono che gli aveva 
portato: una pipa che gli ebrei chiamano «Shalom» che si¬ 
gnifica «pace». 

Quanto ai feriti, li rabbino Toaff ha detto che quattro 
sono ancora gravi. Tra essi la mamma del piccolo Stefano, 
morto nell’attentato, e di Gadiel, ricoverato al San Camillo, 
e ancora in condizioni preoccupanti. 


WASHINGTON — ' Per la 
prima volta dopo la morte di 
Roberto Calvi sotto 11 ponte 
del *fratl peri» a Londra, la 
moglie del banchiere, Clara 
Canettl, è stata ascoltata da 
due 1 magistrati italiani: 11 

§ rocuratore aggiunto Bruno 
lclarl e il Sostituto procura¬ 
tore Pierluigi Dell’Osso, del¬ 
la Procura di Milano. L’in¬ 
terrogatorio — coperto dal 
massimo riserbo — si sareb¬ 
be svolto In una saletta riser¬ 
vata deU’ambasclata italia¬ 
na é si sarebbe protratto per 
più di tre ore. 

Dalla stessa ambasciata 
non è stato possibile avere 
conferma se i due magistrati 
italiani rimarranno ancora 
nella capitale americana per 
ascoltare di nuovo la moglie 
di Calvi oppure se riparti¬ 
ranno subito. L’interrogato¬ 
rio della signora Clara Ca- 
netti era stato deciso dopo 
una serie di dichiarazioni re¬ 
se alla stampa e nelle quali la 
moglie del presidente del- 


l’«Ambroslano» aveva lan¬ 
ciato una serie di accuse con¬ 
tro l’«Opus Del», contro il Va¬ 
ticano (mona. Marclnkus), 
contro Flavio Carboni, l'uo¬ 
mo che era rimasto vicino a 
Calvi fino aU’ultlmo giorno 
di vita, e contro altri perso¬ 
naggi colpevoli — secondo 
Ciara Canettl — del crollo 
dell’«Ambroslano» e della 
terribile fine del marito. 

La signora Calvi — che vi¬ 
ve a Washington con due fi¬ 
gli — a «l’Unità» in particola¬ 
re e successivamente alla 
•Stampa» di Torino, aveva 
detto che la famiglia aveva 
la fondata convinzione che 
Roberto Calvi non si era am¬ 
mazzato sotto il ponte del 
«frati neri» a Londra, ma era 
stato ucciso da coloro che a- 
vevano voluto anche 11 crack 
deir«Ambrosiano». 

Clara Canettl, per esem¬ 
pio, aveva riferito che il ge¬ 
nerale Carlo Alberto Dalla 
Chiesa, prima ancora di es¬ 
sere nominato prefetto a Pa¬ 


lermo, aveva avvertito 11 ma¬ 
rito che qualcuno voleva uc¬ 
ciderlo. La signora Calvi a- 
veva inoltre aggiunto che la 
borsa con i documenti che 
Calvi si era portato a Londra, 
era stata fatta mlstetiosa- 
mente sparire da qualcuno. 
La signora Canetti aveva poi 
annunciato che la famiglia 
avrebbe comunque presen¬ 
tato ricorso (come poi è avve¬ 
nuto) contro la decisione del 

f ;iudicl inglesi di dichiarare 
a morte di Roberto Calvi un 
«suicidio». Le accuse verso 
l’.Opus Dei» e altri organismi 
vaticani o comunque diret¬ 
tamente legati alla chiesa, e- 
rano state violentissime: 
Calvi aveva prestato del sol¬ 
di che non era riuscito a farsi 
restituire. Da questa situa¬ 
zione l’omicidio e il crollo 
della banca. La signora Calvi 
aveva poi spiegato che 11 ma¬ 
rito, fino all’ultimo giorno 

f >rima della morte, aveva te- 
efonato ai congiunti affer¬ 
mando che le «cose si stava¬ 
no mettendo bene é che i 


r, 


robleml della banca erano 
n via di soluzione». Al- 
Ì'«Unltà», la signora Calvi a- 
veva detto: «Mi ha chiamato 
da Londra più di una volta 
per dirmi di stare tranquilla 
e che tutto si stava sisteman¬ 
do. Non erano certo le telefo¬ 
nate di un uomo che stava 
preparandosi a morire». 

I due magistrati milanesi 
che hanno ascoltato la si¬ 
gnora Calvi e che forse conti¬ 
nueranno ancora ad interro¬ 
garla, sono particolarmente 
interessati a conoscere l’opi¬ 
nione della famiglia Calvi su 
chi poteva avere interesse ad 
ucciderlo e a far sparire 1 do¬ 
cumenti che il banchiere si 
rtava dietro dall’Italia, 
ulla scomparsa di quel do¬ 
cumenti aveva testimoniato 
anche l’autista del presiden¬ 
te dell’«Ambroslano». Come 
si ricorderà. Calvi era arriva¬ 
to a Londra con un aereo pri¬ 
vato proveniente da Zurigo, 
insieme a Flavio Carboni e 
ad altri personaggi legati al¬ 
la «corte» del faccendiere sar¬ 
do. 
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Davanti alla Commissione d’inchiesta sulla loggia P2 

\ 

Oggi depone Falde: accusò Gelli dì golpismo 


ROMA — Oggi toccherà all’ex 
colonnello del SID Nicola Fal¬ 
de, ora generale in pensione, ri¬ 
spondere alle domande della 
Commissione d’inchiesta sulla 
P2. Falde lavorava nei «servizi» 
all’epoca del misterioso suici¬ 
dio del colonnello Rocca, del 
REI (Ricerche economiche in¬ 
dustriali) che si occupava, a no¬ 
me della Confindustria, di fare 
opera di divisione nei sindacati 
operai. Era, in particolare, al 
servizio di Valletta, della Fiat e 
del sindacato padronale. Nico¬ 
la Falde, anche in quel periodo, 
all’interno dei «servizi», era ri¬ 
tenuto — a quanto si è potuto 
capire — un personaggio poco 
malleabile e con il quale era be¬ 
ne operare soltanto nell’ambito 


della legalità. 

Il colonnello, successivamen¬ 
te, st iscrisse alla P2 di Licio 
Gelli credendolo un sodalizio di 
supporto alle istituzioni repub¬ 
blicane. Ebbe modo, ben pre¬ 
sto, di disilludersi. In seguito 
lavorò ad «OP», la rivista della 
quale fu anche direttore per al¬ 
cuni mesi. Era molto amico del 
giornalista Mino Pecorelli e 

a uindi in grado di raccontare 
leuni particolari sul lavoro del 
giornalista poi assassinato. 

Falde potrà anche spiegare 
ai parlamentari della Commis¬ 
sione d’inchiesta, dettogli su un 
lavoro che Lido Gelli mi aveva 
commissionato: e cioè la prepa¬ 
razione di una bozza perla «re¬ 
pubblica presidenziale» da pre¬ 


sentare all’allora presidente 
Leone. Comunque, fu proprio il 
colonnello Falde a rendersi 
conto, per primo, della perico¬ 
losità di Gelli e a dimettersi 
dalla P2. 

Agli atti della Commissione 
d’inchiesta, c’è una lettera di 
Falde a Gelli, nella quale l’uffi¬ 
ciale del SID dice al «venerabi¬ 
le» che è inutile che l'organizza¬ 
zione continui a chiedere i suoi 
dati anagrafici, le fotoecc., per¬ 
ché lui non vuole più far parte 
della P2. La lettera è datato 16 
magno 1979. 

Ma c’è un’altra missiva di 
Falde a Gelli datata 8 aprile 
1976. In quella lettera, l’ufficia¬ 
le del SID afferma che per lui la 
massonerìa doveva essere sol¬ 


tanto una «associazione demo¬ 
cratica di supporto alle istitu¬ 
zioni repubblicane» e che sicco¬ 
me non era cosi, lui voleva al¬ 
lontanarsi subito dall’organiz¬ 
zazione. E in questa lettera che 
Falde parla di Leone e del pro¬ 
getto piduista di «repubblica 
presidenziale» dando al Gelli 
del fascista e del «golpista», ol¬ 
tre ad accusarlo di avere scelto 
come «fratelli» della P2, tutti 
personaggi di estrema destra. 

Intanto ieri, da Lugano, si è 
appreso che il procuratore pub¬ 
blico avrebbe messo sotto se¬ 
questro un conto con dieci mi¬ 
lioni di dollari facente capo a 
Maurizio Mazzotto, «segreta¬ 
rio» e collaboratore del faccen¬ 
diere Francesco Pazienza. 


Catturato alla periferia di Roma 3 giorni fa: era ricercato da gennaio 

Preso Alimonti, la «talpa» br alla Camera 

Il centralinista di Montecitorio sarebbe stato riconosciuto da un carabiniere in via Tuscolana, seguito e arrestato - Non ha opposto 
resistenza - Latitante dal giorno in cui partecipò al tentato rapimento di Nicola Simone - Da autonomo a insospettabile Impiegato 


ROMA — Giovanni Allmon- 
tl 11 centralinista «talpa» del¬ 
la Camera, sospettato di aver 
partlcipato all’agguato br 
contro 11 vice capo della Dl- 
gos Nicola Simone, è stato 
arrestato a Roma in una ro¬ 
sticceria sulla via Tuscolana. 
L'hanno preso venerdì scor¬ 
so e la notizia è stata tenuta 
segreta per più di due giorni. 
Solo Ieri pomeriggio, quando 
ormai le voci sulla sua cattu¬ 
ra circolavano già negli am¬ 
bienti di palazzo di giustizia, 
gli Inquirenti hanno deciso 
di rompere lo stretto riserbo 
sull’operazione. Interrogato 
Ieri sera, il brigatista si sa¬ 
rebbe dichiarato «prigioniero 
politico». 

Le circostanze del suo ar¬ 
resto non sono ancora molto 
chiare. Sembra però che Gio¬ 
vanni Alimonti, terrorista 


dalla doppia vita (Irreprensi¬ 
bile e insospettabile impie¬ 
gato fino a otto mesi fa, pri¬ 
ma di entrare nella Clande¬ 
stinità) sla stato catturato 
per un puro caso. Lo ha rico¬ 
nosciuto un carabiniere 
mentre camminava per stra¬ 
da. La pattuglia di sorve¬ 
glianza in servizio nella zona 
ha cominciato a seguirlo di¬ 
scretamente, fino a bloccarlo 
dentro il negozio. In una ta¬ 
sca aveva una pistola, una 
7,65 una Franchi Lama con 11 
colpo in canna; nell’altra due 
caricatori. Non ci sono state 
né sparatorie né insegui¬ 
menti: la «talpa» di Monteci¬ 
torio si è lasciata circondare 
e portare via ammanettata 
senza reazioni, tra lo stupore 
del clienti della rosticceria. 

Personaggio di spicco del¬ 
l’ala «militarista» delle Br era 


sparito dal 6 gennaio scorso. 
Solo più tardi si scoprì il per¬ 
ché della sua assenza. Pro¬ 
prio quel giorno non era an¬ 
dato al lavoro per partecipa¬ 
re all’irruzione in casa del 
funzionario di polizia Nicola 
Simone, vicecapo della Digos 
di Roma. Le Br volevano ra¬ 
pirlo, ma l’impresa, che per 
caso non si trasformò in tra¬ 
gedia fallì. Nicola Simone 
reagì e sparò prima di essere 
colpito da due proiettili alla 
faccia, ferendo ad un braccio 
proprio Alimonti. Da allora 
nessuno lo ha più visto. Non 
solo non si era più presenta¬ 
to al lavoro, ma non aveva 
dato più notizie di sé. 

Il mistero della sua scom¬ 
parsa lo chiarì Massimiliano 
Corsi, il terrorista catturato 
con la pistola in tasca pochi 
giorni dopo l’agguato; 11 bri¬ 


gatista confessò di aver par¬ 
tecipato all’impresa e fece 1 
nomi degli altri complici, tra 
cui quello di Alimonti. I so¬ 
spetti sulla partecipazione 
deirimplegato-modello all' 
attentato, vennero definiti¬ 
vamente fugati qualche me¬ 
se dopo dalle confessioni di 
Paola Maturi la brigatista- 
infermiera del S. Giovanni. 
Era stata lei a curare la feri¬ 
ta . di Giovanni Alimonti, 
sempre lei ad estrargli il 
proiettile dal braccio, in un 
covo probabilmente allestito 
come Infermeria dalle Br. La 
donna lo confermò alla poli¬ 
zia quando però Alimonti 
era già al sicuro, e pronto a 
riprendere la sua carierà di 
killer. Prima della clandesti¬ 
nità Giovanni Alimonti era 
per tutti un giovane di 27 an¬ 
ni, elegante, con la barba 


sempre curata, puntuale e ir¬ 
reprensibile sul lavoro, otte¬ 
nuto attraverso un concorso 
pubblico. Pochi sapevano del 
suo passato politico e della 
sua militanza nel collettivo 
autonomo di Centocelle, del¬ 
la sua presenza all’aggres¬ 
sione degli autonomi al co¬ 
mizio di Luciano Lama all* 
Università. - - - 

Chi lo ha conosciuto nel 
*77 Io ricorda come una per¬ 
sona schiva che preferiva te¬ 
nersi ai margini senza espor¬ 
si mal troppo. Così, con la 
stessa tattica, era riuscito a 
dare un’immagine di sé asso¬ 
lutamente Insospettabile, ta¬ 
le da consentirgli di arrivare 
con la fedina penale pulita 
fino al concorso alla Came¬ 


ra. 



Valeria Parboni , Giovarmi ABmonti 


Faranno passare i Nar 
per delinquenza comune? 

L’interrogativo posto al processo contro la banda 
CavaUini-Fioravanti - Vogliono sconti di pene 


PADOVA — I Nar, o perlo¬ 
meno quella loro consistente 
fetta facente capo al gruppo 
Floravantl-Cavallinl sono 
una banda armata con fina¬ 
lità eversive oppure una 
semplice (si fa per dire) ban¬ 
da di delinquenti comuni? 
L’Interrogativo i stato posto 
Ieri mattina a Padova nel 
corso delle prime battute del 
processo contro la banda ne¬ 
ra per l’omicidio del carabi¬ 
nieri Codotto e Maionese, 
avvenuta il 5 febbraio 
delibi. 

Fu proprio In quell'occa¬ 
sione, e dopo le confessioni 
di Cristiano Fioravanti, fra¬ 
tello di Glusva anch’egli ac¬ 
cusato di quel duplice assas¬ 
sinio, che gli Inquirenti sco- 

! «Irono che la banda Cavai- 
Inl-Floravantl aveva avuto 
basi In diverse città del Vene¬ 
to. Da qui si spostavano per 
compiere gli attentati a Ro¬ 
ma e le rapine. Inoltre fin dal 
novembre dell’80 1 terroristi 
potevano usufruire di vari 
covi, forniti da esponenti del¬ 
la malavita con 1 quali pre¬ 


paravano rapine e sequestri. 
Insomma, quel nucleo era 
diventato una banda di de¬ 
linquenti comuni. 

E fu lo stesso Cristiano 
Fioravanti, al momento del 
suo pentimento a testimo¬ 
niare di questa avvenuta tra¬ 
sformazione. Ora per lui, se 
la Corte decide di respingere 
l’unificazione dei processi 
(Roma e Padova) c’è la possi¬ 
bilità di riduzione di pene in 
quanto pentito, ma c’e anche 
la minaccia dell’ergastolo in 
quanto imputato di rapine e 
omicidio per fini comuni. È 
possibile, comunque, che le 
accuse vengano modificate: 
sarà, infatti, ascoltata Fran¬ 
cesca Mambro che nelle sue 
confessioni (non si è pentita) 
ha ribadito il carattere poli¬ 
tico del Nar. 

Lo stesso Cristiano Fiora¬ 
vanti sarebbe orientato a far 
marcia Indietro su alcune af¬ 
fermazioni: l’obiettivo è ave¬ 
re Imputazioni associative 
più pesanti ma che tuttavia 

S U potrebbero aprire la stra- 
a a sconti di pene. 


Una delegazione si è recata anche al CSM 

✓ , 

• • * » * . * ‘ -■ 

Guidici e familiari della strage 
di Bologna chiedono nuovi mezzi 


BOLOGNA — Una delega¬ 
zione di familiari delle vitti¬ 
me della strage alla stazione 
di Bologna, si è incontrata 
Ieri con l'attuale titolare 
(provvisorio) dell’Inchiesta il 
giudice Sergio Comia. L’in¬ 
contro era stato chiesto dallo 
stesso giudice che afferma di 
voler mantenere uno stretto 
rapporto sia con 1 familiari 
che con gli avvocati di parte 
civile. All’incontro era pre¬ 
sente anche il pubblico mini¬ 
stero Claudio Nunziata per 
testimoniare 11 nuovo profi¬ 
cuo rapporto che esiste tra 
ufficio istruzione e Procura 
della repubblica, dopo le no¬ 
te polemiche che hanno pro¬ 
vocato l’indagine del CSM e 
il trasferimento di alcuni 
magistrati. Nello stesso po¬ 
meriggio di Ieri un'altra de¬ 
legazione di familiari si è in¬ 
contrata con i rappresentan¬ 
ti del consiglio superiore del¬ 
la magistratura, a Roma. 

Dato che si tratta di un 
processo atipico — ha detto 


uno degli avvocati di parte 
civile — occorrono quei rap¬ 
porti organizzativi che fino 
ad ora sono mancati: ovvero 
personale e dati. Sarebbe ne¬ 
cessaria una banca dati sul 
tipo di quella istituita per il 
terrorismo rosso. 

Paolo Bolognesi vice pre¬ 
sidente dell’associazione fa¬ 
miliari, ha detto di capire le 
difficoltà del giudice. Ci au¬ 
guriamo — ha aggiunto — 
che 1 rapporti siano da ora in 


poi improntati alla collabo¬ 
razione ed alla correttezza. 
L’associazione familiari del¬ 
le vittime chiede che sia data 
la più ampia possibilità alle 
parti civili di intervenire, nel 
rispetto della legge, nel pro¬ 
cessa Da parte loro 1 fami¬ 
liari dichiarano la loro di¬ 
sponibilità per quanto possa 
tornare utile e proficuo al 
buon fine delle Indagini. 

Il giudice Comia ha rlspo- 


41 a giudizio per la droga . 

CAGLIARI — Quarantuno rinvi! a giudizio e 14 prosciogli¬ 
menti sono le decisioni del giudice istruttore del tribunale di 
Cagliari, Fernando Bova, al termine dell’inchiesta su un 
complesso traffico di stupefacenti e due omicidi (quello dell’ 
avvocto Manuella e del pregiudicato Marongiu) che hanno 
coinvolto noti legali cagliaritani. Si tratta di un traffico di 
droga organizzato e diretto da «insospettabili» come l’avvoca¬ 
to Aldo Marongiu (uno del più noti penalisti sardi), l'avvocato 
Giampaolo Seccl (ex pretore onorarlo), un ex sottufficiale 
tedesco Ludwig Ni tacimi ann, l’assicuratore Branca ed altri. 
Il sostituto procuratore della Repubblica di Cagliari ha Im¬ 
pugnato la sentenza. 


sto manifestando l’intenzio¬ 
ne di intensificare 1 rapporti. 
Ha detto che mancano uomi¬ 
ni e mezzi, manca cioè l’or¬ 
ganizzazione a livello locale 
e generale. (H giudice ha in 
questo caso alluso alla man¬ 
canza di collaborazione che 
si è fin qui manifestata tra 
gli appaiati dello Stato). Ha 
affermato necessaria una 
banca del dati. 

Sergio Corata, che sosti¬ 
tuisce il giudice Gentile, tra¬ 
sferita finirà di leggere I do¬ 
cumenti dell’inchiesta in 
breve tempo; spera gli man¬ 
dino due giudici supplenti 
(almeno sino a quando non 
saranno nominati i nuovi 
giudici istruttori, 1! che av¬ 
verrà, presumibilmente a 
novembre). 

I familiari hanno chiesto a 
Comia (e gli altri a Roma lo 
hanno chiesto al CSM) che 
ad occuparsi dell’inchiesta 
siano tre magistrati a tempo 
pieno. Il giudice bolognese si 
è detto d’accordo. 



Cisra Canettl 


Trieste trema 
I balzelli 
alle frontiere 
scacciano 
i «giornalieri» 
jugoslavi 

Dalla nostra redazione 

TRIESTE — Ieri nessun cit¬ 
tadino jugoslavo si è presen¬ 
tato ai posti di frontiera con 
ritolta. Un fatto quasi Incre¬ 
dibile se si pensa che i transi¬ 
ti di Trieste sono stati sem¬ 
pre affollatissimi e che da al¬ 
meno vent'annl il capoluogo 
giuliano è il centro commer¬ 
ciale preferito del vicini ju¬ 
goslavi. 

È questo il primo, preoccu¬ 
pante risultato della tassa 
sui viaggi all’estero adottata 
dalle autorità jugoslave ed 
entrata in vigore dalla mez¬ 
zanotte di domenica. Secon¬ 
do questa nuova legge i citta¬ 
dini jugoslavi che intendono 
recarsi all’estero debbono 
depositare in banca 5 mila 
dinari e altri duemila dinari 
per ogni successivo viaggio. 
Le cifre depositate, che non 
possono essere ritirate prima 
di un anno, non danno alcun 
frutto In termini di interessi 
bancari. . 

La tassa sul viaggi all’este¬ 
ro è l’ultimo atto della guer¬ 
ra dichiarata la scorsa pri¬ 
mavera all’esportazione 
clandestina di valuta dalle 
autorità di Belgrado che de¬ 
vono fare 1 conti con un defi¬ 
cit con l'estero di circa 20 mi¬ 
liardi di dollari. SI è comin¬ 
ciato con la soppressione del 
treni speciali, si è passati poi 
a forti percentuali di dogana, 
per giungere ora alla vera e 
propria tassa. Tutte queste 
misure tendono a mettere il 
cittadino jugoslavo nella 
condizione di non spendere 
all'estero dinari e valuta. Gl! 
jugoslavi che Ieri mattina a 
Lubiana volevano effettuare 
U versamento di 5.000 dinari 
previsti dalla nuova legge si 
sono sentiti rispondere che 
non era possibile perché la 
decisione delle autorità go¬ 
vernative era stata così pre¬ 
cipitosa da non lasciare tem¬ 
po per approntare le neces¬ 
sarie pratiche burocratiche. 

Per un ventennio Trieste, 
degradata e privata delle sue 
Industrie, si è adattata all’e- 
aploelone del commercia al 
•boom» del terziario che però 
ha portato benessere solo a 
pochi. Il centro storico del 
Borgo Tereslano è stato così 
«ristrutturato» in modo da 
poter ospitare «market» di 
merci gradite ai clienti di ol¬ 
tre frontiera (blue jeans, pez¬ 
zi di ricambio per automobi¬ 
li, vestiario di seconda quali¬ 
tà, eco..). In quella zona il 
serbo è diventato lingua co¬ 
mune, Il pagamento è possi¬ 
bile direttamente in dinari e 
in dinari sono Indicati 1 prez¬ 
zi della merce esposta. 

Trieste e 11 suo Borgo Tere¬ 
slano si sono adeguati pro¬ 
gressivamente al mutare 
delle richieste del clienti ju¬ 
goslavi. La città ha così vis¬ 
suto diverse ere: quella dei 
jeans, quella delle bambole, 
quella dei detersivi, dell’whl- 
skj, del caffè. Infine quella 
della benzina, quando questa 
è stata razionata In Jugosla¬ 
via. 

Le migliala e migliala di 
turisti «giornalieri» che por¬ 
tavano decine di miliardi a 
Trieste vengono ora fermati 
al confine. Una parte di que¬ 
sti pagherà le somme richie¬ 
ste per poter continuare a 
scendere a Trieste ma saran¬ 
no pur sempre una esigua 
minoranza. Già negli ultimi 
giorni ai posti di confine si 
erano formate lunghe code 
per gli accurati controlli sul 
veicoli e sulle persone da 
parte dei doganieri jugoslavi: 
15-20 minuti per ogni auto¬ 
mobile in uscita; anche 5-6 
ore per gli autobus di linea, 
che di conseguenza sono sta¬ 
ti drasticamente ridotti. 

Una pesante saracinesca 
sembra calata su quello che 
veniva considerato il confine 
più aperto d’Europa. 

Silvano Goruppi 


L’OLP per uno stato 
«laico e democratico» 

Sull’Unità di lunedi 18, pagi¬ 
na 5, nel nostro resoconto sui 
eminario svoltosi allTCEI di 
M il a no sul «futuro della que¬ 
stione palestineeo» per un evi¬ 
dente errore di stampe, è stato 
attribuito ail’espon an ta deir 
OLP Walid Ghazal responsio¬ 
ne «unico stato ebraico .e demo¬ 
cratico». Va doverosamente ret¬ 
tificato in sonico stato laico e 


Il governo giustifica la PS 
che caricò operai di Bagnoli 

ROMA — Il governo non deplora, ma anzi In qualche misura 
giustifica, il funzionarlo di PS che, In dissenso persino con gli 
ufficiali del carabinieri presenti, ordinò II primo ottobre una 
carica contro gli operai napoletani dell’Italsider in lotta per 
la salvaguardia dello stabilimento e dell’occupazione. Ri¬ 
spondendo lersera alla Camera ad una Interrogazione comu¬ 
nista, 11 sottosegretario agli Interni Angelo Sanza, ha sì defi¬ 
nito la vicenda un «Increscioso episodio», ma ha sostenuto che 
la carica fu frutto di un equivoco sulle Intenzioni del lavora¬ 
tori. L’unico atto oggettivamente eversivo — ha replicato 11 
vice presidente del deputati comunisti, Abdon Alinovi — è 
stato l’annuncio della chiusura di Bagnoli e della messa in 
cassa Integrazione di migliala di operai. Ed è Inammissibile 
che nella polizia di Stato vi sla qualcuno — contro cui il 
governo non prende provvedimenti — che si rifiuti di com¬ 
prendere come 11 nucleo più forte della classe operala napole¬ 
tana rappresenti un pilastro per ia tenuta democratica della 
città. C’è un solo modo democratico per rispondere alla lotta 
del lavoratori, ha concluso Alinovi: mantenere in produzione 
l’attoforno, accelerare la ristrutturazione c 1 finanziamenti 
all’Italslder, contrattare con 1 sindacati e con gli operai le 
misure davvero necessarie per fronteggiare la crisi della side¬ 
rurgia. 

Sulla fame nel mondo 
un seminarlo a Venezia 

VENEZIA — Si è aperto Ieri presso la Fondazione Cini il 
seminario internazionale dedicato al tema del ruolo delle or¬ 
ganizzazioni non governative nella lotta contro la fame nel 
mondo e per la cooperazione allo sviluppo, promosso dal mi¬ 
nistero degli Esteri, in collaborazione con l’Ipaimo (Istituto 
per le relazioni tra Titola e i paesi dell’Africa, America latina 
e Medio Oriente). Introdotto dal ministro plenipotenziario 
Giorgio Giacomelli, il seminario è stato aperto da una rela¬ 
zione del presidente dell’Ipalmo, Piero Bassetti, il quale ha 
fornito un’ampia documentazione sull'aggravarsl delle con¬ 
dizione del sottosviluppo nel mondo ed ha spiegato la neces¬ 
sità di aiutare i paesi del terzo mondo soprattutto a rendersi 
autosufflclentl nel campo delle produzioni agricole per far 
fronte al bisogni alimentari delle rispettive popolazioni. Il 
francese Pierre Uri ha poi svolto una relazione sulle funzioni 
delle organizzazioni non governative nell’assistenza contro la 
fame. 

Tre scritti e un super-orale 
Così il PRI vuole le maturità 

ROMA — «Riformiamo subito gli esami di maturità, senza 
aspettare la legge di riforma della secondarla». La proposta è 
stata avanzata dal PRI e prevede una maturità che obblighi 
lo studente a rispondere su tutte le materie delTultlmo anno 
e a sostenere tre prove scritte. Queste ultime dovrebbero esse¬ 
re il tema di italiano; una prova «sul modello inglese» che 
propone «quesiti di svolgimento limitato e annotazione di 
brani che saggino la capacità del ragazzi di esprimere sinteti¬ 
camente il pensiero oppure di interpretare un brano»; la ter¬ 
za^ dovrebbe essere una prova tecnico-professionale. La pro¬ 
va orale, infine, ha detto il responsabile delTufflclo scuola del 
PRI Ethel Serravalle, «dovrebbe diventare una panoramica 
su tutta la formazione che lo studente ha potuto farsi durante 
gli ultimi anni della scuola secondaria, con particolare riferi¬ 
mento all’ultimo anno». 

Convegno della Confindustria su 
«lo Stato e i soldi degli italiani» 

ROMA — Un convegno sul tema «lo Stato e 1 soldi degli 
italiani» è stato organizzato dalla Confindustria per 11 26 e 27 
novembre prossimi. All’Incontro di studio, che si terrà a 
Firenze, sono stati invitati rappresentanti del sindacati, del¬ 
la pubblica amministrazione, imprenditori ed esponenti dei 
mondo accademico, e dirigenti delle forze politiche. 

Tra gli altri, un invito a partecipare al convegno è stato 
rivolto dal presidente della Confindustria, Merloni, al segre¬ 
tario del PCI, Enrico Berlinguer. 

Rosario Gava indiziato di falsa 
testimonianza (truffa petroli) 

TORINO — Una comunicazione giudiziaria è stata emessa dal 
giudice istruttore del Tribunale di Torino, dolt. Cuva, nei confron¬ 
ti di Rosario Gava, figlio del senatore de Silvio e fratello dell’on. 
Antonio, nell’ambito di una delle inchieste sul contrabbando di 
prodotti petroliferi. Secondo il giudice torinese. Rosario Gava, 
interrogato circa i suoi rapporti con il petroliere Secondo Marne- 
tro, titolare della raffineria «Maura» di Casale Monferrato (Ales¬ 
sandria), già sotto inchiesta, avrebbe reso una falsa testimonianza. 
L’azienda di Secondo Mametro è sotto Inchiesta per una truffa di 
10 miliardi di lire nel commercio di gasolio. Per la stessa indagine 
(che ha già portato in carcere decine di persone) il magistrato ha 
emesso quìndici nuovi mandati di cattura, di cui sei eseguiti, che 
riguardano dirigenti e contitolari della «Maura» e 40 tra mandati di 
comparizione e accompagnamento. 

Aumentano i voti al Pei 
in due comuni del Mantovano 


MANTOVA — Risultati positivi per il PCI nelle elezioni che si 
sono svolte domenica e ieri nel comuni di Quistello e Revere, 
elezioni anticipate per risolvere la crisi delle giunte. Quistello, 
dove si è votato con la pr op or zi onale, il PCI ha confermato i 
prìopri 7 consiglieri perdendo per pochi voti (35) l’ottavo; ha 
mlagliorato in percentuale passando dal 34,44% dell’80 al 
35,476» ritornando cori il primo partito, a fronte di un calo 
della DC (— 3,12) e del PSI (— 0,95). A Revere, dove s*è votato 
con il sistema maggioritaria la lista democratica ha ottenuto 
Il 38,16% dei voti contro il 59,79 della Lista civica. Il raffronto 
con le politiche del *79, unico possibile In quanto nelle ammi¬ 
nistrative dell’80 u PCI ri era presentato con 11 PSI, dà I 
comunisti In aumento: dal 36,69 all’attuale 38,16. 


Il Partito 
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Gli elettori confermano 
la spinta al cambiamento 

Nel primo turno della consultazione amministrativa flessione del PASOK accompagnata 
però da una forte avanzata comunista - Ci sono segni di ripresa della destra raccolta 
intorno a «Nuova Democrazia» - Domenica ballottaggio a Atene, Pireo, Salonicco 


ATENE — I dati — ormai quasi completi 
(anche ae non ancora ufficiali) — del primo 
turno delle elezioni comunali svoltosi do¬ 
menica in Grecia, che costituiscono un test 
politico di indubbia importanza a un anno 
dalla grande vittoria del Movimento socia¬ 
lista panellenico (PASOK) di Andreas Pa- 
pandreu, indicano che la spinta al «cambia¬ 
mento» (•Allaghi») non si è affatto esauri¬ 
ta, anche se si scontra con evidenti Begni di 
ripresa delle forze conservatrici (di «cen¬ 
tro», di destra e anche di estrema destra) 
raccolte intorno all’area di «Nuova Demo¬ 
crazia*, il partito di centr-destra guidato 
oggi da Averoff, ex-ministro degli Esteri di 
Karamanlis ed esponente deU’ala più retri¬ 
va di questa eterogenea formazione. 

Rispetto alle elezioni politiche generali 
del 1981, nelle quali aveva sfiorato il 49 per 
cento dei voti, il PASOK, attestandosi, a 
quanto pare, sul 40 per cento, ha subito 
uno rilevante flessione (soprattutto nelle 
grandi città, mentre ha migliorato le pro¬ 
prie posizioni nei più piccoli centri agrico¬ 
li). Ma i suffragi popolari che il PASOK ha 
perduto non sono andati prevalentemente 
a destra, verso l’area di «Nuova Democra¬ 
zia». Il Partito comunista di Grecia (KKE) 


MEDIO ORIENTE 


è infatti aumentato ovunque, spesso rad¬ 
doppiando e, talvolta, anche triplicando i 
voti. 

Ciò ha indotto il primo ministro Papati* 
dreu a sottolineare che • Allaghi» (il «cam¬ 
biamento») ha ottenuto una «spettacolare 
vittoria» ed a rilevare che non soltanto le 
liste che facevano riferimento al PASOK o 
più in generale unitariamente alla sinistra 
(PASOK, Partito comunista di Grecia e 
Partito comunista dell'Intemo) hanno già 
conquistato al primo turno (avendo supe¬ 
rato il 50 per cento dei voti) oltre 90 ammi¬ 
nistrazioni locali, 40 delle quali, per la pri¬ 
ma vòlta, in zone tradizionalmente conser¬ 
vatrici); ma anche che nei grandi centri ur¬ 
bani — come ad Atene, al Pireo o a Salo¬ 
nicco, per esempio — il ballottaggio di do¬ 
menica prossima assicurerà la vittoria delle 
forze di sinistra, in quanto tutti i voti socia¬ 
listi e comunisti confluiranno su un’unica 
lista. 

Da parte sua, il segretario del Partito 
comunista di Grecia, compagno Florakis, 
ha commentato il primo risultato elettorale 
mettendo in rilievo che «le più ampie forze 
democratiche e popolari si rendono oggi 
conto che la causa dell’" Allaghi” ha otte¬ 
nuto un sostanziale rafforzamento e che 


questa importante vittoria è dovuta ail’ap- 
porto del Partito comunista di Grecia. Oc¬ 
corre trarre da questa esperienza le logiche 
conseguenze», ha aggiunto. 

Come si è detto, i risultati definitivi non 
sono ancora noti. II quadro complessivo 
presenta tuttavia anche dati inauietanti. 
Ad Atene, il candidato a sindaco della lista 
sostenuta dal PASOK, Beis, ha ottenuto il 
38,3 per cento dei suffragi (i suffragi a favo¬ 
re della lista sostenuta dal Partito comuni¬ 
sta di Grecia sono però saliti dal 12,8 al 18,5 
per cento) e precede di pochissimo la lista 
sostenuta da «Nuova Democrazia», che ha 
come candidato a sindaco fez-ministro 
conservatore Tzannetakia. Al Pireo (il por¬ 
to di Atene), Aristotele Skylitsis, sindaco 
durante il regime dei colonnelli ed appog¬ 
giato oggi da tutto lo schieramento conser¬ 
vatore (da «Nuova Democrazia» all’estrema 
destra) ha avuto il 42 per cento dei voti, 
contro il 36,6 per cento del deputato socia¬ 
lista Papaspiru. 

In serata, sono stati resi ufficialmente 
noti alcuni dati. Le liste sostenute dal PA¬ 
SOK hanno ottenuto la maggioranza asso¬ 
luta in 84 capoluoghi di provincia e comu¬ 
ni; quelle sostenute da «Nuova Democra¬ 
zia» in 29; quelle sostenute dal Partito co¬ 
munista di Grecia in 7. 
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ITALIA E CORNO D’AFRICA 


Aiuti alla Somalia, va bene 
ma che c’entrano le navi? 


Ci sono aspetti discutibili nell'«impegno speciale» del nostro 
lo di Mogadiscio - La missione del sottosegretario agli Esteri 
tive del ministro della Difesa Lagorio - Segnali di 


ROMA — tlmpegiio speciale « 
del governo italiano verso la 
Somalia. La missione compiuta 
giorni fa a Modagiscio dal sot¬ 
tosegretario socialista agli fi- 
sten Roberto Palleschi ha por¬ 
tato a risultati che configurano 
un massiccio piano di aiuti per 
favorire lo sviluppo di una re¬ 
gione tra le piu povere del mon¬ 
do. Potrebbe essere un segnale 
interessante e positivo di una 
più concreta iniziativa italiana 
sui temi dell'aiuto ai paesi in 
via di sviluppo, se non fosse 
stato accompagnato — già du¬ 
rante la visita di Palleschi, e 
anche dopo — da segnali diver¬ 
si e decisamente più discutibili. 
Il governo italiano (o forse una 
deile sue componenti), infatti, 
tende a presentare gli aiuti a 
Modagiscio come volti «a ga¬ 
rantire l’integrità territoriale 
del paese», o, addirittura, è sta¬ 
to affermato, come «un contri¬ 
buto necessario ad ottenere un 
equilibrio difensivo, e non stra¬ 
tegico» nella tormentata area 
del Como d’Africa. 


Come si vede, qualcuno ten¬ 
de a dare all’atteggiamento ita¬ 
liano verso la Somalia connota¬ 
zioni che, andando ben al di là 
sia degli aiuti economici, sia di 
una offerta di mediazione nel 
conflitto con l'Etiopia, prefigu¬ 
rano una scelta di campo. Cosi 
si è potuto leggere, su/- 
/«Avanti/» di domenica, a firma 
del sottosegretario Palleschi, 
che d’Occiacnte deve reagire 
con energia e darsi finalmente 
una politica per il Corno d’Afri¬ 
ca», che »it primo punto di tale 
politica dev’essere un forte aiu¬ 
to alla Somalia, che oggi è l’o¬ 
biettivo principale delraggres- 
sione dei sovietici» e che •Paiu- 
to deve essere portato in tutti i 
campi, compreso quello della 
difesa». 

Né certo contribuisce a ri¬ 
durre preoccupazioni e per¬ 
plessità la decisione di inviare 
in crociera nei mari del Como 
'd’Africa unità della nostra ma¬ 
rina militare. È vero che, di 
fronte alle richieste di spiega¬ 
zioni, il ministro della Difesa 


Cruciali per il futuro del Libano i colloqui del neo-presidente 


Gemayel all’Onu chiede il ritiro 
di tutte le forze «non libanesi» 

Ha fatto anche appello alla comunità intemazionale perché aiuti la indipendenza e la 
ricostruzione del paese - Il discorso calorosamente applaudito - Oggi incontro con Reagan 


Per Peres si deve 
dichiarare che la 
guerra è conclusa 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Comincia, per la Casa 
Bianca, una settimana importante per la 
parte die gli Stati Uniti hanno il fermo 
proposito ai recitare nel Medio Oriente, 
parte che sì intitola al piano di pace trat¬ 
teggiato da Reagan e messo in causa dallo 
scatenamento della macchina militare i- 
sraeliana nel Libano. È appunto con il pre¬ 
sidente libanese Amin Gemayel che questa 
settimana mediorientale comincia. Per og¬ 
gi i atteso a Washington l'incontro tra Ro¬ 
nald Reagan e il nuovo capo di stato del 
Libano. Nei giorni successivi seguiranno gli 
incontri conia delegazione che la conferen¬ 
za araba di Fez ha deciso di spedire nella 
capitale americana oltre che a Mosca, a Pe¬ 
dano e a Parigi. 

Amin Gemayel ha bisogno degli aiuti e- 
conomici, militari e politici che gli Stati 
Uniti possono e vogliono concedergli. E 
non ha esitato a farlo intendere appena ha 
messo piede sul territorio degli USA. Ma 
anche fa superpotenza americana ha biso- 

S io del Libano, lo stato che insieme con la 
iordania di re Hussein può esser conside¬ 
rato il perno del progetto per una sistema¬ 
zione pacifica (e pro-americana) di questa 


zona del mondo cosi tragicamente provata. 
Un Libano dotato di nna relativa autono¬ 
mia nei confronti di Israele serve agli USA 
anche per condizionare Israele. E, d’altra 
parte, fa egemonia americana che si espri¬ 
merà con una concessione di assistenza e- 
conomica, di aiuti militari, di investimenti 
passa per la prosecuzione delfini pegno po¬ 
litico che gli USA, insieme con la Francia e 
con l’Italia, si sono assunti inviando a Bei¬ 
rut un contingente di truppe capace di ga¬ 
rantire il «dopo Israele». 

Ieri Amin Gemayel ha parlato due volte 
alle Nazioni Unite. Una prima volta davan¬ 
ti all’Assemblea generale, in mattinata, poi 
nel pomeriggio davanti af Consiglio di sicu¬ 
rezza. La dichiarazione di maggiore rilievo 
èia richiesta del «ritiro immediato e senza 
condizioni di tutte le forze non libanesi dal 
Libano» e l'appello alla comunità intema¬ 
zionale perché aiuti il suo paese a riconqui¬ 
stare una vera indipendenza e a ricostruire 
la propria economia. Sul problema dei pa¬ 
lestinesi. Gemayel ha dichiarato: «Come 
noi chiediamo di vivere in pace ed in libertà 
sulla nostra terra, anche i palestinesi devo¬ 
no poter vivere in pace ed in libertà e auto- 
determinarsi sulla loro terra in Palestina», 
ed ha quindi espresso l’auspicio che, con 


l’aiuto della comunità intemazionale, pale¬ 
stinesi e israeliani arrivino un giorno «ad 
un accomodamento che permetta loro di 
godere l’insieme dei diritti derivanti da un 
esistenza nazionale indipendente». 

Il discorso all’Assemblea è stato accolto 
con applausi Calorosi e ritmati (il che non 
accade di frequente). Nel pomeriggio, par¬ 
lando a porte chiuse davanti al Consiglio di 
sicurezza, Gemayel ha chiesto che le forze 
dell’ONU presentì nella parte meridionale 
del Libano (un contingente di 6.500 uomini 
.facilmente scavalcati dagli invasori israe¬ 
liani) restino per altri tre mesi (il loro man¬ 
dato scade oggi). In precedenza Gemayel si 
era incontrato con la comunità libanese di 
New York (numerosa a Brooklyn) e con il 
cardinale Cooke. 

Della delegazione dei paesi arabi che di- < 
salterà con Reagan del vertice di Fez non . 
. farà parta alcun rappresentante dell’OLP, 
contrariamente alfe voci circolate nelle 
scorse settimane. Un esplicito veto è stato 
posto dall'amministrazione americana. 

a.c. 

Nella foto a destra: Gemayel mentre 
parla al Waldorf Astoria alla comunità 
libanese di New York 


TEL AVIV — I! leader dell’ 
opposizione laburista Shi- 
mon Peres ha chiesto che il 
governo Begin dichiari uffi¬ 
cialmente conclusa la guerra 
in Libano. La richiesta è sta¬ 
ta espressa in una dichiara¬ 
zione rilasciata al «Times», 
nella quale Peres afferma che 
non esistè alcuna ragione che 
.giustifichi un ulteriore, uso 
della forza militare on Liba¬ 
no, a meno che Israele non 
venga attaccato. Ma proprio 
ieri, inaugurando la sessione 
Invernale della Knesseth 
(parlamento), Begin ha di¬ 
chiarato che non ritirerà le 
truppe dal Libano finché «vi 
risiederanno terroristi» ed ha 
aggiunto che non permetterà 
mai la creazione di uno Stato 
palestinese in Cisgiordania e 
a Gaza, né accetterà un qual¬ 
siasi legame federativo tra 


quei territori e la Giordania. 

Una posizione, come si ve¬ 
de, di totale chiusura, ribadi¬ 
ta proprio mentre il presi¬ 
dente libanese Gemayel si 
trova a Washington e alla vi¬ 
gilia dell’arrivo negli USA 
della delegazione ufficiale del 
vertice di Fez, che dovrà in- 
contrare Reagan venerdì; Di 
questa delegazione fa parte 
un rappresentante dell’OLP, 
nella persona di Khaled el 
Hassan, membro dell’esecu¬ 
tivo dell’organizzazione. Gli 
USA hanno fatto sapere che 
Reagan non intende incon¬ 
trare l’esponente dell’OLP; il 
segretario della Lega araba, 
Chedli Klibi, ha replicato ieri 
da T\inisi esprimendo il pro¬ 
prio «rammarico» e sottoli¬ 
neando che i paesi arabi «non 
possono sostituirsi all’OLP, 
solo rappresentante legitti¬ 
mo del popolo palestinese». 


Lagorio ha precisato che le navi 
andranno »in visita d’amicizia», 
su invito del governo di Moga¬ 
discio, per le celebrazioni ae//’ 
anniversario della rivoluzione 
somala, e che non si tratterà di 
un ipattugliamento». Ma è an¬ 
che vero che, alla luce delle 
considerazioni espresse sopra, 
una simile decisione acquista 
un sapore non propriamente 
gradevole. Tanto piu che il mi¬ 
nistro (il quale ha deciso di re¬ 
carsi lui stesso nella capitale a- 
fricana) davanti alla commis¬ 
sione difesa delia Camera ha 
voluto precisare che la crociera 
»ha la sua importanza politica». 
fi quale importanza •politica » 
■può avere l’invio di navi da 
guerra in uno scacchiere caldo, 
al di fuori dell’area del Medi- 
terraneo (la sola, secondo pre¬ 
cedenti dichiarazioni di Lago- 
rio, che avrebbe mai visto 
•sventolare le nostre bandie¬ 
re»)? Il ministro, ieri, al suo ar¬ 
rivo a Mogadiscio ha ribadito il 
senso della presenza di unità 
della flotta italiana al largo del- 


una 


te coste somale. L’esperienza 
somala si trova in una fase cru¬ 
ciale del percorso aperto con la 
rottura del 21 ottobre ’69, 
quando il gruppo dell’esercito 
guidato da Siad Barre e dagli 
intellettuali di orientamento 
marxista portarono a compi¬ 
mento la •rivoluzione senza 
spargimenti di sangue». La 
guerra del ’7 7-8 contro l’Etio¬ 
pia ha aperto una fase nuova, 
caratterizzata da un riorienta¬ 
mento della politica verso gli 
USA. Cosi, nel 1980, venne si¬ 
glato con Washington un accor-. 
do per l’uso della base di Ber¬ 
bera sul Mar Rosso. La scelta, 
compiuta non senza contrasti 
in Somalia e negli Stati Uniti, 
consente alle forze americane 
una più significativa presenza 
sulle rotte strategiche per il 
Goldo. 

Anche ne] Corno d’Africa, 
dunque, la logica dei blocchi si 
alimenta di opzioni strategiche' 
|e di fattori locali. 

Non vanno tuttavia tratte, 
•da questi avvenimenti, concia- 


governo verso quel- 
Palleschi e le inizia- 
«scelta di campo» 



Brevi 


Incontri alla CEE di Chiaromonte e Peggio 

BRUXELLES — Il compagno Gerardo Chiaromonte. membro dola Sepoteria 
del PCI e responsabile della sezione Affari Economici, è giunto ieri sera a 
Bruxelles dove avrà oggi e domani una serie di incontri presso le istituzioni 
comunitarie. È con lui a presidente doj Centro studi di politica economica 
(CESPE). compagno Eugenio Peggio. 

Successo della SPD nelle elezioni di Friburgo . 

BONN — Il candelaio socialdemocratico Rolf Boehme ha conquistato le mag¬ 
gioranza assoluta neOe elezioni comunali di Fribugo (Baden-WlXttemberg) e 
sarà sindaco dalla ani. La vittoria delta SPD è stata valutata come un altro 
segno delta generale ripresa dada socialdemocrazia tedesco-federale. 

Elezioni presidenziali nello Sri Lanka 

COLOMBO — Imponenti nòstra di sicurezza sono state messa a punto nello Srl 
Lanka in vista delle prime elezioni presidenziali che si svolgeranno a suffragio 
universale. Antfranno alle urne 8 milioni di elettori. Il presidente uscente Junius 
Jayewardono, conservatore. A il favorito tra i candidati. Il suo avversario princi¬ 
pale è Hector Kobbekaduwa, del Partito dalla libertà dello Sri Lanka. 


sioni affrettate. In questi anni, ) 
infatti, le due amministrazioni , 
USA (Carter e poi Reagan) si < 
' sono guardate dai rispèttare gli * 
• impegni presi. Gli aiuti econo- 1 
mici non s’awicinano neppure j 
alle quote dei partner arabi , 
' (Kuwait e Arabia Saudita, so- . 

{ irattutto). Perché tante caute- > 
e? In verità, nell’ultima fase > 
dell’amministrazione Carter, V 
ipotesi di un forte impegno nel¬ 
l’area dovette fare i conti con ’ 
l’influenza di importanti par -. 
tners africani come Kenia e Ni- ■ 
gerla ostili allo rivendicazioni. 
pansomale o sospettosi rispetto ■ 
ad una crescente conflittualità * 
verso l’Etiopia. Oggi la conside- ‘ 
razione della posizione dell ’’ 
OUA sulla controversia dell’O- * 
gaden e le preoccupazioni per, 
la situazione interna frenano,. 
negli ambienti del Consìglio . 
per la sicurezza nazionale degli » 
• Stati Uniti, lepressiom di chi si 
dichiara per un sostegno incon¬ 
dizionato. 

A questi fattori frenanti deb¬ 
bono poi esserne aggiunti altri, 
strettamente legati alle inco¬ 
gnite della situazione interna,- 
tormentata dal permanere del¬ 
la situazione di conflitto: da 
una parte l’offensiva di un sedi¬ 
cente Fronte per la salvezza 
della Somalia che viene de¬ 
scritta come il pretesto per un 
vero e proprio intervento etio¬ 
pico; dailaltro il sostegno so¬ 
malo all’irredentismo delle po- 

? colazioni dell’Ogaden, mentre 
'economia somala ha cumulato 
alle difficoltà di base, l’effetto 
di siccità ricorrenti e l’afflusso 
di oltre un milione di profughi 
dall’Etiopia. 

È in questo quadro che si in¬ 
serisce l’iniziativa italiana. L* 
anno scorso, il viaggio del mini- 
atro Colombo a Mogadiscio, e 
poi ad Addis Abeba, contribuia 
rafforzare la speranza in uno 
speciale aiuto dell’Italia. Verso 
entrambi i due grandi paesi del¬ 
l’area, il nostro paese ha un de¬ 
bito coloniale, che può risarcire 
attraverso una politica concre¬ 
ta, coraggiosa ed equilibrata. 

In questo senso e stato accol¬ 
to con soddisfazione il recente 
viaggio di una delegazione ita¬ 
liana ad Addis Abeba che ha 
segnato la chiusura del conten¬ 
zioso tra l’Italia e l'Etiopia (V 
accordo è stato firmato pròprio' 
ieri). Cosi la notizia delì’accor- 
do con la Somalia non può che 
essere accolta positivamente 
con l’augurio che vada nella 
stessa direzione. E cioè motivo 
di conforto che l’Europa e l’Ita¬ 
lia in particolare possano svol¬ 
gere in quell’area un ruolo di 
alleggerimento della presenza 
delle grandi potenze e dunque 
di pace; ciò può avvenire sol¬ 
tanto fondando la sicurezza dei 
popoli degli Stati del Como d' 
Africa su una soluzione nego¬ 
ziata dei contrasti t sulla colla¬ 
borazione e /'amicizia. 

Massimo Micucci 
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COMUNE DI CARPI 

PROVINCIA Ol MODENA 
Struttila Dipvtimentaie di Servizio 

AVVISO DI GARA 

Il Comune di Carpi indrl. quanto prima, una Sedazione privata per 
•l’esecuzione di tutte le opere e provviste occorrenti per il restauro 
del palazzo Ex O.N.M.L a Carpi, sedo delle Nuove Preture, posto in 
Ptezzxle Re Astolfo*. 

L'importo totale dei lavori e base <T appalto èdL 1 . 477 . 000.000 (Era 
unmihardcxiuattrocentosenamasetterTuiioni). 

Per I sggwdicazione de» lavori si procederà mediante Sedazione privata 
fra un conpuo numero di Ditte ai sensi deS’art. 1. tenera a) deSa legge 2 
febbraio 1973. n. 14. senza prefissare alcun fende <s rbasso; sono am¬ 
messa anche offerte m aumento, cosi come previsto dal* art. 9 della legga 
10/12/1981. n. 741.8 cui fenda massimo, che non deve essere oltrepas¬ 
sato per potersi procedere a>T aggiudicazione, sarà rateato in una scheda 
segreta, nei modi previsti dagb am. 75 e 76 del R.O. 23/5/1924. n. 827. 

GS interessati, con domanda m bollo, intirizzata a questo Comune. C.so 
A. Pio n. 91. possono chiedere di essere invitati afta gara entro 8 30ottobre 
1982. 

p. IL SINDACO 
L'ASSESSORE Al LL.PP. 

Gwanm Lodi 


MUNICIPIO DI RIMINI 

SEGRETERIA GENERALE 

AVVISO DI GARA 

IL COMUNE 01 RIMINI mdeà quanto prima una gara di Scitazone privata 
per raggxKScazxxw dei seguenti lavori; 

1) Potenziamento «ripianti di soNevame n to N. 1 • N. 2. 

Fcrnmra dottrupompo. 

Importo a base d~asta <S ---L. 179.000.000 

2) Lavori <s fommra <% matenai arxf e t x t u minoei occo rr e nt i per la 
sveerdnane manutenzione dsla suede comune!» «aitarne» per ranno 
1982 

Importo a base d'asta dL. L. 168.525.500 

3) Lavon di fommra di mar aria* aridi e bituminosi o cco rr ano per la 
ttraor dnana manutenzione delle strada comune* sta t u a» per Tanno 
1982 

Importo a base «Tasta du.... L. 168.525.5000 

4) lavon di straonfnmaman v t m none di varie strada comunai bitumate 
mediante formazione di tappeti di uatra m co nglomerato bdunxnoao 
per ranno 1982. 

Importo a base <Tasta di.... L. 80.205.000 

Par ruggiscanone « procederi nel modo «ideato darvi. 1/a dsla 
legge 2.2.1973.n. 14. 

NON SONO AMMESSE OFFERTE IN AUMENTO 

GS interessati possono ricfxadere <S essere invitati gare con doman¬ 
da et certa boiata «idratata a questo Ente, che dovrà pervenire entro e non 
oltre 15 (quraSo) pomi dafta pubbScerone dal presente avviso. 

R«n«ò. I ottobre 1982 

IL SINDACO 


CINA 

Anche il nuovo missile di Pechino 
può rinsaldare la politica di Deng 

Il primo riuscito lancio effettuato da un sottomarino in immersione rafforza il deterrente 
cinese - Ciò può anche favorire, secondo alcuni, una «normalizzazione» con l’URSS 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO — La Cina ha ora 
anche missili che possono 
essere lanciati da sottomari¬ 
ni in immersione. L’agenzia 
«Nuova Cina» è stata «auto¬ 
rizzata» ad annunciare che 
l’esperimento di lancio com¬ 
piuto la scorsa settimana al 
largo delle coste orientali 
della Cina ha «avuto succes¬ 
so» e che «il missile si è ina¬ 
bissato nell’area designata». 

I giornali di domenica e di 
ieri dedicavano ampi servizi 
ali’esperimento, con dovizia 
di particolari sulle sofistica¬ 
te apparecchiature elettroni¬ 
che usate per puntare e se¬ 
guire la traiettoria del vetto¬ 
re. Gli esperti ne deducono, 
tra l’altro, che il missile è do¬ 
tato di combustibile solido. 
Anche questo particolare 
confermerebbe un salto tec¬ 
nologico rispetto ai missili a 
combustibile liquido, di più 
lenta accensione, di cui sono 
già dotate le forze armate ci¬ 
nesi, compreso il missile in¬ 
tercontinentale sperimenta¬ 
to nel Pacifico nel 1980. La 


Cina possiede un centinaio 
di sommergibili (nessuno a 
propulsione nucleare) e, co¬ 
me è noto, un certo numero 
di testate nucleari. 

Più che dai particolari tec¬ 
nici, però, il cronista è colpi¬ 
to dal lungo e caloroso mes¬ 
saggio di congratulazioni ri¬ 
volto ai militari impegnati 
neU'esperimento dal PCC, 
dal governo e dalla commis¬ 
sione militare del partito. 
Dopo aver sottolineato che il 
lancio avveniva «nel mo¬ 
mento in cui i militari e l ci¬ 
vili di tutto il Paese stanno 
indefessamente studiando e 
mettendo in pratica lo spiri¬ 
to del XII congresso del par¬ 
tito», li messaggio conclude 
invitando a «tirare le somme 
dell’esperienza» e a «guar¬ 
darsi dalla presunzione e 
dalla precipitazione». 

I mass-media cinesi ave¬ 
vano dedicato nel giorni 
scorsi — soprattutto dalla 
sostituzione del responsabile 
del Dipartimento politico 
dell’esercito, Wel Guoqing, 
con Yu Qiull — molta atten¬ 


zione allo «studio» dei docu¬ 
menti congressuali all'inter¬ 
no delle forze armate. In par¬ 
ticolare l’accento era stato 
messo «sui mutamenti gra¬ 
tificanti e sui progressi com¬ 
piuti da quando llcompagno 
ueng Xiaoplng ha presiedu¬ 
to illavoro della commissio¬ 
ne militare del CC». 

Poco piu di un anno fa la 
stampa cinese aveva messo 
In grande rilievo il fatto che 
Deng aveva assistito, in que¬ 
sto ruolo di capo supremo 
delle forze annate cinesi, al¬ 
la prima grande esercitazio¬ 
ne militare svoltasi da molti 
anni a questa parte. Eppure 
non erano mancati, in seno 
all’esercito, sintomi di ma¬ 
lessere per il susseguirsi di 
tagli alle spese militari, par¬ 
ticolarmente pesanti tra 11 
1960 e il 1981, nel quadro 
complessivo della politica di 
«riaggiustamento» dell’eco¬ 
nomia nazionale. (Qualcosa 
come il 16% in meno da un 
anno all’altro). Le spese mili¬ 
tari cinesi, sostanzialmente 
non sono aumentate in ter¬ 
mini reali dalla morte di Lln 
Biao in poi. 


Un recente studio di due a- 
nallstl della CIA, pubblicato 
in un rapporto presentato 
quest’anno al Senato USA, 
conclude che «anche nel caco 
di un costante progresso nel¬ 
le forze e nelle industrie di¬ 
fensive, la Cina non sarà in 
grado di sviluppare una ca¬ 
pacità offensiva contro l’U¬ 
nione Sovietica nei prossimi 
15 anni». Ma il possesso di un 
certo numero di missili in¬ 
tercontinentali e di un centi¬ 
naio di missili a medio rag¬ 
gio, ben dispersi nell’immen¬ 
so territorio cinese e, ora, di 
missili che possono ess ere 
lanciati da basi mobili quali 1 
sottomarini, sembrano do¬ 
tarla di una non trascurabile 
forza «deterrente». 

Anche questo potrebbe es¬ 
sere, secondo alcuni osserva¬ 
tori, un elemento che spinge 
alia ricerca di un «modus ri¬ 
vendi» tra i due paesi e un 
incoraggiamento a prosegui¬ 
re sulla ria della «normaliz¬ 
zazione» delle relazioni tra 
Cina e URSS. 

Siegmund Ginzberg 


BRUXELLES — (a. b.) Il di¬ 
rettore dell’agenzia america¬ 
na per il controllo degli ar¬ 
mamenti e 11 disarmo Euge* 
ne Rostow, ha detto, nel cor¬ 
so di una conferenza stampa 
a Bruxelles, che «le opinioni 
pubbliche del paesi occiden¬ 
tali non devono aspettarsi 
che l'Unione Sovietica modi¬ 
fichi in modo significativo la 
propria posizione al tavolo 
dei negoziati di Ginevra fino 
a cinque minuti prima che la 
NATO Installi In Europa gli 
euromissili». 


BRUXELLES 


Mìssili: Rostow preme 
sui partner europei 


Rostow ha quindi aggiun¬ 
to che I negoziati di Ginevra 
sono ancora nella fase della 
definizione delle posizioni, 
che la delegazione degl! Stati 
Uniti Intende trattare «con 
serietà e buona fede», che l’o¬ 


biettivo al quale essa Intende 
arrivare i sempre quello del¬ 
l’opzione zero* indicato da 
Reagan, che la proposta di 
moratoria avanzata da Bre¬ 
znev e sostenuta dalla dele¬ 
gazione sovietica i «ambi¬ 


gua». Ma poi, e ripetutamen¬ 
te, ha espresso ottimismo 
nell’unità del Paesi dell'Al¬ 
leanza atlantica su! pro¬ 
grammi di ammodernamen¬ 
to dell’arsenale nucleare tat¬ 
tico e in particolare sull’in¬ 
stallazione degli euromissili 
entro 1 termini previsti, cioè 
a partire dalla fine delP83 ed 
ha detto che le conversazioni 
da lui avute nei giorni scorsi 
a Roma e Bonn sono state 
«molto soddisfacenti e inco¬ 
raggianti*. 
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l'Unità - SPECIALE 
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19 OTTOBRE 1982 


Dopo le Maivne 


Dot nostro corrispondente 

L’AVANA — Frenetiche riu¬ 
nioni di militari, ammutina¬ 
menti, adoperi e manifestazio¬ 
ni, mentre una cupa parola ai 
affaccia sulla scena: «golpe pre¬ 
ventivo». L’impressiono che si 
ha dell'Argentina del dopo 
Malvine è quella di un paese in 
preda al caos, dove forze diver¬ 
se si scontrano e si incrociano 
come impazzite spilo sfondo d' 
una inflazione che galoppa or¬ 
mai al 200 per cento annuo, un 
debito con l’estero di 40 miliar¬ 
di di dollari che produce inte¬ 
ressi annuali di 6 miliardi di 
dollari, un rapporto di cambio 
col dollaro che e passato da giu¬ 
gno ad oggi da 1 a 14 mila alì'at- 
tuale 1 a 70 mila. Una situazio¬ 
ne disastrosa dell'economia, 
causata dalla ferrea applicazio¬ 
ne del liberalismo economico 
secondo i dettami dolla scuola 
di Chicago, che ha causato la 
distruzione dell'industria na¬ 
zionale, e ridotto alla miseria 
uno dei paesi potenzialmente 
più ricchi del mondo. Per que¬ 
sto qualcuno ha definito il go¬ 
verno dei militari «la crisi come 
progetto del paese». «Nessuno 
sa cosa succederà — mi diceva 
un interlocutore argentino — 
ma tutti sanno che succederà 
qualcosa». 

Ma la guerra e la sconfitta 
delie Malvine hanno mutato 
molte carte in tavola, hanno 
messo in moto variabili impaz¬ 
zite. Perché l'Argentina ha sco- 

[ ierto di non essere «occidente- 
e, bianca e cristiana» come 
pensava ed una parte dei mili¬ 
tari ha visto con sgomento che i 
tradizionali amici ed alleati e- 
rano dall’altra parte della bar¬ 
ricata e sparavano, in senso let¬ 
terale, contro di loro. Cosi, se 
una parte del vertice militare 
pensa che, chiusa la parentesi 
della guerra, occorre ravvici¬ 
narsi quanto più rapidamente 
possibile agli USA e alla NA¬ 
TO, tutta una parte della me¬ 
dia ufficialità, soprattutto 
quella che è stata in prima li¬ 
nea, ha sviluppato un naziona¬ 
lismo antistatunitense violen¬ 
to, di segno spesso contraddit¬ 
torio, a volte di stampo netta¬ 
mente reazionario, a volte po¬ 
pulista. Proprio per evitare che 
questi ufficiali costituissero un 
gruppo pericoloso, il coman¬ 
dante dell’esercito, l’ultrarea¬ 
zionario gen. Cristino Nicolai- 
dee, ha deciso nelle scorse setti¬ 
mane di sparpagliare per il pae¬ 
se circa 600 tra tenenti, capita¬ 
ni, colonnelli, maggiori che ave¬ 
vano preeo parte in prima linea 
alla guerra delle Malvine. Ma la 
diaspora, se ha avuto fino ad 
ora effetto nell’esercito, non ha 
impedito che nell’aviazione i 
combattenti di prima linea riu¬ 
scissero a destituire il coman¬ 
dante dell’arma brigadiere Ba¬ 
silio Lami Dozo accusandolo di 
voler riportare il paese nell’or¬ 
bita statunitense e di pensare • 
ad un continuismo militare da 
ottenersi per mezzo di un parti¬ 
to «ufficialista» col quale vince¬ 
re le prossime elezioni. I ribelli 
hanno imposto come nuovo co¬ 
mandante dell’arma il briga- 


I generali 
a Buenos Aires 


ora pensano 
al «golpe 
preventivo» 


L’immagine di un 
paese in preda al caos - Inflazione 
al 200 per cento - La 
maledizione dei «desaparecidos» 


diere Augusto Hughues, che 
nella guerra aveva comandato 
in prima linea gli stormi di vec¬ 
chi Skyhawks che tanti danni 
hanno inflitto alla marina in¬ 
glese. Una decina di brigadieri 
che precedevano Hughues nella 
gerarchia sono stati costretti a 
passare a riposo per aprire la 
strada al nuovo comandante. 

Dunque, dietro la promessa 
del generale Bignone di passare 
il potere nelle mani dei civili 
nel marzo del 1984 vi sono pa¬ 
reri diversi. Proprio recente¬ 
mente in una convulsa riunione 
di generali in pensione, l’ex dit¬ 
tatore gen. Ongania si è prati¬ 
camente offerto di capeggiare 
un «golpe preventivo». 

Ma per la prima volta dopo 
tanto tempo si sussurra anche 
di un possibile golpe populista 
e nazionalista, realizzato da uf¬ 
ficiali medi con comando di 
truppe, che penserebbero ad 
una esaltazione del ruolo lati- 
noamericanista e terzomondi¬ 
sta del paese, che vorrebbero ri¬ 
costruire l’economia nazionale 
con un rilancio industriale e 
con la ricostruzione di un mer¬ 
cato interno oggi quasi inesi¬ 
stente a causa deH’altissimo 
tasso di disoccupazione e della 
miseria crescente di larghi stra¬ 
ti di popolazione. 

C’e poi una maledizione che 
ormai accompagna i militari ar¬ 
gentini: i i «desaparecidos». 
Trentamila cittadini arrestati 
in sei anni e scomparsi nel nul¬ 
la. Tùtti sanno che un reale ri¬ 
torno alla democrazia non può 
prescindere da una chiara spie¬ 
gazione sulla sorte degli scom¬ 
parsi e dal castigo per coloro 
che li hanno fatti sparire. Ma ci 
sono militari argentini che in 
un modo o nell’altro non siano 
coinvolti in questa allucinante 
tragedia? La destra militare ha 
dunque buon gioco a ricattare 
tutti ed a tenere insieme con la 
paura della «vendetta dei de¬ 


mocratici» anche quei settori 
delle forze armate che sarebbe¬ 
ro ben disposti a ritornare nelle 
caserme. 

Anche tra i civili la divisione 
è profonda. La fragile struttura 
della «multipartidaria», l’orga¬ 
nizzazione che unisce cinque 
tra i maggiori partiti del paese 
(peronisti, radicali, desarrolli- 
sti, intransigenti e democristia¬ 
ni), ha veleggiato con grande 
difficoltà e nessun impegno du¬ 
rante la guerra delle Malvine e 
difficilmente riuscirà a soprav¬ 
vivere ad una campagna eletto¬ 
rale. L’unica possibilità è quella 
che prospetta l’ex presidente 
Frondizi, leader dei desarrolli- 
sti, che propone per le prossime 
elezioni una candidatura e- 
spressa dai due maggiori parti¬ 
ti, i peronisti ed i radicali, ed 
appoggiata da’tutti quelli della 
. «multipartidaria», e magari an¬ 
che da quelli, come il comuni¬ 
sta, che fiancheggiano l'orga¬ 
nizzazione. Così si raggiunge¬ 
rebbe, in base alle geografia po¬ 
litica precedente al golpe mili¬ 
tare, almeno l’80 per cento dei 
voti. È ima proposta moderata 
e strumentale perché i desar- 
rollisti, un piccolo partito di in¬ 
tellettuali conservatori ed illu¬ 
minati, aspirano da sempre a 
governare, come mi aveva detto 
a giugno uno dei massimi diri¬ 
genti del partito, «con il popolo 
ch8 ci mettono i peronisti e con 
le teste che ri mettiamo noi». <- 

I peronisti vincerebbero qua¬ 
si sicuramente le elezioni. Ma 
quali peronisti? Non c’è più 
Peron ad unificare un partito 
tanto composito da compren¬ 
dere i guerriglieri montoneros 
ed i fascisti. E un partito diviso, 
davanti a problemi spaventosi 
come il rapporto con i militari e 
la terribile situazione economi- 
co-sociale, avrebbe poche pos¬ 
sibilità di durare nel potere. 
Anche per questo forze conser¬ 
vatrici, militari e politiche 


stanno dietro un progetto più 
ristretto di quello di Frondizi, 
ma dello stesso segno. Una al¬ 
leanza della destra peronista, 
che porterebbe «in dote» il suo 
settore sindacale (la cosiddetta 
CGT Azopardo), con la destra 
radicale dell’attuale presidente 
del partito Carlos Contin, in ac¬ 
cordo con settori delie forze ar¬ 
mate. La base di questo accor¬ 
do sarebbe un colpo di spugna 
sul passato con la fine per i mi¬ 
litari dell’incubo dei «desapare¬ 
cidos», un riawicinamento agli 
Stati Uniti e all’Occidente 
«bianco e cristiano», una politi¬ 
ca di moderato sviluppo inter¬ 
no sorretta dall’assoluta fedel¬ 
tà del settore sindacale peroni¬ 
sta di destra e eventualmente 
una repressione «democratica», 
cioè gestita insieme da civili e 
militari. Per questo nel partito 
e nel sindacato peronisti son 
riapparsi «los matones», cioè 
formazioni paramilitari che mi¬ 
nacciano, picchiano e qualche 
volta uccidono chi non è in li¬ 
nea con la direzione sindacale o 
politica. 

Tutti questi progetti non 
fanno i conti con l’effervescen¬ 
za che aveva portato già alla 
grande manifestazione sindaca¬ 
le del 30 marzo e che poi si è 
sviluppata e ha conquistato 
spazi nei mesi delle Malvine. 
La sconfitta militare non ha 
fermato questa effervescenza. 
Così il 18 agosto i lavoratori dei 
trasporti di Buenos Aires, no¬ 
nostante la divisione dei vertici 
sindacali, hanno scioperato 
compatti. E il 22 settembre da¬ 
vanti alla Casa Rosada, sede 
del governo, si è svolta una im¬ 
ponente manifestazione di la¬ 
voratori, mobilitati dal settore 
più combattivo dei sindacati, la 
«CGT Brasil». Così è indicativo 
che il partito comunista abbia 
potuto uscire allo scoperto ed 
abbia sorpreso tutti alla fine di 
agosto con una gigantesca ma¬ 
nifestazione di 35 mila persone 
al palazzo dello sport del luna 
park, la più imponente mobili¬ 
tazione organizzata da un par¬ 
tito in Argentina in anni e anni. 
Una rivitalizzazione sembrano 
aver avuto anche settori e par¬ 
titi della sinistra democratica e 
progressista, come la corrente 
del peronismo che fa capo a 
Saadi, il settore di Raul Alfon- 
sin tra i radicali, il piccolo ma 
combattivo partito intransi¬ 
gente. Manca ancora un pro¬ 
getto comune alla sinistra, che 
non siano le linee generali della 
riaffermazione del non allinea¬ 
mento del paese, il chiarimento 
sulla aorte degli scomparsi, la 
ricostruzione di un mercato in¬ 
terno attraverso l’aumento dei 
salari e il riassorbimento della 
disoccupazione, la creazione di 
un'economia nazionale basata 
sul rilancio delle attività pro¬ 
duttive. Ma in tempi convulsi a 
volte i processi si accelerano. ; 

• La lotta è in corso, confusa, 
ma violenta. Forse ha ragione il 
radicale Raul Alfonsin quando 
dice che «è fallito il regime, ma 
non ha ancora vinto la demo¬ 
crazia». 


Per l’America latina è più difficile 


un divorzio dagli Stati Uniti 


La guerra delle Malvine non 
ha mancato, d’altra parte di far 
sentire il suo peso nel comples¬ 
so degli equilibri americani. Ci 
fu chi allora ricordò una affer¬ 
mazione di Che Guevara: «L’e¬ 
sperienza dimostra che nei no¬ 
stri paesi la borghesia naziona¬ 
le, anche quando i suoi interessi 
sono entrati in contraddizione 
con quelli dell’imperialismo 
yankee, è stata incapace di 
scontrarsi con gli USA, paraliz¬ 
zata dalla paura della rivoluzio¬ 
ne sociale e spaventata dal cla¬ 
more delle masse sfruttate». In 
quei giorni di guerra queste pa¬ 
role sembravano aver perso un 
po’ della loro attualità. L'Ame¬ 
rica Latina nella sua quasi tota¬ 
lità, sembrava avesse scoperto 
di essere un continente con in¬ 
teressi contrastanti e spesso 
opposti a quelli degli Stati Uni¬ 
ti. In quel momento vi fu addi¬ 
rittura chi, come il presidente 
democristiano del Venezuela 
Luis Herrera Campins, propose 
la fondazione di una organizza¬ 
zione degli stati latinoamerica¬ 
ni senza gli Stati Uniti 

Cosa è rimasto oggi di quel 
risveglio latinoamencano? 

•Credo — mi dice un interlo¬ 
cutore cubano — che gli Stati 
Uniti abbiano raccolto qualche 
successo nella loro campagna di 
recupero usando tre argomenti 



ArictklM Boyo 


Lui* Herrera Cam p ina- 


solidi. La posizione molto in¬ 
certa dell’Argentina, Io spau¬ 
racchio della rivoluzione in 
Centro America e la pesantissi¬ 
ma situazione economico fi¬ 
nanziaria del continente». E in¬ 
fatti dopo la relativa pausa im¬ 
posta da un’altra guerra, quella 
delle Malvine, la guerra in Sal¬ 
vador e in Guatemala è ritorna¬ 
ta prepotentemente in primo 
piano, così come le aggressioni 
al Nicaragua. Il conflitto anglo¬ 
argentino aveva dato un po di 


respiro alle forze progressiste 
in America Centrale. Circa 500 


«consiglieri* militari argentini 
erano tornati precipitosamente 
in patria. 

Ma poi gli Stati Uniti hanno 
fatto sentire ben chiaro nelle o- 
recchie dei dirigenti della* re¬ 
gione «il clamore delle masse 
sfruttate». Così l’Honduras è 
tornato nella mischia come ba¬ 
se e attore delle aggressioni re¬ 
gionali. E all'Honauras si è af¬ 
fiancato, certo più tìmidamen¬ 
te, il Costa Rica, quello che una 
volta era definito la Svizzera ' 
centroamericana senza esercito , 


e baluardo da 30 anni della de¬ 
mocrazia elettorale. Ma le pres¬ 
sioni americane sono riuscite a 
svellere idee radicate ed a cam¬ 
biare profili poiitici. Così il pre¬ 
sidente eletto delTHonduras 
Roberto Suazo Cordova e il so¬ 
cialdemocratico neopresidente 
del Costa Rica Luis Alberto 
Monge hanno avviato quella 
politica subordinata agli USA 
che i loro predecessori, il golpi¬ 
sta gen. Policarpo Paz Garcia e 
il co nservat ol e Rodrigo Carazo 
avevano sempre rifiutato. Le 
armi par ricattare questi paesi 
non mancano certo. LUondu- 
ras è il patte più povero della 
poverissima Amene* latina. 

Il Costa Rica, dal canto suo, 
con meno di due milioni di abi¬ 
tanti ha un debito con l’estero 
che si avvicina ai 3 miliardi di 
dollari che ha dovuto rinegozia¬ 
re proprio in questi mesi col 
Fondo monetano internaziona¬ 
le. Ma il colpo grosso in Ameri¬ 
ca centrale per gli USA i stato 
il golpe col quale in Panama i 
militari hanno deposto il presi¬ 
dente Aristide» Royo sosti¬ 
tuendolo con 0 ano vice De La 
Esprieila, alla spati* del qual* 
sta il capo defla guardia nazio¬ 
nale Ruben Dario Paredes. 

«De La Eepriella — si dice 
nella sinistra panamense — è 
più a destra di Royo e Paredes è 
ancora più a destra. Ma non sa¬ 
rà facile nemm e no per loro ac¬ 
cantonare fi nazionalismo e 1’ 
antimperialismo che sono or¬ 
mai componenti essenziali del 
nostro modo di essere». Forse 
proprio per questo De La E* 
spnella e Paredes hanno rice¬ 


vuto cordialmente la scorsa set¬ 
timana una importante delega¬ 
zione cubana. 

Le pressioni economico fi¬ 
nanziarie sono fortissime in 
questo continente il cui debito 
verso l’estero è maggiore che 
qualsiasi altro. Un debito accu¬ 
mulato proprio in conseguenza 
dì una dipendenza dagli Stati 
Uniti, basata sulla razzia delle 
risorse. 

In molti paesi, basti ricorda¬ 
re fi Cile o il Perù, questi ricatti 
hanno avuto successo. Ma in al¬ 
tri sembrano trasformarsi in un 
boomerang proprio sulla base 
dello «spinto delle Malvine» e 
di contraddizioni profonde tra 

f ili interessi statunitensi e quel- 
i di alcune nazioni del conti¬ 
nente. Così in Messico ai ricatti 
del Fondo monetario e delle 
banche statunitensi, il presi¬ 
dente Lopez Portillo ha rispo¬ 
sto nazionalizzando le banche 
rivite e suscitando un genera- 
è moto di nazionalismo e uno 
spirito antisutunitense senza 
precedenti. Il Messico è un 
grande paese che aspira a con¬ 
quistare un suo ruolo nel conti¬ 
nente e proprio per questo fini¬ 
sce per mettersi oggettivamen¬ 
te m contraddizione con gli 
USA Còme del resto fi Brasile, 
fi cui debito è simile a quello 
messicano, e che, come e più del 
Messico, ha sviluppato una sua 
struttura da media potenza che 

{ 'li impone di ricercare vie e all¬ 
egamenti autonomi, spesso in 
contraddizione con quelli di 
Washington. Cosi gli industria¬ 
li brasiliani vogliono commer¬ 
ciare con Cuba, fi governo di 


fi 


Brasilia cerca relazioni con i 
paesi del Terzo Mondo e in par¬ 
ticolare allaccia rapporti stretti 
con le ex colonie portoghesi in 
Africa, opponendosi al Sudafri¬ 
ca e al disegno statunitense di 
creare una organizzazione dell’ 
Atlantico del sud che dovrebbe 
unire i razzisti di Pretoria, fi 
Brasile, il Cile e l’Argentina per 
«difendere» le vie marittime 
meridionali. 

Anche le pressioni sul Vene¬ 
zuela con i suoi 32 (o 50, secon¬ 
do altri) miliardi ai dollari di 
debito non sembrano per ora a- 
ver piegato il presidente Luis 
Herrera Campins che ha ap¬ 
profittato della crisi delle Mal- 
virie per riorientare la sua poli¬ 
tica estera. Legato mani e piedi 
agli Stati Uniti per forniture di 
petrolio che il grande vicino del 
nord compra a prezzo sempre 
più basso e per una importazio¬ 
ne di prodotti che paga sempre 
più cari, Herrera Campins ave¬ 
va visto il proprio paese inab- 
bissarsi nei debiti mentre i suoi 
margini di autonomia si re¬ 
stringevano continuamente e fi 
Venezuela veniva usato come 
punta di lancia «democratica» 
contro il Nicaragua sandinistà, 
contro Cuba e contro i movi¬ 
menti di liberazione centroa¬ 
mericani. A maggio Herrera 
Campins comprese che l’unica 
possibilità di uscire dal vicolo 
cieco nel quale aveva cacciato il 
suo paese era quella di cercare 
una nuova collocazione in A- 
merica latina e aveva rotto con 
violenza con gli Stati Uniti- 

Proprio a Caracas si è svolta 
la ottava riunione del Sistema 
economico latinoamericano, 1* 
organismo nato nel ’75 e che 
per la prima volta nella storia 
del continente riuniva tutti i 
paesi latinoamericani senza gli 
Stati Uniti. Da allora fi SECA 
aveva vivacchiato, stretto tra la 
difficilissima situazione econo¬ 
mica ed i ricatti interni ed e- 
sterni. Ma ad agosto a Caracas 
ha avuto un sussulto ed ì mini¬ 
stri dei 28 paesi latinoamerica¬ 
ni hanno approvato all’unani- 
miti una serie di misure di assi¬ 
stenza mutua, tra cui una riso¬ 
luzione che riafferma «il diritto 
sovrano di tutte le nazioni di 
scegliere il proprio cammino* a 
che «condannala ini posiziona e 
esige la eliminazione di embar¬ 
ghi o blocchi economici». . 


Giorgio OkfrHii 
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Ti dà più automobile in tutto e oggi ancora di più. 
Dai Concessionari Ford c'è un ricco assegno per te! 



Cosi Fiesta può diventare tua a un prezzo incredibile: 


E c'è di più 

• puoi guidarla subito 
con solo 950.000 lire 
di acconto 

• il resto lo paghi 

in 42 rate. 

• e cominci a pagare 
la tua Fiesta 
nel prossimo anno. 

Condizioni speciali FORD CREDIT 

Cosi tanto 

può essere solo per poco tempo! 
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Tradizione di tòrca e sicurezza 
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VIA MAL combatte mal di testa, 
mal di denti e nevralgie 

ffic 


presto e con etlicacia. 

VIA MAL di norma 
non disturba lo stomaco. 


VIA MAC 


i*V/ via il mal di testa, 
via il mal di denti, 
V\ v / via le nevralgie. 
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l’Unità • ECONOMIA E LAVORO 


Sotto accusa torna ora il deficit pubblico 

Ai banchieri 
il primo round 
dello scontro con 
gli industriali 

MILANO — Prosegue sema soste lo scontro sul costo del denaro. Negli ultimi tempi pare anzi 
assumere dimensioni più ampie, inquadrandosi nell'ambito dello scontro tra grandi potenze del 
capitalismo italiano: da una parte la Confmdustria, dall'altra il sistema bancario nel suo complesso. 
Gli imprenditori accusano le banche di tstrangolarv l'apparato produttivo attraverso il razionamento 
c l'enorme costo della moneta. I banchieri rispondono che le aziende non perdono per l'alto costo dei 
loro debiti, ma che questi derivano dalla cattiva gestione di tante imprese italiane; aggiungono che 

sarebbe rridicolo» pensare che 


SIDERURGIA 

Bagnoli, 
anche 
VIMI 
decide 
i finan¬ 
ziamenti 


ROMA — Ora 11 quadro del 
finanziamenti per Bagnoli è, 
finalmente, completo: Ieri 
Marcoia ha firmato il decre¬ 
to mentre deve TIMI (dopo 
che nella settimana scorsa 1* 
hanno già fatto Isvelmer e 
Banco di Napoli) sta per ap¬ 
provare un finanziamento a- 
gevolato per oltre 300 miliar¬ 
di. In totale 1 fondi per la ri¬ 
strutturazione raggiunge¬ 
ranno quasi 1 900 miliardi. È 
stato — bisogna dirlo — un 
iter burocratico particolar¬ 
mente complicato, che si è a- 
renato In passato su mille 
scogli e su mille obiezioni e 
che solo la lotta del lavorato¬ 
ri di queste settimane è riu¬ 
scito a far uscire dalle sec¬ 
che. Ora, con 1 soldi «In ma- 
no», l’Italslder aprirà a parti¬ 
re da giovedì la trattativa a 
Bagnoli sul problema della 
cassa Integrazione. I lavora-' 
tori — l'abbiamo scritto mol¬ 
te volte — si presenteranno 
al tavolo con l'azienda per 
chiedere qualcosa di più. I 
soldi non sono tutto, contano 
anche l tempi della ristruttu¬ 
razione e conta quindi 11 fat¬ 
to di non bloccare 11 ciclo a 
caldo per nove mesi — come 
vuole l'Italslder — perché 
questo si tradurrebbe nell* 
impossibilità di avviare 1 
nuovi Impianti a gennaio, 
quando convinceranno ad es¬ 
ser pronti. 

Sul fronte della siderurgia 


c’è da registrare anche la 
smentita diffusa ieri dal mi¬ 
nistro per il Mezzogiorno Si¬ 
gnorile che afferma di non a- 
ver mai sostenuto l'ipotesi 
della chiusura per gli altifor- 
ni di Cornigliano, come uno 
scotto da pagare a favore del¬ 
la sopravvivenza di Bagnoli. 
Il ministro — dice in una sua 
nota — parlava invece della 
possibilità di trasferire da 
Genova a Napoli alcuni set¬ 
tori della direzione nazionale 
dell’Italsider. 

Altra giornata difficile, in¬ 
vece, Ieri, a Sestri per gli ope¬ 
rai della Fit-Ferrotubi: 1 due¬ 
mila lavoratori dell'impresa 
privata (con presenza di ca¬ 
pitale francese) si sono riuni¬ 
ti 4n assemblea con gli am¬ 
ministratori della città e 
hanno poi raggiunto in cor¬ 
teo la stazione di Sestrt. Qui, 
per protesta, il traffico ferro¬ 
viario è stato bloccato alcune 
ore. L’ultima nota negativa 
arriva dalla Brogi, una fab¬ 
brica milanese del gruppo si¬ 
derurgico Falck: la direzione 
ha annunciato la chiusura e 
11 licenziamento in tronco del 
dipendenti. Immediata la 
protesta della FLM: la Falck 
— dice una nota del sindaca¬ 
to — proprio mentre si va al¬ 
ia trattativa sulla riorganiz¬ 
zazione del gruppo adotta la 
tecnica dei licenziamenti e 
stravolge le normali relazio¬ 
ni industriali. 


ELETTRONICA 

Venerdì 
sciopero 
« Il piano 
di risana¬ 
mento 
non va» 


ROMA — In questa settimana 
scatterà il piano di risanamen¬ 
to per il settore dell’elettronica 
civile. Un impegno finanziario 
dello Stato che si aggira sui 240 
miliardi in cinque anni e che 
dovrebbe vedere la nascita di 
una sorta di super-gruppo na¬ 
zionale nel quale dovrebbero 
confluire molte attività della 
Zar.ussi. della Indesit, della Vo- 
zsoné della Europhon. Intanto 
venerdì a Roma migliaia di la¬ 
voratori del settore manifeste¬ 
ranno per dire la loro sul piano 
e su come uscire dalla crisi. 

Dunque, questa settimana il 
ministero dell'Industria e Tiri 
andranno alla costituzione del¬ 
la Rei (Ristrutturazione elet¬ 
tronica) che rappresenterà lo 
strumento attraverso il quale lo 
Stato parteciperà al capitale 
del super-gruppo in posizione 
di minoranza. 

Secondo voci circolate con 
insistenza nei corridoi del mini¬ 
stero deU’Induatna alla testa 
della Rei dovrebbe andare l'ex 
consigliere delegato dell’Auto¬ 
vox, Pan orzo che potrà contare 
di un capitale iniziale di un mi¬ 
liardo di lire. Quale sarà il com¬ 
pito della Rei? Inizialmente 
quello di stabilire chi potrà ot¬ 
tenere l’appoggio finanziario 
dello Stato e chi, invece, no (og¬ 
gi il svolgerà a questo proposito 
un incontro si ministero dell’ 


Industria tra sindacati e Mar- 
cora). - 

Le decisioni di risanamento 
verrebbero prese tenendo con¬ 
to di tre problemi: il primo ri¬ 
guarderebbe l’esclusione dai 
benefici dell’intervento della 
Rei delle filiali dei gruppi mul¬ 
tinazionali come ad esempio la 
Telefunken, la Grundig o la 
Philips; il secondo sarebbe 
quello di eliminare dalla lista le 
aziende «decotte* e sull’orlo del 
fallimento; terzo ed ultimo cri¬ 
terio dovrebbe essere quello di 
escludere le aziende che godo¬ 
no già dell’intervento pubblico 
attraverso la Gepi. 

Intanto i sindacati sono scesi 
già sul piede di guerra: «Questo 
piano di risanamento non va«, 
hanno detto ieri in una confe¬ 
renza stampa i dirigenti della 
FLM del settore. Innanzitutto 
— si è detto alla conferenza 
stampa — la Rei a nove mesi 
dalla sua approvazione in Par¬ 
lamento ancora non è stata co¬ 
stituita, poi i 240 miliardi di¬ 
venteranno molti di meno in 
quanto la legge finanziaria 83 
prevede finanziamenti ridotti 
(slittamento di 50 miliardi al- 
l'84) per il biennio ’82-’83. 

In pratica ai accusa la Rei di 
divenire uno strumento inade¬ 
guato per affrontare la crisi di 
un settore che fino ad oggi vede 
occupati 30 mila lavoratori. 


si possono risolvano i problemi 
del risanamento delle imprese 
diminuendo di 1 punto il costo 
del denaro. 

Ogni parte presenta dati c 
tabelle per dimostrare la validi¬ 
tà del proprio punto di vista: gli 
industriali sostengono come sìa 
difficile trovare investimenti 
remunerativi stante il costo del 
denaro (che è del 25 30 % ). Poi¬ 
ché le capacità di autofinanzia¬ 
mento sono impraticabili, ne 
deriva un declino degli investi¬ 
menti, una riduzione degli ap¬ 
parati produttivi e dell’occupa¬ 
zione. La Confindustria accusa 
le banche di arricchirsi a spese 
dell'industria, dato che decli¬ 
nano i profitti industriali e si 
incrementano gli utili delle 
banche. 

I banchieri rispondono ren¬ 
dendo noti i dati di una ricerca 
promossa dall’Ocse e condotta 
da Revelli: la situazione delle 
banche . italiane risulterebbe 
mediamente del tutto assimila¬ 
bile a quella degli istituti credi¬ 
tizi dei principali paesi avanza¬ 
ti per tutti gli aspetti, uno ec¬ 
cettuato, appunto quello degli 
utili, in Italia più bassi rispetto 
alla media Ocse. ‘ 

Sia banchieri che industriali 
cercano •protezioni » tra le forze 
di governo per sostenere i pro¬ 
pri interessi, anche se talvolta 
dall’interno dei due schiera- 
menti non mancano accuse po¬ 
lemiche nei confronti dell’ese¬ 
cutivo, in modo particolare per 
l’eccesso del debito pubblico e 
perii deficit del settore pubbli¬ 
co allargato. Di qui le accuse 
dei banchieri ad Andreatta di 
incanalare eccessivamente il ri¬ 
sparmio nei Bot e nei Cct me¬ 
diante la politica degli alti tassi 
di interesse. Oggi tale accusa si 
dimostra meno fondata, sia per 
il diminuito rendimento dei 
Bot (non a caso l’ultima asta è 
andata deserta per órca un ter? 
zo dei'Bot), sia per la ripresa 
dell’afflusso del risparmio nelle 
banche. 

Risulta peraltro ambigua la 
dichiarazione di ieri del mini¬ 
stro del Tesoro, che si è impe¬ 
gnato ad evitare un consolida¬ 
mento dei Bot finché resterà al 
suo posto. Che significa l’assi¬ 
curazione di Andreatta? Che 
finché sarà ministro eviterà V 
imposizione di prestiti forzosi 
consolidando i Bot e tradendo 
così la fiducia degli investitori? 
Ciò vale solo per lui o anche per 
il governo? Vale solo fino alle 
elezioni o sarà un impegno fon¬ 
dato per il futuro? 

Ma il punto centrale del di¬ 
scorso sul costo del denaro è un 
altro. Risulta evidente che non 
sarà possibile parlare di ripresa 
produttiva finché le imprese 
dovranno pagare alle banche il 
25-30fi per avere crediti indi¬ 
spensabili per gli investimenti. 
Non è possibile scaricare sui 
prezzi industriali un costo simi¬ 
le senza penalizzare gravemen¬ 
te la competitività delle indu¬ 
strie italiane. Ed allora? È dav¬ 
vero impossibile abbassare il 
costo del denaro? Certo, sap¬ 
piamo che tutta ia colpa non è 
delle banche, ma i banchieri 
non possono giustificare le loro 
scelte rimproverando errori al¬ 
trui. La voce di Cuccia non è 
davvero sospetta per il mondo 
bancario. E Cuccia ha sostenu¬ 
to non solo che l’alto costo del 
denaro falcidia i conti delle im¬ 
prese, ma anche che «se si vuole 
ridurre inflazione e disoccupa¬ 
zione non c’è altra strada della 
ripresa economica; né questa 
ripresa può prendere corpo se 
non frenando il crescente inde¬ 
bitamento delle imprese, a co¬ 
sti proibitivi ». 

L'associazione dei banchieri 
(l’Ala) ha invece deciso di non 
ascoltare questi ammonimenti 
e ha suggerito soltanto ai suoi 
associati di fissare un »top ra¬ 
te », un tasso massimo dì inte¬ 
resse, per dare maggiore tra¬ 
sparenza alla propria politica. 
Al convegno di Venezia delle 
Casse di risparmio si è molto 
ironizzato sul »top rate*, ma so¬ 
prattutto si sono avanzate ipo¬ 
tesi, nonché di diminuzione, di 
rincaro del denaro. 

II sistema delle banche rilan¬ 
cia la palla ironizzando sulle in¬ 
capacità degli imprenditori 
pubblici e privati, si trincera 
sui vincoli imposti dalla politi¬ 
ca governativa e dalla situazio¬ 
ne intemazionale. Gli impren¬ 
ditori oscillano tra te invettive 
contro i sindacati per il costo 
del lavoro e le reprimende con¬ 
tro i «banchieri strangolatori». 
Il governo si dimostra incapace 
di perseguire una politica eco¬ 
nomica e industriale, applica le 
solite ricette monetarie che 
continuano a produrre reces¬ 
sione, inflazione, disoccupazio¬ 
ne. Se le cose continueranno 
cosi ci saranno da registrate ef¬ 
fetti devastanti suh’apparato 
produttivo, conseguenze dram¬ 
matiche per l'occupazione. 

Antonio Morto 


Crisi nella finanza privata 


ROMA — «La politica degli al¬ 
ti tassi d’interesse ha determi¬ 
nato, e continua a determina¬ 
re, gravi falcidie nei conti eco¬ 
nomici delle imprese, renden¬ 
done talvolta precaria resi¬ 
stenza e limitandone sostan¬ 
zialmente la possibilità di am¬ 
modernamento e di sviluppo 
degli impianti»: questa costa¬ 
tazione, messa da Enrico Cuc¬ 
cia nella sua ultima relazione 
come presidente di Medioban¬ 
ca, ha sorpreso. Cuccia ha però 
detto anche che «questa politi¬ 
ca monetaria... è la conseguen¬ 
za di perversi errori nella ge- ' 
stione dell’economia del pae¬ 
se», errori che sono stati com¬ 
piuti tutti «nel sociale» perché 
derivati daU’avere inseguito 
«il mito di un crescente benes¬ 
sere per tutti, a spese di tutti». 

Siamo sollecitati a porre due 
interrogativi: 1) la politica mo¬ 
netaria è solo una «conseguen¬ 
za» o anche fa parte di quel 
quadro di «perversi errori» di 
cui parla Cuccia? 2) il risana¬ 
mento finanziario e industria¬ 
le dipende interamente da fat¬ 
tori esterni, sociali e politici? 

Sulla politica monetaria e la 
componente pubblica della 
crisi finanziaria solo un esame 
di merito — che nemmeno la 
relazione di Mediobanca con¬ 
tiene — può dare risposte. Ma 
poiché la finanza «privata» è 
per noi come lo specchio in cui 
si riflettono le linee di condot- 


Come è stato 
stroncato 
il boom 
della Borsa 

Il crollo del 1981 e I mutamenti intervenu¬ 
ti nella politica monetaria - Una indagine 
di Mediobanca sugli investimenti in titoli 


VOLUME DEGLI SCAMBI NELLE BORSE ITALIANE 
numero titoli scambiati 
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ta «pubbliche», possiamo attin¬ 
gere alcuni elementi da una 
pubblicazione tecnica che Me¬ 
diobanca ha diffuso ieri, il vo¬ 
lume di «Indici e dati relativi 
agli investimenti in titoli quo¬ 
tati nelle borse italiane», che ci 
aggiorna, per un ventennio, fi¬ 
no al giugno scorso. 

I dati sul volume degli 
scambi e il valore delle quota¬ 
zioni borsistiche, pur rilevan¬ 
do l’andamento di una «mino¬ 
ranza» del capitale investito 
imprenditorialmente, mostra¬ 
no che attorno al 1978 maturò 
una svolta clamorosa. Per la 
prima volta in oltre un decen¬ 


nio iniziò una ascesa degli 
scambi che ha avuto una dura¬ 
ta pressoché ininterrotta di tre 
anni c mezzo. Il volume dei ti¬ 
toli scambiati sali di tre volte 
(mettendo a fronte minimi e 
massimi). L’ammontare dei 
valori scambiati sali di quasi 
otto volte (dai 1.583 miliardi 
del 1978 ai 12.281 del 1981). 

Questo boom nacque dalla 
combinazione fra manovra 
pubblica, ripresa della produ¬ 
zione e connessa ripresa dei 
profitti. Chi lo ha stroncato? 
Quando si parla dei crollo bor¬ 
sistico dell’estate 1981 e si tace 
sul fatto che «da un anno» la 


politica monetaria era stata 
modificata in senso restrittivo, 
aggravando le tendenze al ri¬ 
stagno dell’economia, si falsa 
il quadro di riferimento. La fi¬ 
ne del boom fu certo dovuto 
aU’impossibilità politica di dur 
seguito a mirabolanti disegni 
di soggiogamento del salario e 
della spesa pubblica ai fini 
dell’accumulazione ma chi a- 
gevolò quel disegno, e vi pun¬ 
tò, deve riflettere oggi sulla 
saggezza delle proprie scelte 
in quegli anni. Infatti, i colpi 
dati alla produzione e all’occu¬ 
pazione — «anche» per mezzo 
della manovra monetaria — 


Nuovo attacco al franco francese 


I cambi 


MEDIA 

Dollaro USA 
Dollaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorino olandese - 
Franco bèlga 
Franco francese 
.Sterlina inglese 
.Sterlina irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco ' 
Escudo portoghese ■ 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU . 

Oro Fino per 


UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
18/10 
1432 
1166.025 
670,530 
623,225 
29.417 
201.705 
2448.900 
. 1941.760 

162.4Ó5 
198.625 
195,180 , 
667.665 
81.182 
16.115 
12.516 
5.349 
1341,490 
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1437.250 
1168.100 

570,445 

522,805 

29.382 

201,675 

2450.450 

1943.250 
160.315 
198.040 
195.565 
667.370 

81.312 
16.080 
12.627 
.. 5.346 
4é40.830 
s18.830 


ROMA — Il ritardo con cui le 
autorità tedesche reagiscono 
alla riduzione dei tassi d’inte¬ 
resse negli Stati Uniti sta 
scuotendo nuovamente il Si¬ 
stema monetario europeo. La 
banca centrale tedesca (Bun¬ 
desbank) dovrebbe annuncia¬ 
re la riduzione del tasso d’in¬ 
teresse giovedì, con due setti¬ 
mane di ritardo sulle analo¬ 
ghe. decisioni degli Stati Uni¬ 
ti. È avvenuto così che in una 
giornata di dollaro relativa¬ 
mente debole (1432 lire) il 
marco si è rafforzato sul fran¬ 
co francese costringendo la 
Banca di Francia a .spendere 
riserve. Pretesto • immediato: 
il disavanzo della bilancia 
commerciale, 12 miliardi di 
franchi in settembre. Anche 
la Francia, come l’Italia, paga 


con dollari cari l’acquisto di 
materie prime e vende a fran¬ 
chi deprezzati. Inoltre, subi¬ 
sce una vera e propria invasio¬ 
ne di merci estere, specie dal 
Giappone e dalla Germania, 
le cui imprese vendono a prez¬ 
zi più bassi all’estero che all* 
interno. 

La perdita di un altro 3,5% 
nell’occupazione industriale 
annunciata in Germania' non 
ha finora indotto il governo di 
Bonn ad alcuna reazione. 
Quanto all’Italia, la colpevole 
passività con cui vengono se¬ 
guiti gli eventi mostra la di¬ 
sponibilità ad accettare a bre¬ 
ve scadenza una nuova svalu¬ 
tazione delia lira, sulla scia di 
una crisi che una persistenza 
dell’atteggiamento tedesco 
può rendere inevitabile. 


libro 
Armando 
Cossutta 


Le tesi del dirìgente comunista 
più vicino alTURSS, 
che saranno al centro della 
battaglia congressuale del PCI. 

1.600 miliardi: 

Il Papa ce li restituirà? 


oggi in edicola 


non potevano che produrre 
una esplosione di spesa pub¬ 
blica di sostegno, compresa 
quella assistenziale. Forse 
Reagan e la Thatcher non pa¬ 
gano l’indennizzo ai loro di¬ 
soccupati? 

In questi errori una parte 
centrale spetta senza dubbio 
alla cosiddetta riprivitazzazio- 
ne di Montedison. Nessuno 
vuol parlarne anche se, poi, 
non soltanto il 24% di «Gemi¬ 
na» sta in portafoglio a Medio¬ 
banca, ma anche, direttamen¬ 
te, il 18,5% delle azioni Monte¬ 
dison. Così come stanno par¬ 
cheggiate al CREDIOP e in al¬ 


tri istituti di credito. Se nella 
prima metà dell’81 si intrav- 
vedeva uno spazio per espan¬ 
dere l’azionariato privato di 
Montedison, perché non si 
procedette direttamente, con 
dosi modeste, a collocare quo¬ 
te del capitale? Si giudicarono 
gli indebitati reucci della fi¬ 
nanza del Nord più adatti all’ 
uopo. Un pregiudizio che ha 
bloccato non solo l’operazione 
Montedison ma anche molte 
altre situazioni imprenditoria¬ 
li. 

Questi «indici e dati» docu¬ 
mentano, oltretutto, la dura¬ 
tura spaccatura che si è pro¬ 
dotta nelle forme di impiego 
del capitale. Quando vediamo 
i valori borsistici (capitalizza¬ 
zione) raggiunti, troviamo che 
incrementi di 3-4 volte rispet¬ 
to al 1968 sono normali per le 
banche e le assicurazioni (con 
punte di 12 volte) mentre sono 
l’eccezione per le imprese ma¬ 
nifatturiere ed i servizi. A que¬ 
sta realtà deve dare una rispo¬ 
sta la politica monetaria e cre¬ 
ditizia. Quei tassi d’interesse 
che strangolano l’impresa pro¬ 
duttiva arricchiscono pur 
sempre qualcuno a spese di al¬ 
tri. E questo ci riporta dalle 
statistiche alla realtà sociale, 
una realtà nella quale sono ra¬ 
ri i banchieri che sposano la 
causa disagevole della produ¬ 
zione e dell’occupazione. 

Renzo Stefanelli 


Brevi 


PROVINCIA DI 
MILANO 

AVVISO DI GARA D'APPALTO 

La Provincia di Milano intende procedere a mezzo di 
licitazione privata col metodo di cui atrart. 1 lett. c. 
della legge 2:2.1973 n. 14 a due distinti appalti dei 
lavori per la gestione e la manutenzione del Canale 
Scolmatore delle piene a Nord-Ovest di Milano per gli 
importi a fianco indicati: 

1* lotto - 1° e 2* tronco L. 200.000.000 

2* lotto - 3° tronco L. 80.000.000 

Possono partecipare alle gare le Imprese iscritte per 
un adeguato importo all'albo Nazionale dei costruttori 
Cat. 1 oppure lOb corrispondenti alle vecchie catego¬ 
rie 1, Ibis e IOa. 

Le Imprese interessate possono chiedere di essere 
invitate a partecipare alle gare documentando in copia 
fotostatica la propria iscrizione all'Albo Nazionale Co¬ 
struttori. 

Tali richieste dovranno pervenire alla Provincia di 
Milano — Via Vivaio n. 1 -r- entro il 2 NOVEMBRE 
1982. 

Le richieste d'invito non vincolano l'Amministrazio¬ 
ne. 

Milano, 19 Ottobre 1982 

IL PRESIDENTE 
Antonio Taramelli 


CITTA DI FASANO 

PROVINCIA DI BRINDISI 


AVVISO DI GARA 

& tende noto che verranno indette Scitaaoni private per i segu e nti lavori: 

1*) Ammodernamento ed ampl ia mento strada comunale err a tatoe na 
«Martucci». «- Importo e base d'asta l_ 80-977.000 

2') Sistemazione strade comunaR esterne «S. Martino» e «Concadoroe. 

Importo a base d’aste L 86.406.305 

30 Sistemazione strade interne del Cornute (Piazza Olia). 

Importo a base d'asta L. 152.148.800 

4*) Amphamanto impianto pubbKcafluminaziona Fasano canvo a frazione 
SeveAetn. Importo e base d'asta L. 164.043.382 

SO I mp ian t o Aurranaoone e ckstriburione enerva ele t t rica nei ci miteri di 
Fasano centro. Pezze di Greco e Montavano. 

Import o a base d'asta L 277.409.500 

60 Coseurcna canai acqua meteori ch e frazione Montavano. 

Importo a basa d’asta L 70.000.000 

70 Sistamaziona canata acqua piovane Vie Ma u c ci e verde pubMco. 

Impor to a bete d'asta L 89.622.800 

80 Ststemazione parco comunale in Laureto. 

d’asta L. 31.540.000 


svanno es plet ata secondo la modzfttà inescata ne*"ari. 1 lett a) 
legge 2.2.1973 n. 14 e con la procedura defrart. 12 dala legga 
12.8.1978 n. 37. 

la «egei!stione <s interesse sAe gre. de parte «Me imprese, per ogni 
singolo progetto, dovrà a vvenir e me&ante rinvio d'istanza, in co mpatente 
boto, corredata dale copie dal certificato «Tiscrizione sTAfco Nazionale dei 
Costruttori o ato Camera di Commercio (due artigiana) par categoria ad 
i m po rt o autorizzato, sto Segretaria dal Comune entro 9 armin e dal 29 
ottobre 1982. 

la rich ie sta d'invito non è vin co lant e per r A mm i n is e s rion e. 

F asano . 9 ottobre 1962 

L'ASSESSORE Al LLPP. 


Metano da rifiuti: a New York l'impianto più 
grande 

NEW YORK — Il più grande impianto metanifero del mondo — in cui si ricava 
metano dall'immondizia — è stato inaugurato presso lo scarico di New York: 
servirà a riscaldare fino a 10.000 case. 

Da ieri al 29 ottobre scioperi nelle banche 

ROMA — Sono ripresi ieri — e dureranno fino al 29 ottobre — gli scioperi dei 
bancari per il contratto. Lo ore proclamate sono 13. articolate a livello locale. 

Alla CIR Fabocart bloccati 4 miliardi di prodotto 

CHIETI — Non un foglio dei circa 4 miliardi di carta prodotta dalla cartiera 
Fabocart (CIR) di Chieti scalo, in Abruzzo, uscirà dai magazzini sa non si 
sbloccherà la vertenza sui 640 posti di lavoro minacciati. L'aziono di lotta decisa 
dal sindacato che chiede garanzie per la ripresa produttiva. 

Diminuita in Francia la disoccupazione 

PARIGI — Per la prima volta in 12 mesi il numero dei disoccupati in Francia è 
sceso: 0.5% in meno, dice il ministero del Lavoro, il dato «destagionafizzato» a 
settembre. 

Si duscute in Senato l'indennizzo per la siccità 

ROMA —r II Senato sta esaminando il provvedimento per stanziare 90 miliardi 
a risarcimento dai danni provocati dalla siccità: secondo stima della Confagricol¬ 
tura. si tratterà di circa 18 mila lira a ettaro. ... 
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l'Unità - ECONOMIA E LAVORO 


MARTEDÌ 
19 OTTOBRE 1982 


Incìdenti a Torino 
tra polizia 
e disoccupati 

Contestate le liste di collocamento, come avviene già da due setti¬ 
mane - Un agente spara dei colpi in aria - Malmenato un cronista 


ROMA — L'83 per l’edilizia sarà Tanno dei tagli: certo — stando 
almeno alla legge finanziaria in discussione ai Parlamento — non 
sarà l'unico settore a subire dello riduzioni di spesa. Ma c’è da dire 
che per la prima volta fondi già stanziati in passato per la casa e le 
opere pubbliche saltano dal bilancio e slittano almeno di un anno, 
venendo trasferiti (nella previsione più ottimistica) all’84.1 tagli in 
totale arriveranno alla bella cifra di 2.834 miliardi. A fare imme- 
diatamente le spese sarà la «Nicolazzi-bisi che prevedeva stanzia* 
menti per oltre mille miliardi. Altri 400 miliardi erano invece 
destinati al Sud, 150 alle opere marittime, 300 per la viabilità, 135 
per la manutenzione stradale, 200 all’edilizia carceraria. 

Insomma si annuncia un altro anno difficile che segue un '82 e 
un '81 certamente non brillanti. Sugli andamenti del settore edile 
lo Svimez ha diffuso uno studio che si riferisce all'intero decennio 

f lassato. L'immagine che ne esce fuori si può sintetizzare cosi: 
'edilizia è cresciuta piuttosto rapidamente tra il *70 e T80 superan¬ 
do i livelli di sviluppo del passato, ma con caratteristiche del tutto 
diverse. Il Sud è andato più avanti del Centro-Nord, le seconde 
case hanno preso il sopravvento sulle abitazioni di tutti i giorni, i 
piccoli centri hanno avuto una crescita rapida mentre le grandi 
città non hanno tenuto il passo. 


Per Vedilizia 
itell’83 tagli 
pesantissimi 
( — 2.800 miliardi) 

Torniamo all'analisi dell’81. Gli investimenti, in termini reali, 
sono aumentati solo dello 0,4 %. È un risultato che vede un aumen¬ 
to del 2,99ó nel Mezzogiorno assieme ad un lieve decremento nel 
Centro-Nord. In questo dato positivo del Sud c'è anche la compo¬ 
nente istraordinariai della ricostruzione delle zone terremotate. 
L’occupaziono in edilizia è cresciuta nel corso dell’anno di 31 mila 


unità, anche queste tutte nelle regioni meridionali. I nuovi occupa¬ 
ti sono in maggioranza dipendenti di aziende specializzate di ridot¬ 
tissime dimensioni. 

Per quanto riguarda poi il decennio trascorso il dato di partenza 
riguarda l'aumento del patrimonio abitativo: le nuove abitazioni 
sono 4 milioni e 400 mila (contro i 3 milioni e 200 mila del decennio 
'61-'71>. Il numero delle abitazioni realizzate annualmente supera, 
insomma, la cifra di 400 mila: è una cifra ben maggiore rispetto a 
quella rilevata in questi anni dall'Istat. 

In totale nel decennio il patrimonio abitativo è cresciuto del 
25% a livello nazionale. Nel Mezzogiorno questa percentuale è più 
alta e raggiunge il 30%. Le seconde case sono cresciute a livello 
nazionale in maniera astronomica: 103,7%. R nel Sud si arriva 
addirittura al 136,1 %. In totale il numero delle abitazioni costruite 
per essere abitate solo parzialmente è, tre il '71 e T81, di 2 milioni 
e 200 mila. 

Regioni come la Sardegna e la Calabria (in aree non densamente 
abitate) hanno avuto incrementi elevatissimi. Il record delle facon¬ 
de cose tocca alla Sardegna dove il loro numero è aumentato del 
234%, subito dopo viene la Calabria con il 186%. 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Migliaia di lavora¬ 
tori in fila per pochi posti di 
lavoro offerti «con chiamata 
numerica>. Avviene a Torino, 
come a Napoli o in tante altre 
città del Mezzogiorno. Avviene 
in una delle capitali del trian- 

§ olo economico da quando la 
isoccupazione fa sentire nuo¬ 
vamente il suo peso e crea nuo¬ 
ve tensioni, nonostante l'effet¬ 
to ammortizzatore che una cas¬ 
sa integrazione sempre più e- 
stesa e massiccia continua od 
avere. Ieri, infine, vicino all’uf¬ 
ficio di collocamento, teatro 
due volte alla settimana dello 
spettacolo insolito di lunghe fi¬ 
le di disoccupati in attesa di un 
posto, la tensione è sfociata in 
preoccupanti incidenti. Non 
tutto è chiaro nella meccanica 
dei fatti né sulle responsabilità 
di chi gioca sulla preoccupazio¬ 
ne reale della gente per inne¬ 
scare pericolose tensioni. Di si¬ 
curo c’è che fra un gruppo di 
una trentina di disoccupati (in 
parte organizzati in un comita¬ 
to extra sindacale) e una pattu¬ 
glia di polizia in perlustrazione 
nella zona si è arrivati allo 
scontro fisico, alle botte: gli a- 
genti di polizia, pare per divin¬ 
colarsi dalla piccola folla, han¬ 
no sparato alcuni colpi dipisto¬ 
la in aria. Un cronista de «La 
Stampai, sul posto per lavoro, è 
stato aggredito da un gruppet¬ 
to di persone e percosso. 

il tutto, dicevamo, vicino al¬ 
l'ufficio di collocamento di via 
Gioberti. A qualche centinaio 
di metri dalla palazzina c’è il 
Cinema Adriano, un locale di 


proprietà del Comune di Tori¬ 
no che da anni è stato messo a 
disposizione del collocamento 
per facilitare le operazioni di 
avviamento al lavoro. Il cinema 
Adriano è stato un punto di ri¬ 
ferimento per molte lotte del 
sindacato contró le discrimina¬ 
zioni della Fiat nelle assunzio¬ 
ni, per garantire il diritto al la¬ 
voro soprattutto delle donne 
nelle fabbriche Fiat quando il 
gruppo torinese assumeva in 
massa. 

Oggi il clima è profondamen¬ 
te cambiato. La casa automobi¬ 
listica che praticamente a Tori¬ 
no ha sempre monopolizzato il 
mercato del lavoro, da tempo 
non assume più. Di contro au¬ 
mentano le ore di cassa integra¬ 
zione. Proprio ieri la FLM ha 
denunciato la gravità della si¬ 
tuazione nella regione: 76 mila 
metalmeccanici, 57.000 a zero 
ore, sono «cassintegratii contro 
i 45 mila dell’anno scorso e le 
ore di sospensione sono passate 
da 67 a 76 milioni. 

Da alcune settimane, parec¬ 
chie centinaia di lavoratori di¬ 
soccupati si recano all’appun¬ 
tamento della «chiamata nume¬ 
rica! che il lunedì e il venerdì 
viene fatta dai funzionari dell’ 
ufficio di collocamento all’in¬ 
terno dell’Adriano. Poche le of¬ 
ferte di lavoro: qualche decina, 
non di più. Il cinema, chp può 
contenere un migliaio di perso : 
ne, è invece pieno e la folla si 
assiepa anche alTesterno. La 
chiamata numerica riguarda 
qualifiche non alte nella scala 
professionale: manovali, operai 
comuni. In fila ci sono uomini, 


giovani, qualche donna. Già la 
scorsa settimana un gruppo di 
disoccupati organizzati aal Co¬ 
mitato extra sindacale aveva 
contestato l'offerta di lavoro 
più consistente fatta dal comu¬ 
ne per i servizi di nettezza ur¬ 
bana, perché si richiedevano, 
come prescrive la leg¬ 
ge,documenti particolari (il 
certificato penale), ad esempio. 
La protesta, che aveva bloccato 
per due ore le operazioni di av¬ 
viamento al lavoro, era rimasta 
sostanzialmente isolata, fra 
una folla silenziosa ma ostile. 

Ieri, quasi al termine della 
chiamata, una trentina di di¬ 
soccupati ha seguito eli aderen¬ 
ti al Comitato verso l'Ufficio di 
collocamento. L’incidente è av¬ 
venuto quando una pattuglia 
della polizia, sul posto per ser¬ 
vizio ha fermato un giovane so¬ 
spettato di avere con sé della 
droga. Un piccolo gruppo di 
manifestanti si è stretto attor¬ 
no agli agenti di polizia, e que¬ 
sti hanno sparato qualche col¬ 
po di pistola in aria per uscire 
dalla mischia. Il cronista della 
Stampa, arrivato poco dopo sul 
posto, è stato malmenato. I me¬ 
dici lo hanno giudicato guaribi¬ 
le in dieci giorni. L’associazione 
Stampa Subalpina, in un co¬ 
municato emesso dopo l’episo¬ 
dio, afferma che «il sindacato 
giornalisti si rende conto dell’a¬ 
cutezza del problema della di¬ 
soccupazione, ma condanna e* 
pisodi come quello di ieri, se¬ 
gno di un’inaccettabile intolle¬ 
ranza che, per colpa di pochi 
violenti, può pregiudicare la 
giusta rivendicazione di tanti 
ad avere un posto di Iavoro«. 


Tra Fiat e Alia Romeo lunghi anni 
di concorrenza, adesso il matrimonio 

Domani le due case automobilistiche firmeranno un accordo sulla produzione in comune di alcune parti per vetture di gros¬ 
sa cilindrata - Si punta a diminuire i costi - Previsioni pessimistiche: a settembre meno vendite e piu importazioni 


MILANO — La notizia è ormai ufficiale. Doma¬ 
ni, mercoledì la Fiat e l'Alfa Romeo firmeranno, 
per la prima volta nella storia non breve delle due 
maggiori case automobilistiche italiane, un ac¬ 
cordo di costruzione. Al termine di una trattativa 
che è stata lunga quanto laboriosa, le due aziende 
si sono accordate per fabbricare parti meccani¬ 
che da montare su vetture prodotte sia a Torino 
che ad Arese o a Pomigliano. La firma verrà ap¬ 
posta sotto il protocollo definitivo dell’intesa 
presso il ministero dellTndustria, presente, oltre 
al responsabile di questo dicastero, on. Marcora, 
anche il ministro delle Partecipazioni statali, on. 
De Michelis. 

Per la Fiat saranno presenti alla cerimonia i 
massimi dirigenti, fra i quali sicuramente Cesare 
Romiti e Vittorio Ghidella. L’Alfa Romeo sarà 
rappresentata dal presidente Ettore Massacesi e 
dall’amministratore delegato, ing. Innocenti. La 
Finmeccanica, con il presidente Viezzoli, contro¬ 
firmerà l’accordo per conto della società che con¬ 
trolla, l’Alfa Romeo, appunto. 

In cosa consiste, dunque, quest’intesa «stori¬ 
ca!? Quali i suoi scopi piu diretti e quali i retro¬ 
scena? L’obiettivo dichiarato dalle due case au¬ 
tomobilistiche è, naturalmente, la riduzione dei 


costi. Alfa Romeo e Fiat, a partire dall’85, monte¬ 
ranno su auto di grossa cilindrata parti meccani¬ 
che costruite in comune. Si tratta di pianali, so¬ 
spensioni, anche parti di ricambio, componenti 
di freni, frizioni ecc. 

Sono pezzi «non nobiiii, che non influiscono 
sull’aapetto esteriore della vettura né sulle sue 
parti più prestigiose (come il motore, ad esem¬ 
pio). Le auto interessate all’operazione sono 
quelle di grossa cilindrata. La Fiat inizierà a 
montare le parti meccaniche con l'Alfa sulla Tipo 
Quattro, una vettura della stessa gamma dell’Ar¬ 
genta, che uscirà nell’85; l’Alfa su una vettura 
che si colloca nello stesso segmento di mercato 
dell'Alfetta e che entrerà sul mercato nell’86. At¬ 
tualmente le due case automobilistiche riescono 
a vendere circa 70 mila auto all’anno in questa 
fascia di mercato, ma — proprio per la riduzione 
dei costi di produzione che si pensa di realizzare 
grazie all’accordo — si prevedono livelli di pro¬ 
duzione ben più alti. Si parla di 200.000 vetture 
con parti meccaniche comuni. 

Lo scopo dichiarato di questo «matrimonio» a 
lungo preparato è la riduzione dei costi e quindi 
la possibilità di manovrare con più aggressività 
sul fronte dei prezzi, in un momento in cui sullo 


scenario mondiale la concorrenza si fa sia sulla 
ualità del prodotto che sul tuo prezzo. La pro- 
uzione in grande serie di parti di auto è uno dei 
fattori indispensabile per reggere su questo fron¬ 
te. La legge delle «economie di scala« e ben cono¬ 
sciuta dalle case automobilistiche di tutto il 
mondo, tant’è che l’industria del settore è stata 
caratterizzata fin dalla sua nascita da forti pro¬ 
cessi di concentrazione. L’Italia anche in questo è 
stata un’eccezione. La sua maggiore azienda na¬ 
zionale, la Fiat, è cresciuta contando, soprattutto 
nel dopoguerra, su un mercato interno protetto e 
su una politica governativa di aperto appoggio 
all’uso del mezzo privato di trasporto. La secon¬ 
da casa automobilistica italiana, quella a capitale 

S ubblico, l’Alfa Romeo, si è accontentata a lungo 
i ritagliarsi un suo spazio di mercato all’ombra 
della Fiat. 

Non sono mancati, inoltre, per molti anni ten¬ 
sioni e aperti atti di ostilità fra le due aziende. La 
svolta nelle relazioni fra le due case automobili¬ 
stiche e l’avvio della trattativa che ha portato a 
questo primo accordo si è avuta proprio nel mo¬ 
mento in cui più alta era la tensione. L’Alfa Ro¬ 
meo, in gTavi difficoltà, con i conti in rosso da 
anni e forti ritardi nel rinnovare i suoi modelli, 
aveva avviato due anni fa i suoi primi contatti 


con la Nissan. Sull’onda della polemica che quel¬ 
l’accordo aveva suscitato, Alfa Romeo e Fiat tro¬ 
varono il modo di sospendere le ostilità. La parti¬ 
ta si è andata successivamente ingrandendo. 

L’accordo di co-produzione che sarà sottoscrit¬ 
to domani è certo una cosa marginale rispetto al 
problemi che le due aziende automobilistiche 
continuano ad avere. Proprio nel mese di settem¬ 
bre il mercato italiano si è mostrato in tutta la 
sua debolezza, facendo registrare un record nelle 
importazioni (44,5 per cento di auto estere ven¬ 
dute contro la media del 40,9 per cento dei primi 
nove mesi). L’intesa rientra nel quadro più com¬ 
plesso dei rapporti Fiat-Partecipazioni statali 
(vedi accordo nel settore dell’acciaio raggiunto 
prima di quello dell’auto) e si dice avrà ulteriori 
sviluppi. Torna a riproporre, infine, una serie di 
uestioni non secondarie: pur andando sulla via 
ella collaborazione, come si salvaguarderanno le 
caratteristiche essenziali delle vetture Alfa? 
Quali saranno le ripercussioni sull’occupazione 
nelle fabbriche dei due gruppi? E citiamo solo gli 
interrogativi più grossi, ai quali — comunque — 
dopo la cerimonia ufficiale dell’accordo occorre¬ 
rà pure dare una risposta. 

Bianca Mazzoni 


Zucchero e produzioni 

mediterranee 

in agenda a Bruxelles 

Riunione dei ministri agricoli - Si dovrà decidere anche sulla svalu- 
tazione delle «monete verdi» di Francia, Belgio e Lussemburgo 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — L’Italia chiede alla Comuni¬ 
tà europea migliori condizioni per la propria 
produzione di zucchero. Alla riunione dei mi¬ 
nistri deU'Agricoltura, iniziata ieri pomeriggio 
a Lussemburgo, il ministro Bartolomei ha so¬ 
stenuto la necessità che venga aumentata la 
parte della nostra produzione in quoa A (sulla 
quale cioè l’aiuto comunitario è il più alto), con 
una conseguente riduzione della parte in quota 
B (sulla quale l’aiuto comunitario è più basso). 
La richiesta itaiana non è nuova e non è detto 
che il Consiglio deU’agricoltura decida oggi su 
di essa. E tuttavia le rivendicazioni italiane 
appaiono più che giustificate poiché la nostra 
bieticoltura è la sola fra quella dei paesi della 
comunità a non produrre eccedènze. 

Lo scorso anno, con una produzione di 1,6 
milioni di tonnellate di zucchero, noi non ab¬ 
biamo neppure coperto il nostro fabbisogno e 
siamo stati costretti ad importare, aggravando 
così il deficit della bilancia dei pagamenti. La 
Comunità nel suo complesso ha invece prodot¬ 
to il 30% in più del suo fabbisogno. Non è 


quindi sopportabile il fatto che i produttori 
italiani vengano penalizzati come o ai più degli 
altri produttori europei. 

Altro problema sul quale è previsto che i 
ministri delTAgricoltura discutano oggi è quel¬ 
lo della modificazione delle norme CEE per i 
prodotti mediterranei e cioè olio d’oliva, vino e 
ortofrutticoli. La riforma si impone e sta di¬ 
ventando sempre più urgente in vista dell’en¬ 
trata nella Comunità di Spagna e Portogallo. 
Ma si tratta di un dibattito che procede molto 
lentamente quasi una riflessione sulla filosofia 
delle produzioni mediterranee e negli ambienti 
del Consiglio si dà per certo che non si arriverà 
oggi ad alcuna decisione. Qualche probabilità 
di conclusione sembra invece sussistere per il 
terzo problema che è sul tavolo del consiglio, la 
svalutazione delle monete verdi di Francia, 
Belgio e Lussemburgo per annullare gli effetti 
negativi che i tre paesi subirebbero sui loro 
prodotti agricoli a seguito della svalutazione 
delle tre monete. 

Arturo Barioli 


ROMA — «Afa al ministero del¬ 
l'Agricoltura lo sonno che è en¬ 
trata in vigore la legge di rifor¬ 
ma dei patti agrari? La cono¬ 
scono questa legge?». Il duro ri¬ 
chiamo di Sandro Vallesi, diri¬ 
gente della Confcoltivatori, va 
diretto al cuore del problema. 
Cinque mesi or sono il Parla¬ 
mento italiano ha approvato la 
legge 203 che, pur con alcuni 
limiti, costituisce lo strumento 
per una più moderna regolazio¬ 
ne dei rapporti tra proprietà e 
impresa in agricoltura. Punto 
centrale della nuova normati¬ 
va, il superamento — atteso da 
più di trentanni — di quel con¬ 
tratto arcaico e ormai assurdo 
che i la mezzadria. Finalmente 
il mezzadro, diventando fitta- 
volo, trova una nuota dignità, 
può essere imprendile agrico¬ 
lo a pieno titolo, responsabile 
diretto della gestione azienda¬ 
le. 

All’inizio dell'anno le azien¬ 
de condotte a mezzadria erano 
quasi 45 mila, per un'area com¬ 
plessiva di 760 mila ettari. *La 
203 — ha detto Vallesi parlan¬ 
do ieri mattina all’attivo nazio¬ 
nale dei coltivatori a contratto 
— è stato il più importante atto 
di riforma nelle campagne dagli 
armi Cinquanta, e noi lo aveva¬ 
mo considerato un segnale po¬ 
sitivo per avviare quel recupero 
del ruolo deU’agricoltura senza 
il quale il nostro paese non può 
uscire dalia crisi». 

Ma l'attuazione della legge è 
oggi un grosso punto interroga¬ 
tivo sospeso nel cielo delle cam - 
pagne italiane. La Confagricol- 
tura ha fatto sapere che rifiuta 
k norme della 203 che prevedo¬ 
no la trasformazione della mez¬ 
zadria in affitto. La stragrande 
maggioranza delle richiesta di 
conversione del contratto sono 
state respinte dai proprietari a- 
detenti aU’organizzarione di 
Gian Domenico Sezza con le 
motivazione che sarebbero sta¬ 
te carenti della documentario- 


Patti 
agrari 
Chi si 
ricorda 
più della 
riforma 


ne relativa ai requisiti soggetti¬ 
vi fleti del conduttore) e og¬ 
gettivi (le dimensioni azienda¬ 
li) prescritti dalla legge per il 
passaggio dalla mezzadria all’ 
affitto. Nient’altro che un pre¬ 
testo: basti pensare che i libret¬ 
ti della contabilità aziendale 
stanno in mano ai concedenti i 
quali conoscono perfettamente 
la situazione anagrafica delia 
famiglia mezzadrile e la situa¬ 
zione dell'azienda. 

La verità, del resto esplicita¬ 
ta a chiare lettere in prese di 
posinone ufficiali, è che la Con- 
fagricoltura intende boicottare 
e impedire l'attuazione della 
legge. Facendo fallire i tentati¬ 
vi di conciliazione previsti dalle 
norme di riforma, l'organizza- 
rione dei proprietari ha scate¬ 
nato una vera e propria guerra 
della carta bollata per provoca¬ 
re il maggior numero possibik 
di cause giudiziarie per cercare 
di arrivare a una eccezione di 
incostituzionalità degli articoli 
che sanciscono la trasformazio¬ 
ne della mezzadria in affitto. 

Non è dato sapere su ouaU 
elementi la Confagricoltura 
fondi la sua convinzione di un 
rinvio della legge al palazzo del¬ 
la Consulta. Le prime vertenze 


saranno discusse il 21 ottobre 
davanti al Tribunale di Raven¬ 
na e i mezzadri avranno la tute¬ 
la di un collegio legale costitui¬ 
to congiuntamente da Confcol¬ 
tivatori, Coldiretti, Uimac-Uil 
e Federcoltivatori-Cisl. Resta il 
fatto che oggi, come si è sottoli¬ 
neato nell’attivo della Confcol¬ 
tivatori, la legge di riforma esi¬ 
ste e deve essere •rispettata e 
fatta rispettare» anche da chi 
non vuole che k cose cambino e 
che si vada verso una maggiore 
giustizia. Non si può passiva¬ 
mente accettare lo stato di in¬ 
certezza e confusione causato 
dalf»arrogante comportamen¬ 
to» della Confagricoltura, i 
mezzadri non debbono essere 
lasciati soli a difendere un’im- 
portante riforma di progresso e 
di civiltà. 

Equi il discorso tocca innan¬ 
zitutto i compiti e la responsa¬ 
bilità del governo: che fa il mi¬ 
nistero . dell’Agricoltura? Per¬ 
ché non vengono emanate cir¬ 
colari di indirizzo e di coordina¬ 
mento alle Regioni, cui sono 
demandate le procedure di at¬ 
tuazione della legge? E k forze 
politiche che hanno voluto e 
approvato la 203 in eh a modo 
intendono far sentire Q loro so¬ 
stegno politico e morale ai mez¬ 
zadri impegnati in una prova 
che interessa l’intera agricoltu¬ 
ra nazionale? 

La Confcoltivatori non de¬ 
morderà dalla «linea di pruden¬ 
za e audacia» che vuol mante¬ 
nere il confronto con la contro¬ 
parte rigorosamente nei binari 
della legge, senza pause nell ’ap¬ 
plicazione delta legge stessa: 
•Non saranno i ricorsi giudizia¬ 
ri a bloccare la noma votata 
dal Parlamento. Ufi novem¬ 
bre, il giorno in cui i contrattisi 
rinnovano, procederemo alla 
trasformazione di tutti i con¬ 
tratti di mezzadria che hanno i 
requisiti richieati». 

Pier Giorgio Betti 



A GRANDE RICHIESTA 
LA UHI» CONCEDI 
IL BIS. ALTRI 15 GIORNI 
DI OFFERTA SPECIALE. 

ìs, non uno m nu: 

La Upim questo volto ho fatto un'offerto davvero 
eccezionale. Nientemeno che il meglio dei suoi 
prodotti nel campo dell'abbigliamento ai prezzi 
dell'81. Trattosi dell'abbigliamento autunnale clas¬ 
sico: golfoni, gonne, pantaloni, kilt... L'offerta 
doveva valere 30 giorni, ma il successo è stato 
tale che lo Upim ho deciso di prolungarla per altri 
15 giorni. Ma attenzione: fino al 30ottobre! 
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pettacoll 


li liti mi 


Cento anni fa nasceva Umberto Boccioni. Pittore, scultore, 
teorico d’arte, fu uno dei maggiori esponenti dell’avanguardia 
del Novecento. Ma il suo futurismo non esaltò mai 
le macchine da corsa. E non sarebbe mai approdato al fascismo 

E Boccioni scese 
dall’auto 
di Marinetti 


•Io che mi trovavo senza vo¬ 
lerlo al centro della mischia, 
vedevo innanzi a me la bara 
tutta coperta di garofani rossi 
ondeggiare minacciosamente 
sulle spalle dei portatori; ve¬ 
devo i cavalli imbizzarrirsi, i 
bastoni e le lance urtarsi, si 
che a me parve che la salma 
cadesse do un momento all’al¬ 
tro in terra e che i cavalli la 
calpestassero...». È Carlo Cor¬ 
rà, non più futurista ma pitto¬ 
re metafisico, che ricorda 
qualche anno dopo la tragica 

f [tornata, nel 1904, dei funera- 
i dell’anarchico Galli ammaz¬ 
zato, nel corso di un grande 
sciopero generale, dalla trup¬ 
pa che caricava selvaggiamen¬ 
te, in quella Milano che sarà 
la città del futurismo ed era 
già un grande centro indu¬ 
striale con estesi e drammati¬ 
ci conflitti di classe. 

Carré fissò questa sua espe¬ 
rienza in un quadro splendi¬ 
do, di stile divisionista dina¬ 
mico e incandescente, rielabo¬ 
rato tra il 1907 e il 1912 sotto 
l’influenza delle idee e della 
tecnica futurista di Umberto 
Boccioni; ma al funerali dell* 
anarchico Galli» è già un qua¬ 
dro anticipatore per come 1* 
arte entra nella vita, per il 
soggetto urbano e sociale, per 
come mette in modo futurista 
lo spettatore al centro del 
quadro, così come voleva, in 
modo rivoluzionario, Umber¬ 
to Boccioni. 

Sono oggi cento anni dalla 
nascita di Boccioni, nato a 
Reggio Calabria il 19 ottobre 
1882 Pittore, scultore, teorico 
innovatore e lucidissimo, pro¬ 
tagonista delle serate futuri- 
ste e organizzatore culturale 
inesaurinile in giro per l’Italia 
e per l’Europa ma anche uo¬ 
mo di dolcissimi e incrollabili 
affetti, passò come una me¬ 
teora infuocata: morì, milita¬ 
re interventista, il 17 agosto 


1916 all’alba, per una caduta 
da cavallo del giorno prima 
mentre viaggiava verso Vero¬ 
na. Si potrebbe dire romanti¬ 
camente e banalmente stron¬ 
cato come l’altro grande rivo¬ 
luzionario, in pittura, all’ini¬ 
zio dell’Ottocento, Théodore 
Gcricault. 

A Boccioni futurista, Mila¬ 
no, per il centenario dalla na¬ 
scita, prepara una grande mo¬ 
stra al Palazzo reale, curata 
da Guido Ballo, e che farà il 
punto critico, dopo decenni di 
studi e ricerche, sull’artista 
che fu la linea-forza dell’a¬ 
vanguardia del futurismo ma 
che, nel 1916, poco avanti alla 
morte, già ripensava con im¬ 
magini molto volumetriche e 
statiche, anche se sempre a- 
perte all’ambiente e allo spa¬ 
zio, il suo dinamismo plastico 
nel «Ritratto del Maestro Bu- 
soni», nei paesaggi di Pallan- 
za, negli studi per il ritratto 
della signora Busoni. 

Saranno esposti, a Milano, 
centocinquanta quadri, com- . 
presi i quadri fondamentali 
delle collezioni nordamerica¬ 
ne, le rare sculture, i disegni e 
le incisioni (sono oltre seicen¬ 
to i numeri delle opere catalo¬ 
gate di Boccioni). Molte sale 
saranno dedicate ai documen¬ 
ti e alle testimonianze, alla 
fortuna critica e all’influenza 
internazionale enorme, diret¬ 
ta o mediata delle idee e delle 
opere di Boccioni che ancora 
oggi dura in altri artisti di al¬ 
tri movimenti. 

Il futurismo come avan¬ 
guardia finì presto: morti in 
guerra Sant’Elia e Boccioni 
(che dalla guerra «igiene del 
mondo» scrive una lettera de¬ 
solata per manifestare nausea 
e disprezzo e per dire che non 

? li resta che l'arte); passato a. 
Rotto e alla metafìsica Carrà; 
alla melanconia metafìsica 
della città industriale Sironi, 



A Milano un 
convegno 
su Maritain 


MILANO — *J acqui 
tain oggi»: questo il titolo di 
un convegno internazionale 
dì studio promosso dall’Uni¬ 
versità cattolica di Milano, in 
occasione del centenario della 
nascita. Filosofo e teologo, di 
chiara ispirazione neotomista, 
Maritain è stato uno dei rtiag- 
lori esponenti di quel filone 
j intellettuali cattolici che si 
opponeva al soggettivismo, ab 
l’irrazionalismo, al materiali* 
smo e al pragmatismo. Con il 
suo «umanesimo integrale» il 
filosofo francese volle rico* 
struire un mondo che ricon* 


Umberto Boc¬ 
cioni «Forma u- 
niche dalla con¬ 
tinuità nello 
•palio», 1913 
Boccioni nell’a¬ 
stata del 1916 
nella villa di Pal¬ 
lente 


mentre De Chirico dà delle 
città d’Italia visioni spettrali; 
moltiplicatisi i giullari moder¬ 
nisti, anche i futuristi, di pri¬ 
ma e seconda ondata, conflui¬ 
rono nel fascismo assieme ai 
più accesi tradizionalisti e no¬ 
vecentisti. L’opportunistico e 
stupido approdo del futuri¬ 
smo al fascismo ha gettato 
molta ombra sulla rivoluzione 
pittorica e plastica futurista; 
e alcuni studiosi ne hanno rin¬ 
tracciato le anticipazioni nelle 
dichiarazioni, nei manifesti e 
nei comportamenti nazionali¬ 
sti, interventisti e attivisti 
delle provocatorie serate e 
manifestazioni futuriste, nel¬ 
la loro stessa iconoclastia ver¬ 
so il passato, il vecchio, i mu¬ 
sei, il papato e la religione, il 
gusto provinciale del pubblico 
dell’Italia degli anni avanti la 
prima guerra mondiale con 
Roma «mantenuta» e Milano 
industriale. ' * 1 » ' ' • 

- Ora si deve dire che Umber¬ 
to Boccioni col fascismo non 
ha nulla da dividere, non sol¬ 
tanto ovviamente per la data 
della sua morte ma soprattut¬ 
to per quel che ha scritto sulla 
pittura e la scultura futuriste 
e, soprattutto, per quel che ha 
dipinto, scolpito, disegnato, 
inciso con una formidabile e- 
nergia positiva e che sopra¬ 
vanza ^originalità delle sue i- 
dee, del resto sempre riferibili 
alla poetica, alla tecnica e al 
mestiere del pittore e non a 
una filosofia. 

Certo Boccioni sentì il suo 
tempo e subì influenze: fu un 
grande assimilatore. Beverini 
racconta che, ai primi del No¬ 
vecento, quando frequentava¬ 
no lo studio di Balla a Porta 
Pìnciana, leggevano Marx, 
Bakunin e Antonio Labriola. 

Ma veniamo al Boccioni 
prefuturista, divisionista che 
stima Previati e Romolo Ro¬ 


mani come pittori di idee, 
guarda al grande Impressioni¬ 
smo e vede il pantano italiano 
ove intristiscono anche i mi¬ 
gliori. Annoterà: «...Pellizza 
da Volpedo tra i campi e i la¬ 
voratori, piange... Vittore 
Grubicy immobile davanti a 
un virgulto, piange... Morbelli 
per i fili d’erba di una zolla, 
piange... Solo, a Roma, diver¬ 
so e feroce stava Giacomo Bal¬ 
la — ma una errata religiosità 
scientifico-positivista gli in¬ 
torpidiva il temperamento 
modernista». 

Un’ammirazione profonda, 
quasi un lievito segreto, avrà 
sempre per la plastica in rela¬ 
zione alla luce cosmica del 
grande solitario Medardo 
Rosso. Diceva Boccioni che 
«una verità plastica diviene 
errore se la si analizza con ma¬ 
linconia» ed è un’affermazio¬ 
ne che non tradirà mai. Reagi¬ 
sce àU’arte del suo tempo col¬ 
legandosi allTmpressionismo 
francese e a Cézanne; parte da 
un ben radicato giudizio nega¬ 
tivo sul nostro Ottocento arti¬ 
stico e sui monumenti della 
«nuova» Italia tra il Vittoriano 
e il Palazzo di Giustizia; so¬ 
pravvaluta, forse, l’azione in¬ 
tellettuale come forza trai¬ 
nante nel corso degli avveni¬ 
menti ed è ottimistico il suo 
vagheggiamento di un prima¬ 
to italiano nel campo delle ar¬ 
ti. 

Ma è di enorme portata la 
sua scoperta pittorica della 
città, della società industriale, 
il suo voler rientrare nella vi¬ 
ta, il suo rivolgersi al pubblico 
più vasto (era proprio dell’a¬ 
vanguardia sovietica), la sua 
totale partecipazione alla vita 
dell’oggetto con la sua carica 
di possibilità emotive, il suo 
avere sempre un di più emo¬ 
zionale, un eccesso ai conte¬ 
nuti, una passione per il sog- 


ducesse la società profana sot¬ 
to la guida dei valori cristiani. 
Alcuni grandi avvenimenti 
del nostro secoto, come la Car¬ 
ta dell’ONU, la elaborazione di 
alcune Costituzioni democra¬ 
tiche europee, il Concilio Vati¬ 
cano II, sono direttamente o 
indirettamente, debitori del 
pensiero maritainlano. 

Al convegno dell’Università 
cattolica (che si svolge da do¬ 
mani fino a sabato presso l’A¬ 
teneo milanese) partecipano 
studiosi di tutto il mondo fra i 
quali: G. La zzati, O. Lacombe, 
6. Cottler, A. Pupi, A. Gnem- 
mi, J. li. Nicolas, A. Krapiec, 
M. Maurin, G. Lavere, J. De 
Finance, V. Melchiorre, E. 
Berti, V. Possenti, J. W. Ilan- 
ke, N. Abbagnano, C. Lupori¬ 
ni, A. Rigobello, V. Verrà, G. 
Campanini, B. Doerlng, Ch. 
Moiette. 


getto dal quale, come da un 
centro, cresce a vortice l’im¬ 
magine dinamica. 

Marinetti aveva celebrato 
la ruggente automobile più 
bella della greca Vittoria di 
Samotracia. Boccioni nop di¬ 
pingerà «mai» una automobile 
e nemmeno un aereo. Dipin¬ 
gerà ossessivamente il corpo e 
il volto dell’uomo, la madre a- 
matissima che sembra un eni¬ 
gma e un simbolo di vita mi¬ 
sterioso che egli aggredisce da 
ogni lato per anni e anni, i ci¬ 
clisti, i cavalli e i cavalieri, gli 
operai costruttori, i treni, i 
giocatori di calcio. 

Boccioni senza il «soggetto» 
non poteva dipingere: era più 
un contenutista che un forma¬ 
lista. Senza l’ossessione emo¬ 
zionale — e quanto concreta! 
— per il soggetto non sareb¬ 
bero così poderosamente pit¬ 
torici, «tattili» i suoi concetti, 
così globali e sintetici della 
realta moderna, di «dinami¬ 
smo plastico» e di «simultanei¬ 
tà*. In pochi anni, con una 
progressione tecnico-poetica 
strabiliante, Boccioni, dalla 
«Città che sale» del 1910 pas¬ 
sando per «Materia» ed «Ela¬ 
sticità» del 1912 fino al «Ri¬ 
tratto del Maestro Busoni» 
del 1916 così tragicamente co¬ 
struito e meditato nei tocchi 
freddi, capolavoro dopo capo¬ 
lavoro quasi senza fare un er¬ 
rore, pure in un’avventura co¬ 
sì favolosa, e con una genialità 
tecnica che compete con gli 
antichi — altro che iconocla¬ 
stia! — riesce a creare con gli 
«stati d’animo» un’immagine 
davvero moderna e antiretori¬ 
ca e antigraziosa dell’uomo 
costruttore della città tragica 
che sale nel tempo della socie¬ 
tà industriale e della scienza 
vittoriosa. C’era in lui, pode¬ 
rosa, una volontà ottimistica e 
c’era una tensione amorosa 
testimoniata dalla figura del¬ 
la madre ma entrambe tra¬ 
passano nella visione dram¬ 
matica e complessa di immani 
contrasti proprio perché «La 
strada entra nella finestra» e il 
movimento dell’uomo che a- 
vapza (c’è qualcosa di Rodin 
che continua in Boccioni) si 
dispiega in «Forme uniche 
della continuità nello spazio». 

Cadono con Boccioni anti¬ 
che e accademiche separazio¬ 
ni: la realtà è colta nella sua 
unitaria molteplicità, nel suo 
movimento perenne. Il pitto¬ 
re Boccioni cerca di immede¬ 
simarsi intuitivamente nell’ 
oggetto e di viverne dal di 
dentro la vita. Diceva, in que¬ 
sto suo immedesimarsi, che 1* 
artista nella sua sensazione è 
al centro di correnti sferiche 
che lo avvolgono da ogni par¬ 
te: allora fu la sensazione fu¬ 
turista di un pittore rivoluzio¬ 
nario; oggi si può dire che è la 
sensazione vincente dell’uo¬ 
mo di tutti i giorni che abbia 
idee di trasformazione della 
realtà. 


Dario Micacchi 


Nel ’62 si stampavano ogni settimana 105*000 copie tascabili di genere poliziesco: oggi sono calate 
vertiginosamente. È finito il gusto di massa per il brivido? Sentiamo Oreste Del Buono e Diego Zandel 


Il giallo assassinato 


Il manifesto pubblicitario 
si è ormai molto annerito, 
ma qua e là, tra i pilastri dì 
ferro che sorreggono le volte 
della stazione centrale di 
Afilano, è possibile ancora ri¬ 
trovarlo: - Milano-Roma in 
due ore». Il mento non era 
delle Ferrovie dello Stato ma 
più semplicemente, e illuso- 
riamente. di un libretto ta¬ 
scabile dalla copertina gialla 
con un cerchio rosso che rac¬ 
chiudeva un’immagine (un 
poliziotto, il viso di una don¬ 
na terrorizzata, un uomo in 
•trench » con cappello a lar¬ 
ghe tese). Il libro giallo per 
antonomasia insomma, quel¬ 
lo lanciato dalla Mondadori 
esattamente il 10 settembre 
1929. 

Panino, birra e giallo, ma 
oggi la classica -troika • da 
scompartimento sembra ar¬ 
rancare. / 53 anni compiuti 
sembrano pesare un po’ sul 
libretto giallo e appare quasi 
mitica la lontana estate del 
'62 quando, con la TV anco¬ 
ra in fasce, si stampavano o- 
gni settimana 105.000 copie, 
ora molto diminuite. Ma non 
basta: in questi anni, sono 
scomparse diverse iniziative 
editoriali: i gialli Rizzoli non 
hanno superato i dodici mesi 
di vita, i « proibiti » di Longa¬ 
nesi hanno cessato le pubbli¬ 
cazioni, la Garzanti fa ormai 
solo interventi sporadici con 
i tipi della Vallardi. 

È la crisi del giallo? Gli ita- 


! liani hanno perso l’insonnia 
e il gusto del brivido? Oreste 
Del Buono, direttore delle 
collane di gialli della Mon¬ 
dadori. non è così pessimi¬ 
sta: «Certo in questi anni le 
collane economiche specia¬ 
lizzate — osserva — hanno 
ridotto le tirature o sono 
scomparse del tutto, ma il 
mercato non è in agonia; è 
mutata piuttosto la sua natu¬ 
ra e la sua distribuzione. È 
una tendenza presente anche 
negli Stati Uniti dove gli edi¬ 
tori chiedono agli autori o il 
libro lungo o lo sceneggiato 
televisivo. Hanno minore in¬ 
teresse per le pubblicazioni 
piccole che economicamente 
non sono redditizie. Sul fron¬ 
te del “tascabile” ogni sette 
giorni in Italia resiste oramai 
solo la collana della Monda- 
dori». 

Afa che fine ha fatto il -fé- 
delissimo- settimanale, 
quello che-non-se-ne-perde- 
va-uno? Un suo possibile -i- 
dentikit » lo descrive come 
un uomo un po’ avanti negli 
anni, legatissimo alla tradi¬ 
zione britannica dell’indagi¬ 
ne, tanto da non esitare a 
prendere il telefono per pro¬ 
testare se il nuovo libro sgar¬ 
ra un poco. È un genitore in¬ 
compreso dai figli; le sue col¬ 
lane, raccolte religiosamente 
per anni, non le tocca nessu¬ 
no; in casa sua oramai chi re¬ 
gna sovrano è il poliziesco te¬ 
levisivo, l’impermeabile del 


tenente Colombo. 

«La colpa — aggiunge Die¬ 
go Zandel, scrittore e mem¬ 
bro del comitato direttivo del 
SIGMA (Scrittori italiani 
del giallo e del mistero asso¬ 
ciati) — è anche un po’ della 
crisi che attraversa il genere. 
Non si riesce ad uscire dai 
due schemi tradizionali della 
linea inglese (giallo psicologi- 
co-deduttivo alla Agatha 
Christie) e della linea califor¬ 
niana (giallo d’azione, più 
violento). Rimangono allora i 
vecchi lettori, legati ad al¬ 
trettanti vecchi schemi». 

Nessuna via d’uscita allo¬ 
ra? 

«Oggi il libro giallo — dice 
Del Buono — finisce più fa¬ 
cilmente di un tempo nei 
best-seller o nelle normali 
collane di una casa editrice. 
Per questo dico che nel com¬ 
plesso c'è un aumento nella 
pubblicazione dei libri gialli, 
anche se hanno mutato in 
parte la loro natura, hanno 
allargato i loro orizzonti, so¬ 
no diventati piu romanzi 
classici». 

Un esempio? Le opere a 
sfondo spionistico ai Ken 
Follet, da - L’uomo di Pietro¬ 
burgo • a -Il codice Rebecca-. 

•La strada giusta — osser¬ 
va Diego Zandel —è trasfor¬ 
mare il racconto poliziesco in 
senso stretto in un romanzo 
drammatico, di vita vissuta, 
dove gli ingredienti tradizio¬ 
nali della "suspense”, del mi¬ 



stero, della caccia all’uomo 
non sono più i motivi centrali 
della narrazione. Avere in¬ 
somma romanzi completi». v 

E gli autori italiani? Sia¬ 
mo ancora, editorialmente 
parlando, in fasce oppure 
no? Tra gli esperti le opinio¬ 
ni divergono, e intanto il 
90% dei gialli tascabili della 
Mondadori è di autori anglo- 
americani. «Ma se un libro 
vale — commenta Del Buono 

— si vende anche se ha una 
firma italiana. È vero però 
che la gente è ancora diffi¬ 
dente verso il prodotto italia¬ 
no. Ma anche quando comin¬ 
ciai con “Linus” agli inizi 
tutti i fumetti erano america¬ 
ni; ora per la metà sono ita¬ 
liani». 

L’Agatha Christie italiana 
è allora in agguato? «Purché 

— aggiunge Zandel — il gial¬ 
lo italiano perda il difetto di 
essere troppo letterario. L’ 
autore cura ancora eccessiva¬ 
mente la “bella scrittura", 
appesantisce il testo, a scapi¬ 
to della funzione di intratte¬ 
nimento, di evasione che è 
propria del libro giallo. Senza 
con questo tralasciare un suo 
pregio, quello di essere anche 
un’opera di costume, che non 
chiude eli occhi di fronte ai 
fatti politici e sociali. Penso 
ad esempio alla Torino trat¬ 
teggiata da Frutterò e Lucen- 
tini nella “Donna della do¬ 
menica”. Purché la politica 

— aggiunge — non diventi 

folklore». 

Il giallo volta pagina in¬ 
somma e qualcosa è andato 
perduto. C’è stato un delitto 
perfetto ed è inutile chiedere 
aiuto allenente Colombo: 
lui, dallo schermo TV, non si 
autoaccuserà mai. Niente di 
male, però; per viaggiare con 
jun po di - suspense » da Mi¬ 
lano a Roma oggi basta l’ae¬ 
reo. ... .. . 

. , Bruno Cevegnola 



Il fisico Kenneth Wilson 


Assegnati 
i Nobel per 
la fisica e 
la chimica 


L’Accademia delle Scienze di Stoccolma ha assegnato i premi 
Nobel per la fisica a Kenneth G. Wilson, un professore america¬ 
no di 46 anni della Cornell University, per una ricerca sui muta¬ 
menti di stato della materia, e per la chimica ad Aaron Klug, 
ricercatore sudafricano di 56 anni, che lavora alla Cambridge 
University e che è riuscito a ricostruire la struttura di un cromo¬ 
soma. 

Kenneth Wilson, dieci anni fa, molto giovane e praticamente 
da solo, svolse una ricerca sui «fenomeni critici», vale a dire sui 
passaggi della materia da stato a stato, risolvendo un problema 
classico della fisica. Wilson, partendo dall’idea che il meccani¬ 
smo dei cambiamenti di stato sia simile in ogni materia, e qua¬ 
lunque sia l’energia che li provoca (il calore, il magnetismo, o 
altro) è riuscito a formulare una descrizione matematica, uni¬ 
versalmente valida, del momento «critico». «Il professor Wilson, 
dice la motivazione del Nobel», è il primo fisico che sviluppi un 
metodo i 
anche 
americano 

vard e specializzatosi all’Università di Tecnologia della Califor¬ 
nia si occupa attualmente di approfondire la tecnologia degli 
elaboratori elettronici. 

Il premio Nobel per la chimica è stato invece assegnato per 
un’importante ricerca di microscopia elettronica, cristallografi¬ 
ca, e di importanti sostanze proteiche dell’acido nucleico ad Aa¬ 
ron Klug. In sostanza Klug è riuscito a ricostruire la struttura 
degli elementi costituenti della vita, le combinazioni molecolari. 
La sua ricerca quindi — è detto nella motivazione dell’Accade¬ 
mia svedese, — essendo di grande importanza per la compren¬ 
sione delle funzioni della cellula, costituisce indubbiamente un 
contributo di importanza cruciale nella comprensione della na¬ 
tura del cancro, in cui il controllo della crescita e della divisione 
delle cellule non funziona più. 

- La ricerca di Aaron Klug c dei suoi collaboratori è partita da 
uno studio della cromatina, un complesso molecolare del nucleo 
cellulare: troppo grande per essere determinata strutturalmente 
in modo diretto, Klug e riuscito a «romperla» in frammenti 
abbastanza piccoli da poter essere studiati con la diffrazione a 
raggi X e con la microscopia elettronica. Partendo, da qui, lo 
scienziato è stato poi in grado di costruire un modello dei cromo¬ 
somi basato sulla conoscenza acquisita del frammento. 

•Il metodo messo, a punto da Klug — è detto ancora nella 
motivazione — permette di determinare le strutture degli aggre- 

? ;ati molecolari aventi funzioni importanti. Egli ha studiato in« 
atti i complessi proteine-acidi nucleici, sostanze chiave della 
vita». Gli esami strutturali del chimico sudafricano hanno pei» 
messo anche di ottenere un’immagine particolareggiata della 
formazione di una particella di virus sulla base di una miscela 
dei suoi componenti in proteine e acidi nudeicL Klug ha cosi 
illustrato un principio biochimico importantissimo, cioè che le 
aggregazioni molecolari complicate della cellula si formano 
spontaneamente, a partire dalle loro componenti. 

Aaron Klug è nato ITI agosto 1926 a Johannesburg, in Suda* 
frica. Trasferitosi in Inghilterra si è laureato a Cambridge nel 
1952, dove ancora oggi lavora. Nel 1969 è stato ammesso nella 
•Royal Society» di Londra ed è membro onorario dell’Accademia 
di Arti e Scienze. Insieme a Wilson e agli altri Nobel, indicati 

S ucst’anno, ritirerà il suo premio in una cerimonia ufficiale il 10 
icembre, anniversario della morte — avvenuta 86 anni fa — di 
Alfred Nobel. L’assegno del premio, quest’anno, è di 1.150.000 
corone svedesi pari ad oltre 200 milioni di lire italiane. 



Ha scoperto 
come cambia 
la materia 


Alcuni fenomeni «critici» 
possono essere sotto gli occhi di 
tutti: una calamita, sufficiente- 
mente riscaldata, perde le sue 
note proprietà. Altri fenomeni 
sono comuni, ma non possono 
essere visti cosi semplicemente. 
Ad esempio, al di sopra di una 
certa temperatura, cioè, la tem¬ 
peratura «critica., un fluido 
può esistere soltanto in fase 
gassosa mentre a più bassa 
temperatura liquido e gas coe¬ 
sistono. II punto critico è quello 
in cui le loro densità convergo¬ 
no in un unico valore, tanto da 
non essere più distinguibili. 

Un altro esempio di fenome¬ 
no critico è offerto da alcuni 
materiali, come quelli impiega¬ 
ti per fare le caiamite, i cui ato¬ 
mi sono dotati di momenti ma¬ 
gnetici propri: al di sotto della 
temperatura critica, si osserva 
un allineamento coerente dei 
momenti magnetici elementari, 
tale da essere rivelabile in una 
osservazione a livello macro¬ 
scopico. Superato questo valore 
di temperatura si instaura uno 
stato disordinato nel quale ogni 
magnete elementare si muove 
liberamente da tutti gli altri. 

E Io studio termodinamico 
del comportamento critico ha 
ricevuto un forte impulso pro¬ 
prio dalla tecnica matematica 
proposta da Kenneth Wilson 
una decina di anni fa. 

L'idea su cui Wilson ha basa¬ 


to il suo metodo è che al punto 
critico (dato il comportamento 
collettivo del sistema i cui com¬ 
ponenti elementari assumono 
configurazioni di insieme) le 
proprietà siano governate da 
un meccanismo universale).'In 
questo senso nella trattazione 
teorica non vi è distinzione tra 
un fluido o un magnete. Dun¬ 
que è possibile, secondo Wil¬ 
son, eseguire successive varia¬ 
zioni di scala (divisione in bloc¬ 
chi) senza alterare in alcun mo¬ 
do il comportamento. 

Le idee di Wilson sono state 
ben presto allargate a trattare 
altri sistemi la cui comprensio¬ 
ne offriva da tempo notevole 
resistenza: vogliamo ricordare i 
sistemi con impurezze magne¬ 
tiche isolate alle basse tempe¬ 
rature, di grande rilevanza pra¬ 
tica nel campo dei materiali il 
cui stato termodinamico (effet¬ 
to Kondo) J studiato con la tec¬ 
nica di Wilson si rivela oggi di 
estrema semplicità. 

Sulla linea aperta da Wilson 
sono sorte fiorenti scuole di ri¬ 
cerca anche in Italia (Di Castro, 
Reatto). L’unificazione di cam¬ 
pi cosi diversi in un formalismo 
unico da sola basta per giustifi¬ 
care ampiamente t’asaegnano- 
ne del Nobel al fisico america¬ 
no. • ' 


Valerio 
(docente di fisica teorica 
all’Università di Parma) 
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/4 Roma 150 
disegni 
di Minardi 

ROMA — Il 21 ottobre si apre 
nei Saloni centrali della Calle’ 
ria Nazionale d’Arte Moderna 
una mostra del pittore Tom* 
maso Minardi (1787*1871) che 
fa idealmente seguito alla mo¬ 
stra dei Nazareni tenutasi Io 
scorso anno nella Galleria Na* 
clonale. 

Farà da introduzione tema* 
tica alia raccolta dei 155 dlse* 
gnl, acquarelli e cartoni espo* 
sti una sezione documentaria 
della limitatissima produzio¬ 
ne pittorica di Minardi, nella 
quale saranno presentati alcu¬ 
ni dei suoi dipinti di maggiore 


interesse come la grande tela 
di gusto «troubadour» con la 
Vergine che appare a S. Stani* 
stao Kotska proveniente dalla 
Chiesa di S. Andrea al Quiri¬ 
nale. 

La mostra è un'occasione 
per presentare al pubblico I* 
importante acquisizione alle 
collezioni di grafica della Gal* 
leria Nazionale d’Arte Moder¬ 
na del maggior nucleo del fon* 
do Minardi che in questa sede 
è stato integrato da preziosi ed 
interessanti prestiti prove¬ 
nienti da Musei e collezioni 1* 
taliani e stranieri (si ricorda* 
no qui tra gli altri: il Metropo* 
litan Museum ed il Cooper He* 
witt di New York, il Gabinetto 
Disegni e Stampe degli Uffizi 
a Firenze e quello della Farne¬ 
sina a Roma, il Museo di Pa* 
lazzo Braschi e l'Accademia d] 
S. Luca). 


Questa sera a Milano 
il vecchio rock 
rivive con gli « Asia » 

MILANO — Per il tripudio della memoria degli 
amanti del rock progressivo del passato l’occa¬ 
sione che questa sera offrono gli «Asia» al Tea¬ 
tro l>nda di Lampugnano è da non mancare. 
Si tratta, infatti, di un supergruppo formato di 
vecchie glorie ancora in auge. Steve llowc alla 
chitarra (ex degli Yes), Cari Palmer alla batte¬ 
ria (ex del celeberrimo trio Emerson Lake & 
Palmer), Geoff Downes alle tastiere (ex dei 
Buggles) e John Wetton al basso e alia voce (ex 
del Ring Crimson) rappresentano una buona 
fetta del migliore rock anni Settanta oggi di¬ 
sperso dalle leggi di mercato che privilegiano 
dance-music o hard-rock. La loro unione (che 
ormai ha quasi nove mesi di vita) ha già ottenu¬ 
to parecchi consensi: vedremo cosa ne diranno 
i giovani (e i meno giovani) italiani. 


Claudia Cardinale sarà 
Claretta Petacci 
nel film di Squitieri 

ROMA — «11 mio film su Claretta Petacci sarà 
una storia d'amore. Del resto, mi si è sempre 
rimproverato di non raccontare storie d’amore 
e questa volta lo faccio». Lo ha detto Pasquale 
Squitieri, parlando del suo prossimo lavoro che 
sarà interpretato, nel ruolo principale, da Clau¬ 
dia Cardinale. «L’amore di Claretta Petacci per 
Mussolini è molto simbolico. Oserei dire che è 
un amore che è stato condiviso dagli italiani 
per molti anni. Amore del mito, dell'illusione, 
anche delia menzogna, del sogno. Però c’è sta¬ 
to. Claretta è un personaggio chiave per capire 
la psicologia degli italiani. C’è chi ha vissuto 

3 uesto amore fino al suicidio — perché quello 
i Claretta è chiaramente un suicidio — e chi 
invece è corso a rifarsi una verginità per vivere 
un altro amore». 


sa» 


Piace ancora la nostra canzone :*• 

all’estero? Finito il mito 
di Modugno, è nato un nuovo 

«italian style»: sono -ri 

personaggi spesso sconosciuti 
ma che incassano miliardi... 

Famosi Mf w* 
nel mondo iwr - 
clandestini in Italia 




Infine se il prodotto comincia a tirare lo si vende ad una casa 
importante, in grado di sfruttarlo ». 

Afa a parte Usa e Gran Bretagna la musica italiana si difende 
invece tradizionalmente bene su altri mercati che contano: quello 
europeo (Germania, Olanda, Belgio. Svezia), cioè il vero terreno 
di cultura per fenomeni tipo gli Abba, quello in lingua spagnola 
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Chi ha detto che i cantautori come Lucio Dalla siano mai stati 
«una moda »? A considerare le cose da un punto di vista un po’ 
meno ideologico — il punto di vista di un esportatore di dischi, 
poniamo — è senz'altro vero il contrario: mentre la moda italiana 
propriamente detta — vedi cucina, abbigliamento, design — all' 
estero vende bene, ha credito, sgomina i francesi o i giapponesi 
della situazione, la canzone italiana di moda ne fa ancora pochi¬ 
na. In ogni caso è ben lontana dal sanare la bilancia dei pagamen¬ 
ti delle royalties, cioè dei diritti che ogni casa discografica deve 
pagare all'estero per ogni disco venduto dei Beatles o degli Hu¬ 
man League. 

L'Italia resta insomma un mercato che assorbe più musica *da 
fuori » — soprattutto da Usa e Gran Bretagna, come del resto 
dappertutto nel mondo — di quanta ne riesca ad esportare. È 


anglosassone, oggi si punta maggiormente il dito. Tanto che ap¬ 
pare ormai ampiamente plausibile un’inversione di tendenza a 
I breve: i sintomi di ripresa, si dice, ci sono già. Lo stile italiano — 
quello del post-Mundial o, se si preferisce, della creatività medi- 
terranea in termini di marketing — sta guadagnando punti an¬ 
che in campo musicale. Le cifre naturalmente sono la cosa più 
difficile da reperire e del resto anche uno degli elementi meno 
facili da interpretare. (Un milione di copie per due antologie di 
Adriano Celentano è tanto o poco? Tutto fa pensare che in Unio¬ 
ne Sovietica — dove in tutto si pubblicano all’anno una decina di 
album su licenza dell'Occidente — non sia un valore irrilevante). 

«Dopo i tempi d’oro di Modugno-Mister Volare e di Marino 
Marini — dice Claudio Buja — redattore di Musica e Dischi, la 
rivista-barometro degli umori e delle temperature dell’industria 
discografica — la canzone italiana ha praticamente vissuto di 


rendita. Ancora negli anni Settanta Gigliola Cinguetti ha battuto 
ogni record di permanenza nelle classifiche brasiliane restandoci 
per 240 settimane (dal ‘75 all’80) con Dio come ti amo. 

- «Afa la realtà è molto cambiata: la disco-music, il rilancio del 
rock, la ricerca del ritmo giusto piuttosto che della melodia hanno 
tagliato fuori i nostri cantanti dal pubblico giovanile. Negli anni 
scorsi c'è stato un mezzo disastro. Oggi l’interesse per tutto ciò 
che è italiano ha fatto nascere della curiosità per quegli artisti 
che hanno saputo trovare il prodotto'adatto, cioè riconoscibil¬ 
mente latino ma all’altezza degli standard internazionali ». 

L’esempio più ecclatante e sventolato è quello di Umberto Toz¬ 
zi: 26 milioni di units (cioè 33 giri e dischi singoli) venduti in poco 
più di quattro anni (con Ti amo. Tu e Gloria,), lina quindicina di 
dischi d’oro, primi posti nelle hit parade europee, sudamericane, 
australiane, grazie anche alle versioni in inglese e spagnolo. Da 
ultimo Gloria è arrivata quest'anno ai primi posti in America 
nella cover-version cantata da Laura Braniger.il mercato anglo- 

„ _ r .___ ._La ___r___»• *. _ _» 


spesso ma non esclusivamente servito attraverso il canale dell’in¬ 
dustria discografica sovietica. I nomi, in parte scontati, sono 
Pooh, Ricchi e Poveri, Tozzi, Giacobbe, Matta Bazar, Passangers. 
Ma anche Pino D'Angiò, sconosciutissimo da noi e in molti Paesi 
ritenuto un big tipo Iglesias. *11 salto di qualità — osserva’Adelfo 
M. Forni, direttore aeliufficio esteri della Cgd, la prima casa 
discografica italiana per fatturato — si è verificato passando 
dalla "spaghetti-image", allo "stile Italia". Nel primo caso un 
artista piace solo agli italiani all'estero, ai lavoratori immigrati 
che in lui possono trovare un’immagine ancora confortante del 
loro paese d’origine. Nell’altro abbiamo un gusto, un marchio di 
qualità ampiamente riconosciuto, come per la moda con un effet¬ 
to-boomerang positivo per tutta la nostra industria ». 

Al di là del puro fatto commerciate non sono mancati riconosci¬ 
menti prestigiosi. La Vanoni, che in un grande teatro di San 
Francisco ha registrato il mese scorso due serate di «tutto esauri¬ 
to », sta per far uscire, sull'esempio di Milva e di Nada, un disco- 
compilation per la Germania, un mercato che da qualche tempo 
ha aperto le braccia alte vedettes italiane e dove anche Claudia 
Mori può entrare tranquillamente tra i Top 10. Su un altro ver¬ 
sante, proprio lì gli Stormv Six rimediarono due anni fa il premio 
speciale della critica e Roberto Vecchioni, quest’anno, ha vinto il 
corrispondente austriaco del nostro Premio Tenco durante un 
festival di cantautori in Garinzia. Proprio i cantautori che per il 
fatto stesso di privilegiare il testo e di toccare tasti quasi esclusi¬ 
vamente « interni » al/q nostra cultura, per anni hanno accumula¬ 
to il patrimonio meno esportabile di tutti,pare ottengano miglio¬ 
ri risultati puntando sul suono più che sul messaggio come dimo¬ 
strano la Nannini e Branduarai in Francia e Germania. E forse 
Battiato e Pino Daniele potrebbero fare di meglio. 

D’altra parte la miopia dell’industria del disco in Italia porta a 
sottovalutare giovani talenti che si vedono sbattere la porta in 
faccia perché considerati eccentrici o « difficili ». Qualche nome: 
Piero Mitesi, (26 anni, milanese) autore di un disco di minimal- 


libro pubblicato in Italia sulla disco-music — i soli ad arrivare in 
America sono stati i dischi come Macho, Changes, Peter, Jacques 
Band, registrati a Bologna e missati a New York da un'etichetta 
discografica minuscola ma agguerritiesima, la Goody Music, che 
per qualche anno ha fatto parlare di una "scuola bolognese" nella 
dance-music. Oggi in Italia ci provano alte etichette come la Full 
Time, la Song, Discetto, la Best Records. Si comincia aprendo un 
negozio di dischi, servendo i disc jockey più qualificati, cercando 
di capire cosa vogliono realmente. Poi si affitta uno studio, si fa 
un disco-mix di dodici minuti per prova in cinquanta mila copie, 
lo si distribuisce privatamente in Germania, Olanda, Francia. 



Gigliola Cinquetti a, in alto, A- 
driano Celentano 


che lo ha prodotto; Maurizio Morsico (Monofonic Orchestra) che 
sotto il patrocinio dei fratelli La Bionda (i soli italiani che in 
passato abbiano mai creato qualche dispiacere a Giorgio Moro- 
der, con i milioni di copie venduti di One for me, One for you) ha 
inciso per l'Ariola tedesca un maxi, Silver Sufferin; spudorata¬ 
mente da classifica. 

«Quello che manca ancora alla maggior parte dei discografici 
italiani — concede Tony Carrasco, ventiquattrenne disc-iockey, 
tecnico di sala, supervisore e produttore sia new wave che disco — 
è di sfruttare il talento quando c’è. Dopo tre anni e mezzo che 
lavoro in Italia sono convinto che non è il livello tecnico delle sale 
d’incisione che è carente. E neppure la professionalità degli auto¬ 
ri e degli arrangiatori: una canzone come Non sono una signora 
poteva fare il giro del mondo, ma se non ne fai di corsa una 
versione inglese se non provi ad imporla sugli altri mercati spre¬ 
chi un’occasione. Ascolto ogni giorno nastri, provini a otto piste e 
il risultato non mi pare sconfortante. So però che è difficile sce¬ 
gliere il pezzo giusto, convincere la casa a fare il disco, farlo uscire 
per tempo. Per questo preferisco lavorare come indipendente, 
sono più libero di agire e di dare un senso al mio lavoro *. 

Fabio Malagnlni 


Ma che 
fine 
ha fatto 
il Risi 
dei 

« Mostri»? 




Làura AntoneM 


SESSO E VOLENTIERI — Regia: Dino 
Risi. Sceneggiatura: Dino Risi, Enrico 
Vanzina, Bernardino Zapponi. Inter¬ 
preti: Johnny Dorelli, Laura Antonelli, 
Gloria Guida, Margaret Lee, Yorgo 
Voyagìs. Comico. Italia. 1982. 

Toh, chi si rivede! Il film a episodi. 
Soppiantato per qualche tempo dalla 
fase truce della commedia all’italiana, 
dai «movie-movie» miliardari di Pasqua¬ 
le Festa Campanile e dalle «pierinate» 
varie, l’ex fortunato «filone» si riaffaccia 
sul mercato, riveduto e corretto. Poco 
nudo, un’attenzione particolare al pub¬ 
blico televisivo, una punta di erotismo 
formato famiglia, una strizzatina d’oc¬ 
chio alle nuove mode giovanili: e il gioco 
è fatto. O quasi, visto che, rispetto a dei 
piccoli «classici» come I mostri. La mia 
signora. Le coppie. Contestazione ge¬ 
nerate, questo Sesso e volentieri gioca 
clamorosamente al ribasso. 

Eppure Dino Risi è un ottimo profes¬ 
sionista, sa dirigere gli attori, sa graffia¬ 
re quando vuole, sa muoversi con agilità 
e freschezza (ricordate Profumo di don¬ 
na o il singolare horror Anima perso?) 
aU’intemo di un genere che non e più Io 
stesso di dieci anni fa. Ecco perché fa un 


certo effetto vedere la sua firma in fon¬ 
do a un filmetto «tirato via», sceneggiato 
male e recitato peggio, che, pur non sca¬ 
dendo ai livelli di Sesso matto, fa rim¬ 
piangere le intuizioni di Vedo nudo. Per 
fortuna, in Sesso e volentieri (ma fino a 
qualche mese fa si doveva intitolare Al¬ 
legria!!!) c’è Johnny Domili al poeto del- 
l’esagitato Giannini; e qua e là sguscia 
fuon una certa cattiveria beffarda che fa 
da contrappeso alla «comicità» imbaraz¬ 
zante di quasi tutti gU episodi. Sono co¬ 
munque dieci le storielle per lo più in¬ 
centrate sui rapporti di coppia oggi (do¬ 
po cioè la famosa «rivoluzione sessua¬ 
le»), che Risi ci presenta in rapida suc¬ 
cessione, mantenendo fisso il protagoni¬ 
sta maschile (appunto Dorelli) e alter¬ 
nando la presenza femminile (in cinque 
episodi Gloria Guida, in tre Laura Anto¬ 
nelli, in uno la rediviva Margaret Lee e 
in un altro, nei panni di un «macho» o- 
mosessuale, Yorgo Voyagìs). 

Qualche esempio? In Radio taxi c’è 
una di quelle telefoniate cosi deformate 
dal proprio lavoro che non riesce a par¬ 
lare normalmente nemmeno a casa, 
mentre cena o chiacchiera con il marito; 
in Luna di miele c’è un architetto deco¬ 
ratore snob con la erre moscia e i com¬ 


pleti di tweed che trascina la moglie in 
un albergo della Costa Smeraldo, in pie¬ 
no novembre, dove trova un emiro truf¬ 
faldino che promette molto e mantiene 
poco; nell’Avventura c’è un impiegato 
modello, premuroso padre di famiglia e 
rigido moralista, che bì fa concupire (era 
la sua autentica natura?) da un omoses¬ 
suale alla Cruising ; in Lady Jane (mes¬ 
so al posto del più patetico Crociera d’a¬ 
more, saltato m fase di montaggio) c’è 
una bellissima e raffinata donna inglese, 
moglie di un diplomatico, affetta da una 
irrefrenabile petomania: in La nuova 
Marisa c’è una vedova facilmente con¬ 
solabile che, capitando per caso nell’ap¬ 
partamento lasciato libero da una pro¬ 
stituta ben quotata, ne eredita il «me¬ 
stiere»... Insomma, storie di ordinaria 
comicità, ma così poco piccantine che, 
in confronto, le scenette televisive della 
coppia Vianello-Mondaini, nella loro a- 
ciaa bonomia, erano dei capolavori di 
satira di costume. 

Si ride? Francamente molto meno di 

3 uanto lo spiegamento di nomi sicuri e 
i «trovatine» corrive dovrebbe garanti¬ 
re; anzi, in più di un’occasione (eccezion 
fatta per 1 episodio Lady Jane mante¬ 
nuto su un tono decoroso nonostante il 


gran tripudio di scorreggè). la platea re¬ 
sta fredda, quasi irritata dalla fragilità 
delle battute. Ed è brutto segno, perché 
il successo di questo genere di film è 
legato alla capacità di battere la concor¬ 
renza e di incuriosire un pubblico sem¬ 
pre più affamato di grossi nomi (Grand 




ne insieme quattro, appare praticamen¬ 
te imbattibile). 

Si dice in giro che Dino Risi sia un 
cineasta cinico, un professionista che 
«spesso e volentieri» se ne infischia della 
qualità in nome dei contratti: il giudizio 
è eccessivo, ma almeno in quest’occasio; 
ne risulta azzeccato. D’accordo, i tempi 
gloriosi del Sorpasso e di Straziami ma 
di baci saziami sono lontani, eppure sia¬ 
mo certi che Risi potrebbe offrire molto 
di meglio se solo si circondasse di sce¬ 
neggiatori più sensibili e ritrovasse la 
voglia di lavorare sul serio. E anche una 


voglia di lavorare sul serio. E anche una 

S uestione di interpreti, ovviamente (se 
iloria Guida si salva per spigliatezza. 
Laura Antonelli è di un’inespressività 
indefinibile), ma un po’ di cinismo in 
meno non guasterebbe. Perché lasciarsi 
sopraffare da Castellano & Pipolo? 

Michele Anselmi 

• Ai cinema Europa eMetropoRtan di Roma 


Programmi TV 


□ Rete 1 


Radio 


12.30 
13.00 

13.30 
14.00 

14.30 

14.40 
16.00 

15.30 
16.20 

16.46 
17.00 
17.06 
17.20 

17.46 
16.06 

16.30 
16.60 

16.46 

20.00 

20.30 
22.06 
22.16 

22.46 

23.40 

00.10 


12.30 
13.00 

13.30 
14.00 
16.00 

16.30 

17.30 
17.36 

17.40 

16.40 
16.60 
16.46 

20.30 

22.06 

22.16 

22.26 

23.16 


17.26 

16.60 

16.00 

16.30 


20.40 

21.36 

22.26 

23.16 


OSE SCHEDE - ARCHITETTURA 

CRONACHE ITALIANE 

TELEGIORNALE 

M.A.S.H. - Telefilm 4 

OGGI AL PARLAMENTO 

M ORIETTA CON 6 TG1 

OSE - L'AMERICA DI GARIBALDI 

TRAPPER - Telefilm 

JACKSON PIVE - Canone animato 

DICK 6ART0N. AGENTE SPECIALE - Telefilm 

TG1 FLASH 

CARTONE AMMATO 

TRE MPOTIE UN MAGGIORDOMO - Telefilm 
GLI AN TENATI • Cartona animato 

L'OPERA SELVAGGIA - «KamatAa • 6 cuore moa«citta» (I* parte) 
UN CIAK PER TE - Speleologia 

CHI SI RIVE DEI? - «Noi... no», con S. Mondaini e R. Vi anelo 

ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 

TELEGIORNALE 

a. PIACERE DELL'ONESTA • con Afterto Donalo 
TELEGIORNALE 

QUALE ALTERNATIVA AL PETROLIO? - Inchiesta 

SQUADRA SPECIALE MOST WANTEO - T«M*n 

OSE - LA GINNASTICA PRESCXSTlCA - (Rap. 2* pianata) 

TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO 

Rete 2 

MERKMANA • «lari giovan i» 

TG2 - ORE TREOtCJ 

OSE - VWGAIO, DUEMAA ANNI 01 POESIA • (4* puntata) 

TV2 RAGAZZI - - Telefilm a cartone ammar o 

OSE - FOLLOW ME - Corso di fina* inglese 

UNIVERSITÀ* DELLA CANZONETTA 

TG2- FLASH 

DAL PARLAMENTO 

SET: «CONTRI CON A CINEMA 

TGZ - SPORTSERA 

I PROFESSIONI ALS - Telefilm 

TGZ - TELEGKMtNALE 

A TUNNEL DELL’AMORE • Firn <* Gene Keày. con Richvd Wtdmart 
e Doris Day 
TGZ - STASERA 
APPUNTAMENTO AL CMEMA 

FARSI UOMO * OLTRE LA DROGA - Marida Roggio (2* parte) 
TGZ-STANOTTE 

Rete 3 

NA SCU Ot tA' O'FlOCA (Una eeedeRa di neve) • A utoO emm a 
L'ORECCtROCCHlO - Oueai un quoedeno tutto di mueve 
TG3 

TV3 REQKMI 

066 - AOOKJRNAMENTO EUROPA: PORTOGALLO - (2* puntata) 
A JAZZ M US ICA MANCA E NERA - Concerto di Uond Hampton 
DELTA SPECIALI - al dolora» 

TG3 SKT atwe aehmggkw 
TG3 


Lj Canale 5 

9 Cartoni a nim a t i ; 9.50 «Aspettando g domani*, sceneggiato: 10.10 
«Una vita de vivere», sceneggiato: 11 Rubriche; 11.30 «Doctors», sce¬ 
neggiato; 12 aBisa; 12.30 «1 pranzo è servito». ; 13 Cartoni anim a ti; 

13.30 «Aspettando H domani»; 14 sSe n t i er i» . sceneggiato; 15 «Una vita 
da vivora»; 16 eDoctors»; 16.30 aAKce». telefilm; 17 Cartoni anime ti ; 
18 ettazzards, telefilm; 19 Cartoni animart i; 19.30 aTerzen». t e l efi lm; 

20.30 «DeVas». t elefi l m ; 21.30 «L’uomo dei vestito grigio», fibn di Nwn- 
netty Johnson, con Gregory Perito Jenni f er a Jon es ; 23.2S Video 6 ledo 
Milano) ; 23.30 Boxe; 00.30 aSuTerle dar abisso», film di Donald Slegai, 
con Cornei Witde; Telefilm. 

□ Italia 1 

10 Cartoni animati; 10.30 «General HoapMde, Mefite: 11.16 «Cen 
non», telefilm; 12.05 «Vite de strage». «elofite.- 12.30 Cartoni animati; 
14 «General Hospital», telefilm; 14.50 atahrarft 6 mia a ma ra ». Ma di 
Daniel Meo. con Shètey Mcleine; 16.30 Cartoni anim ati; 17 Spedai 
A noie; «Herfem contro Manh a tt an », tefefihn; Cartoni animati ; 16.30 
Cartoni animati; 20 «Vita da strega» td o lan e 20-30 «Sansa meventoe, 
firn 4 Philppe Labro, con Jean Louis Trb itfgn a ut; 22.18 «PoislyWo di 
quartiere», teiefifcn; 23.30«a figlo di viso padda», fibn di Frank TsaMbs, 
con Jane RusseA 


D Retequattro 


8.30 «Ciao ciaoe. cartoni animati; 9.50 «Ooncm* Day*», af ingg la t a . 

10.30 «1 mio amore con Samantha», fibn di Meh ril a Shavetson. con Paul 
Newrman; 12 «La squadriglie dela pecora nera», telefilm; 13 «Cuora», 
cartoni animati; 13.30 «Mi benedica padre», t o lo fi b n ; 14 sOandn' 
day»», sceneggiato; 14.50 «Al tuo ritorno», fibn di Willia m Distarla, con 
Ginger Rogar»; 11.30 «Ciao ciao», cartoni animati; 19 «Cuora», cartoni 
animati; 18.30 «La squad r iglia dolo pecora nera», t ala fi b n (1* porto); 

19.30 «Charfia'a A n gel i », t a la fi bn; 20.30 «La fa mig b a Bradford», tala¬ 
fibn; 21.30 «Ma u ri zi o Costanzo show»; 22.40 «La città dagl angola, 
telefilm; 23.30 «Mi benedica padre», tal a fi l m . 


D Svizzera 


19.15 1 carrozzone. Foli (ora d'ogni Passa; 19.80 6 Ragionalo; 20.18 
Telegiornale; 20.40 «Romeo e Giube na». Libare a d att a men t e di Walter 
George Pwrat; 22.15 Orsa M aggiora. * 

CD Capodistrìa 

Il «Paura sui mondo», sceneggiato (rap. utt. puntata): 19 Temi d'altee- 
fit*; 19.30 Con noi... bi itudM; 20.15 «Arcana», fibn di Giulio Rasati, con 
Lucia Bosà; 21.45 TG - Tuttoggi; 22 «Cry a talos » . XXX Festival i n te rna 
«fonala dal fibn di m o nta g n a a di saploi elione «Città di Trame». 


Scegli 0 tuo film 

1 ’ 

IL TUNNEL DELL’AMORE (Rete 2 ore 20,30) 

Piè veloce-Gene Kelly alla macchina da presa per un film con 
Dona Day e Richard Widmark. Non balla neanche un po’, ma è il 
regista di una storia di adozioni e di liti familiari. Due coniugi 
decidono di adottare un bambino che finalmente viene loro affida¬ 
to, ma stranamente somiglia davvero un po’ troppo al padre adot¬ 
tivo: che ci sia sotto qualcosa? 

I GLADIATORI DELL’ANNO 3000 (Montecarlo ore 20,30) 
Secondo tutti i classici della fantascienza il futuro ci riserva un 
ritorno di barbarie. Nel 3000 ci saranno tre classi sociali: stantima- 
ni, c avalieri erranti e cannibali, tutti in lotta tra loro. Quasi come 

!3Eomo DAL VESTITO GRIGIO (Canale 5 ore 21,30) 

' A Gregory Peck non manca proprio niente per interpretare ruoli 
da uomo i d eala e cittadino esemplare. E intatti anche in questo 
film, girato nel 1956, fi bravo attore è un onesto padre di famiglia 
che ha fatto la guerra e ha a nche aofferto. Quello che sua moglie 
non sa è die durante la guerra ha amato una ragazza e quello che 
non aa neanche lui è die da quella ragazza ha avuto un figlio. 
SENZA MOVENTE (ItaUa l are 26.JÌ) 

Appuntamento giallo: un commissario di fronte al solito caso 
insolubile. Quattro delitti lenti da un esile filo saranno spiccati 
dal perseverante Jean-Louis lYintignan. 

» * 

a Rete ano: Lionello Rete dae: viaggio 
interpreti Pirandello «oltre la droga» 

Terzo appuntamento telavi- Seconda puntato dell’incble¬ 
sivo auesto sera (Rete uno, ore sto di Marida Boggio, Farsi uo- 
20,30) con Alberto Lionello, in- I mo oltre la droga. «L’entrato in 


D Francia 

18.20 Attesati regi 
20.40 «Ut Bilami 


mefi; 18.45 9 teatro 61 
en lobo», fibn 61 Claudi 


louvard; 20 
Zidfe 22.05 


□ Montecarlo 


19.30 «OoSe di sapone», teleromanzo: 20 «George a MSdredo. tela 

20.30 et gli di st al i deS’enno 3000». fibn; 21.80 «Orient Espresse, 
raggiato (8* puntata); 22.50 Comica: Le TV. 


20,30) con Alberto Lionello, in¬ 
terprete della commedia di 
Luwn Pirandello fi ■ piacere 
deli onestà. La ripresa è stato 
effettuato al teatro Quirino di 
Roma. Tra gli altri interpreti: 
Anna Mona Bottini. Mico 
Curatori, Erika Blsnc.La ragia 
teatrale è di Lamberto Panel¬ 
li, la regia televisiva di Gianni 
Baiano. Protagonista della vi¬ 
cenda è un nobile decaduto che, 
per denaro, eccetto di diventa¬ 
re fi marito di facciata di una 
bella ragazza che è incinta di un 
altro. Angelo spadroneggia in 
casa e pretende che venga os¬ 
servato la più stretto moralità 
Agata sta ai patti. 


Seconda puntato dell’inchie¬ 
sta di Marida Boggio, Farsi uo¬ 
mo oltre la droga. «L’entrata in 
comunità terapeutica» è fi tito¬ 
lo di questa tnsmisioue con la 
consulenza di Luigi Lombardi 
Setriani. D viaggio all’interno 
della comunità ai don Picchi 
per il recupero dei ragazzi vitti¬ 
me della droga presenta un’al¬ 
tra fase, dall'amvo nella comu¬ 
nità aD’mcontro e alla vita con i 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6.7,8,9.13.19, 
23 GRI Flash; 10, 12. 14. 15, 17. 
21. 6.03-7.40-8.45 Le cwnbmtóo-, 
ne musicale; 6.15 Autoradn per ca¬ 
mionisti; 9.02 Rato anch’io ’82: 
10.30 Canzoni nel tempo; 11 GRI - 
Spazio aperto; 11.10 Musica, musi¬ 
ca. musica e parola dL..; 11.34 «I 
Buddenbrooks»; 12.03 Tomo subito; 
15.03 Ra<£o servizio di e co nom i a a 
lavoro; 16 R p a gwont estate 17.30 
Mestar under 18: 18.05 Pagina ope¬ 
ristiche; 18.38 Spazioteero: 19.30 
Radnuno jazz ’82: 20 Su R sipano; 
20.45 Ragne dbne n be a t e <Ma musi¬ 
ca itabana: 21.03 La radei data spe¬ 
ranza; 21.30 Veni avanti oratalo, con 
Mario Scaccia: 21.56 Spia contro 
spia: 22.22 Autorete Fiacri par ca¬ 
mionisti; 23.03 La telefonatà. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO; 6.05.6.30,7.30. 

8.30, 9.30. 10. 11.30. 12.30. 

13.30. 17.30. 18.30. 22.30; 

6 6.35-7.05 8 La salute <M bambi¬ 
no; 8.18 Ancora Fantastico 3: 8.45 
L’uomo che non era mai e sa t i to (al 
terrrvneeaSe 10.13; Disco parlante); 

9.32 Cane cria tra: 10 S pe cia le GR2 
sport; 10.10 Retedue 3131; 

12.52 Effetto musica; 13.41 Sound 
treck; 15 al dottor Antonioa; 15.30 
GR2 e co nomo; 15.42 Con co rso Rai 
par r e tecb a mm i; 18.32 Fastivai; 

17.32 Le ore del# muaica; 18.32 1 
giro dal sola: 19.60 Tutti quegl anni 
tsr. 20.60 Num i dorma..: 


compagni, con turi i problemi, 
porithn e negativi, che ne se¬ 
guono nella lotta alreesuefazio- 
ne. A Castelxandolfo arriva Or¬ 
feo, toaeicodi pendente, accom¬ 
pagnato dal padre. Cinque ra¬ 
gazzi lo «intervistano» su! moti¬ 
vi che l’hanno poetato a drogar¬ 
ti. 


□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45,7.25,9.45. 

11.45, 13.45. 15.15. 18.45. 

20.45, 23.55; 6 Ouoetene Ratte 
ve; 6.55-9.30-10.451 concerto dal 
mattino; 7.30 Prime pa gi na ; 10 Noi. 
voi, loro donna; 11.49 Succede in Ite- 
Re: 12 Pomeri gg io mes c ale ; 15.30 
Un carte tecorso: 17 Catti popolari 
tf’Etvope: 17.30 SpoDOVe; 21 Ras¬ 
segne deSe m es te ; 21.10 Appiatta- 
monto con le scienzs; 21.40 A. Bene¬ 
detti MìchdangaR interpre ta Chopét; 
22.15 «Lostranocaeodel*. JduSa 
dal a^- Hyde». 


PROVINCIA DI TORINO 


AVVISO DI GARE D'APPALTO 

La Provincia di Torino indico la seguente gara d'appalto 
mediante licitazione privata: 

• Danni alluvionali settembre 1981. 

S.C. in m.p. Traversella-Chlara. Ricostruzione ponte sul tor¬ 
rente Traud. 1* stralcio. 

(Possibilità di esecuzione dell'opera ai lotti successivi, come 
previsto daii'articolo 12 delia legge 3-1-1978 n. 1). 

Importo a base di gara del 1* stralcio; L. 195.000.000 

La licitazione privata svra luogo ad offerte segrete con te 
modalità di cui all'art. 1 lettera a) della legge 2 febbraio 1973 
n. 14 (con il metodo di cui all'art. 73 lettere c) del R.D. 
23/S/1924 n. 827 e con il procedimento previsto dal succes¬ 
sivo art. 76 commi 1* 2* e 3*). 

Si precisa che non saranno ammesse offerte in aumento, 
così come previsto dall'art. 9 della legge 10/12/1981 n. 741. 

Entro il termine di giorni dieci dalla data del presente avviso, 
le Imprese interessate agli appalti suddetti, iscritte alla catego¬ 
ria 2 dell'Albo Nazionale dei Costruttori di cui al D.M. 
25/2/1982 n. 770 e categoria 2 della tabella soppressa, 
potranno far pervenire la propria richiesta d'invito 
alte gare (in carta legala da L. 3.000) alla Divisione Contratti 
della Provincia di Torino - Via Maria Vittoria n. 12 - 
10123 TORINO. 

Si fa presente che la richiesta d'invito non vincolerà in alcun 
modo l'Amministrazione. 


Torino, 19 Ottobre 1982 


IL PRESIDENTE 
DELLA GIUNTA PROVINCIALE 
(Dott. Eugenio Maccari) 


PROVINCIA DI TORINO 


AVVISO DI GARE D'APPALTO 

La Provincia di Torino indice le sottoelencate gare d’appalto 
mediante licitazioni private con accettazione di offerte anche in 
aumento entro il limite massimo prefissato dall*Amministrazione in 
apposita scheda segreta, per l’affidamento dei seguenti lavori: 

1) S.P. n. 2 di Germagnano (tratto Caselle-Ciriò) • III tronco. 
Ammodernamento. 

Importo a base di gara; L. 152.000.000 

Le Ditte interessate dovranno essere iscritte alla categoria 6 
dell’Albo Nazionale dei Costruttori di cui al D.M. 25/2/1982 n. 
770 e categoria 7 della tabella soppressa. 

2) S.P. n. 123 di S. Felice e n. 124 della Valle Sauglio. Sistemazio¬ 
ne della pavimentazione e tratti saltuari. 

Importo a base di gara L. 109.000.000 

3) S.P. n. 32 della Valle di Viù (tronco Viù-Margone). Costruzione 
muri di sostegno con allargamento stradale al Km. 20,000 e 
20,360 a monte del ponte Villa di Lemie. 

Importo a base di (jara L. 108.000.000 

Per le gare di cui ai punti 2) e 3), la presente vale come rettifica 
alla pubblicità fatta su questo quotidiano il 28/9/1982. 

Entro il termine di giorni dieci dalla data del presente avviso, le 
Imprese interessate agli appalti potranno far pervenire la propria 
richiesta d'invito alle gare (in carta legale da L. 3.000) alla Divisio¬ 
ne Contratti della Provincia di Torino - Via Maria Vittoria n. 
12 - 10123 TORINO. 

Si fa presente che la richiesta d’invito non vincolerà in alcun 
modo l'Amministrazione. 

Torino. 19 Ottobre 1982 

IL PRESIDENTE 
DELLA GIUNTA PROVINCIALE 
(Dott. Eugenio Maccari) 


PROVINCIA DI TORINO 


AVVISO DI GARE D'APPALTO 

La Provincia di Torino indice la sottoelencata gara d'appalto 
mediante licitazione privata; 

S.P. n. 99 di San Raffaele - Ampliamento traverse di Casta¬ 
gneto Po. (L'appalto e l'esecuzione lavori sono autorizzati en¬ 
tro f limiti del mutuo concesso in pendenza di adeguatamento 
del finanziamento ex art. 8 della legge 10.12.1981 n. 741). 

Importo a base di gara: L. 146.000.000 

La licitazione privata avrà luogo ad offerte segrete con le 
modalità di cui atl'art. 1 lettera a) della legge 2 febbraio 1973 
n. 14 (con il metodo di cui all'art. 73 lettera c) del R.D. 23 
maggio 1924 n. 827 e con il procedimento previsto dal suc¬ 
cessivo art. 76 commi 1\ 2* e 3°). 

Si precisa che non saranno ammesse offerte in aumento, 
cosi come previsto dall'art. 9 della legge 10/12/1981 n. 741. 

Entro il termine di giorni dieci dalla data del presente avviso, 
le Imprese interessate all'appalto suddetto, iscritte alla catego¬ 
ria 6'dell'Albo Nazionale dei Costruttori di cui al D.M. 
25/2/1982 n. 770 e categoria 7* della tabella soppressa, 
potranno far pervenire la propria richiesta d'invito alla gara (in 
carta legale da L. 3.000) alla Divisione Contratti della Pro¬ 
vincia di Torino - Via Maria Vittoria n. 12 - 10123 TORI¬ 
NO. 

Si fa presente che richiesta d’invito non vincolerà in alcun 
modo l'Amministrazione. 


Torino, 19 ottobre 1982 


IL PRESIDENTE 
DELLA GIUNTA PROVINCIALE 
Dott. Eugenio Maccari 


CITTÀ DI TO 


ITALIA 


AVVISO DI GARA PER APPALTO 


CONCORSO ai 


data lagga 8.8.1977 n. 584 a 


a) Tanno - impianto teavwwo per a convaio dd traffico auttxnQbfetico; 

b) spasa presunta; l_ 1.500.000.000; 

FINANZIAMENTO; Mutuo Istituto Bancario S. Paolo. 

Tarmine di esecuaone da lavori: dovrà esser* intesto data cftta con¬ 


ta domande di pvtscpazione. redatta in Sngua Haftana. su carta boiat a , 
dov ra nn o perverte ai aansi dsTart. 10.2* comma. Legga 584. ante i 19 
■araldi» 1963 #r Ufficio Protocolo Generala dela città di Torino — 
Appalti — via Mim o n. 1, 10100 - ITAUA. a mazzo posta ovvero in 


Possono ca ndterd impr es a riunite o che « fchiwi n o di votarsi riurte, ai 
sanai a con i reqvsrti a la morteti di cu agli alt 20 e segg. dela legga 
584 ad inotos ai aansi a con i requsm dar ari. 23 legga 3 game» 1978, 
n. 1. 

Nato domvte di partecipazione aMa gara dote risultar* sotto torma di 
tetoaranons successivamente verificabile: 


— te m on e aTAtro Nazionale dii Ccosvuttori (o documento eqidv»- 
w ài paesi CEE) per almeno una dal# categoria «6/c* • «8/da - «20» • 
' un importo par ciascuna non «danaro e tre 1.500.000.000; 

— che i concorrent i non si trovato in teune rtee co nd Mo ni elencate 
rari. 27 (Ma legga 3.1.1978 n.1. 

L'ag0utearione avve rrà a favore dar offerta economicamente più ven- 
90 H data i me t ata in basa ri ontano di cui erari. 24 lettera b) data 


WfWWnif Uimlm rUDDUCViOni 


Com u ni tà 


Tarino, 13 eti te» 1962 

IL 9EGR. GEN. REGGENTE 
Albine Foretto 


R. SINDACO 
Diego Novelli 


- i - 


i ‘Am” iJa 
























fUNITÀ/ MARTEDÌ 
19 OTTOBRE 1982 


pettacoli 



'ulturu 


G. Morgagni e 
il Settecento 
Due convegni 


Nostro servizio 


FORLl — Trecento anni fa 
nasceva a Forti Giambattista 
Morgagni, medico e scienzia* 
to, considerato il fondatore 
dell’anatomia patologica, la 
disciplina medica che studia 
le modificaxioni organiche 
provocate da fatti morbosi. In 
occasione di questo terzo cen¬ 
tenario, si tengono convegni 
di studio, di aggiornamento 
scientifico, mostre e manife¬ 
stazioni culturali, di notevolis¬ 
simo livello in tre città italia¬ 
ne: Fori), la città natale cui lo 


scienziato dedicò anche erudi¬ 
ti studi umanistici, Padova, 
ove il Morgagni tenne catte¬ 
dra, una cattedra di medicina 
rinomata in tutta Europa e Pi¬ 
sa, alla Domus Galileiana, poi¬ 
ché il Morgagni è anche, in 
qualche modo, l’ultimo dei 
grandi galileiani. 

Il cuore delle manifestarlo 
ni è a Forlì, con un convegno 
intemazionale su «Morgagni 
e la cultura del Settecento- 
che si conclude oggi ed un 
simposio, sempre internazio¬ 
nale, di carattere medico sul 
ruolo e sulle prospettive, oggi, 

ica 


stino estranei alle manifesta¬ 
zioni scientifiche, l'ammini¬ 
strazione comunale ha ben 
pensato di dar vita ad una 
grande mostra che ha per te¬ 


ma «Morgagni e l’iconografia 
medica trawO e *800-, a Pa- ■ 
lazzo Albertlni, in piazza Saffi 
(inaugurazione alle 18 del 18 
ottobre), che resterà aperta si¬ 
no al 30 dicembre. La mostra 
si annuncia come un fatto cul¬ 
turale straordinario: racco¬ 
glie. infatti, in un itinerario 
sapiente, una documentazio¬ 
ne completa di disegni anato¬ 
mici dell’opera del Morgagni, 
altri disegni «inediti- prove¬ 
nienti dagli Uffizi di Firenze, 
le cere anatomiche, come era 
costume del tempo, tra cui il 
famoso «Teatro deila Peste- 
dell’abate secentesco Zumbo, 
gessi e terracotte ostetriche, 
un completo strumentarlo 
chinirugico del ’600, le tavole 
antomicne di P. Morgagni ed 
altro ancora. 

Tutte queste iniziative sono 
state curate dal Comune di 
Fori), assessorato alla Cultura, 


dalla Domus Galileiana, dall* 
Istituto dell’Enciclopedia Ita¬ 
liana, sotto l'aito patronato 
del Presidente della Repubbli¬ 
ca ed II patrocinio del ministe¬ 
ro dei Beni Culturali, con la 
collaborazione della locale 
USL e della Cassa di Rispar¬ 
mio di Forlì (per l’edizione del 
catalogo della mostra). «Man¬ 
cano dall’elenco, come si vede, 
alcuni enti, e ce ne dispiace — 
dice l’assessore alla Cultura di 
Forlì Laura Borghi — mi rife¬ 
risco soprattutto alla Regione, 
ed anche alla Provincia di 
Forti, la cui disattenzione a 

S uesta importante manifesta¬ 
rne appare come una gaffes 
imperdonabile». Tira aria di 
polemica, dunque, ma ciò co¬ 
munque non pregiudicherà il 
buon esito di queste celebra¬ 
zioni morgagnane. 


Gabriele Papi 


Dire Straits: nuovo 
album e a giugno 
una tournée italiana 


Roma — I «Dire Straits» hanno fatto una veloce 
puntata in Italia, sul Garda, per presentare il 
nuovo disco, «Love over gold» e annunciare il 
prossimo tour Internazionale, che dovrebbe ri¬ 
portarli In giugno nel nostro paese per una se¬ 
rie di concerti. «Molta musica leggera è fatta 
per durare cinque minuti e vendere il più possi¬ 
bile: la nostra parte da un presupposto diverso, 
anche se poi finisce sullo stesso mercato dell’al¬ 
tra», ha detto Mark Knofpier, al termine dell’e¬ 
secuzione di «Private investigations», un brano 
lungo, dal sapore mediterraneo cantato-parlato 
con la sua coca, caratteristica voce. Del resto 1 
testi di Knofpier hanno sempre avuto imporr 
tanta quanto la musica e sono divenuti, col 
tempo, sempre più descrittivi, qualcuno ha det¬ 


to «cinematografici». 


Marco Polo superstar 
Ristampe e nuove 
edizioni dei « Milione » 


ROMA — Mentre lo sceneggiato televisivo trat¬ 
to da «Il Milione- di Marco Polo non fa che 
raccogliere premi in America, in attesa che la 
Rete 1 lo trasmetta a dicembre cresce la febbre 
editoriale per questo personaggio. Edizioni più 
o meno critiche della versione originale del li¬ 
bro nella sua prima trecentesca volgarizzazio¬ 
ne sono uscite un po’ presso tutti gli editori, 
mentre Adelphl ripropone quella che è conside¬ 
rata la migliore delle edizioni filologiche, dovu¬ 
ta a Vincenzo Bertolucci Pizzorusso e uscita nel 
1975. Tra le altre è da segnalare quella degli 
Editori Riuniti, per la ricchezza delle note e per 
la prefazione assolutamente antiretorica e ric¬ 
ca di moderni interrogativi di Giorgio Manga¬ 
nelli, mentre più tradizionale è quella per e* 
sempio di Garzanti curata da Ettore Manali. 


A due anni i primi applausi 
accanto a « mommie• Judy 
Garland; a sette il primo dena¬ 
ro — cinque dollari — donato¬ 
le da -daddy» Vincente Min- 
nelli dopo una sua piccola esi¬ 
bizione: in (juesti episodi in- 


La Minnelli sarà in Italia da domenica prossima con il suo recital 
Vediamo quali sono le tappe fondamentali della carriera di questa «figlia d’arte» che 
ha rinnovato la tradizione in crisi dello spettacolo più popolare del mondo 


• 1948: Liza è nata da ; 


|onti7i che Liza Minnelli (per 


orima volta in questi giorni 


pnn 

dai « vivo » in Italia) classe 


1946, nata sotto la costellazio¬ 
ne dei Pesci, ama ricordare ci 
sono già tutte le premonizioni 
di una carriera segnata all'in¬ 
terno del feroce star-system a- 
mericano dal fatto di essere 
una figlia d'arte baciata dal ta¬ 
lento oltre che da un'eredita¬ 
rietà ineluttabile come i ero- 


Arriva Liza 



w 

musical 



mosomi. 

Accanto al talento, gli studi, 
la preparazione feroce ore e 
ore a osservare i maestri; ore e 
ere — è presumibile — a regi¬ 
strare la difficile vita della ma¬ 
dre, che certo non era da un 
pezzo la radiosa ragazzina che 
ci veniva incontro nei film con 
Mickev Rooney, quell'andiri¬ 
vieni ai uomini, bottiglie e pil¬ 
lole, il padre regista famoso 
anche lui ormai lontano, preso 
da altre complicate storie fa¬ 
miliari, da altri figli. 

•Non sono mai stata una ra¬ 
gazzina — dice Liza: a cinque 
anni mandavo avanti la casa. 
Mia madre era troppo immer¬ 
sa nella sua vita per farlo. Che 
può provare una ragazzina di 
dieci anni quando deve pagare 
l’istitutrice e si accorge che in 
casa non ci sono soldi !». 

È possibile pensare che per 
Liza, un nome come un musi¬ 
cal (è il titolo di una canzone di 
George e Ira Gershwin) 


appena 

due anni dal matrimonio di 
Judy Garland e Vincente Min¬ 
nelli. Ma già appare in uno 
spettacolo della madre. Anche 
da adolescente continuerà a 
recitare: per esempio è Anna 
Frank in una recita scolastica. 

• 1964: è già a Broadway, an¬ 
che se in quella «off». «Quasi 
tutti i figli di attori delle {gran¬ 
di famiglie del cinema risono 
andati.lo l’ho fatto perché ho 
visto che Hollywood stava am¬ 
mazzando mia madre lenta¬ 
mente» spiegherà più tardi. 
«Best Foot Forward» è lo spet¬ 
tacolo nel quale si distingue. 

• 1967: si presenta a Fred Ebb, 
musicista che con George Ab¬ 
bott, regista, allestisce «Flora, 
thè menace», ottiene il ruolo 
di protagonista a questo musi¬ 
cal e sfonda nel teatro: ottiene 
il Tony Award. Viene scelta 
per «L’errore di vivere», suo 
primo film, realizzato con Al¬ 
bert Finney. 

• 1969: in «Pookle», di Alan 
. Pakula, è finalmente protago¬ 
nista. Nasce il suo personag¬ 
gio: «clown e sexy». Si parla ai 
candidarla all’Oscar. Recita 
anche in «Dimmi che mi ami, 
Junie Moon» di Otto Premin- 



Un momento delle cNozze» di Stravintili in ecena aB'Aquila 


Il balletto 


paffuto, occhi importanti, •si¬ 
ciliani*, neri, brillanti eredita¬ 


ti dal padre f sguardo bistrato 
da clown sofisticato anni Tren¬ 
ta. riso a tutti denti e a tutta 
felicità da reclame di dentifri¬ 
cio ma dove fa capolino una 
punta di inquietante ironia, il 
destino — lei lo sostiene — sia 
stato deciso fin da quando 
scalciava, a tempo di musica, 
nel ventre della madre. Ma è 
anche possibile pensare, ed è 
forse più vicino alla verità, che 
il suo destino di attrice sia sta¬ 
to anche deciso dal richiamo i- 
nequivocabile del palcoscenico 


1970: canta all’OIympia nel 
tempio della Piaf, alla quale 
era stata paragonata più di 
una volta. 

• 1972: il colpo grosso: «Caba¬ 
ret» di Bob Fosse, film nel qua¬ 
le interpreta l’ormai celebre 
cantante-ballerina Sally, il 
film le procura l’Oscar. Più 
modeste le apparizioni succes¬ 
sive: «In tre sul Lucky Lady» di 
Donen e poi «Nina», del T7, 
film-omaggio che il padre Vin¬ 
cente dedica alla figlia ormai 
diventata diva. 

• 1977: ecco «New York New 
York» di Martin Scorsese. E 
un film nel quale ha modo di 
riversare esperienze autobio¬ 
grafiche, come in «Cabaret» e 
in «Nina». 11 suo ruolo è quello 
di una cantante che si sta af¬ 
fermando. 

• 1981: «Arturo» di Steve Gor¬ 
don è il suo più recente film: i 
una ragazza povera e buona 
che ama un miliardario. Que¬ 
st’anno, infine, parte la sua 
lunga tournée di cantante in 
Africa e in Europa. 


e dello schermo, dove una ra¬ 
gazza timida, tirando fuori 
tutte le unghie e il suo grande 
talento poteva finalmente ri¬ 
trovare se stessa. Ed è 


trovare se stessa. c.a e proprio 
sul palcoscenico che Izza dà 
subito, giovanissima, l'impres- 


. giovanissima, f impres¬ 
sione di sapersi bene ammini¬ 
strare, anche se il paragone 
continuo con la madre, con il 
suo essere show woman, le è 
sempre costato parecchio: ma 
il mondo dello spettacolo ame¬ 
ricano è fatto sovente di figlie 
inquiete e geniali e di •mam¬ 
mine care*, solitari fantasmi. 


•Per me mia madre è stata 
una fonte di insegnamento i- 
nesauribile. Cantare a quel 
tempo non mi interessava gran 
che. Lei preferiva vedermi bal¬ 
lare. Le prime lezioni di recita¬ 
zione, poi, me le ha date lei, 
ricorrendo a ogni sorta di me¬ 
ravigliose immagini*. Da que¬ 
sto insegnamento succhiato 
come il latte, da una volontà di 
ferro rivestita di ruvida timi¬ 
dezza e da un meraviglioso ta¬ 
lento, é nato il personaggio 
chiave della vita ai Liza attri¬ 
ce, quella Sally Bowles prota¬ 
gonista di Cabaret di Bob Fos¬ 
se: certo il suo ruolo più famo¬ 
so; certo quello che maggior¬ 
mente le i rimasto addosso. 

Eppure anche in questo caso 
la figlia d’arte Liza Minnelli 
non ha avuto vita facile: mal¬ 
grado infatti sia sulla cresta 
dell'onda (dal ’67 ha interpre¬ 
tato con successo un film. Vet¬ 
tore di vivere diretto da Albert 
Finney) quando Io spettacolo 


deve essere rappresentato sui 
palcoscenici di Broadway, i 
produttori le preferiscono l’in¬ 
glese Jill Haworth. Pochi anni 
dopo, però, quando raggiunge 
lo schermo il personaggio e- 
sf roso e imprevedibile di Sally, 
protagonista di Addio a Berli¬ 
no, famoso romanzo di Chri¬ 
stopher Isherwood, questa ra¬ 
gazza dal cuore tenero e dalle 
unghie laccate di verde, che le 
frutterà un Oscar, si lega indis¬ 
solubilmente a lei. un’attrice 
che sembra dare vita sul serio, 
anche fuori dal set. alle parole 
della canzone-guida del film, 
Life ia cabaret, la vita è un ca¬ 
baret, la vita i un spettacolo. 

Ma anche il ciclone Liza ha 
una battuta d'arresto, pure se 
non dovuta, certo, allo scemare 
del suo talento: i nel 1976 che, 
per recuperare il padre regista 
e forse anche rantico sogno in¬ 
fantile di recitare con la pro¬ 
pria madre (con la quale, inve¬ 
ce, si è esibita in un concerto 
storico nel 1964 al Palladium 
di Londra), interpreta accanto 
a Ingrid Bergman un film non 
fortunato Nina. E anche con 
New York New York, bel film 
diretto da Scortese, non riesce 
a rinverdire i propri allori in¬ 
temazionali, mentre The Act 
portato sui palcoscenici per la 
regia dello stesso Scorsese, ha 
una vita piuttosto accidenta¬ 
ta. 

Mia madre mi ha dato la 
r mta, mio padre i sogni • — 
ice Izza. Ma proprio ora che 
la sua immagine ci giunge un 


*P 

du 


po’ sfuocata in seguito a ruól 
non molto felici ecco che al 
contrario la sua maturità emo¬ 
tiva e sentimentale, dopo tre 
mariti e mezzo, sembra ormai 
raggiunta, tanto da accettare 
perla prima volta di reincidere 
una canzone famosissima del 
repertorio di sua madre The 
man that got away da E nata 
una stella: un atto d’amore e 
d’omaggio ma anche un armi¬ 
stizio con se stessa. 

Intantoper riciclarsi accom¬ 
pagnata da trenta orchestrali 
ha intrapreso, instancabile, 
una lunga tournée in Brasile, 
in Botswana nell'Africa au¬ 
strale, dove si i esibita a Sun 


City, una specie di Las Vegas 
• bianchi, attaccata dai gior- 


peri 

noli progressisti, ma protetta 
da un cachet di ferro (70 milio¬ 
ni a recita, sembra) e dal suo 
mostruoso talento. Ultima 
tappa l’Italia dove si esibirà U 
24 al Teatro Nuovo di Milano, 
venerdì 29 ottobre al Bussola 
domani di Marina di Pietra¬ 
santo, e, infine domenica 31 a 
Sanremo. 

La ragazza tutta occhi, che 
Frank Smatro salutava con un 
•ciao paesana*, ha un’idea 
tutta sua dell’Atalia: lavoro. 
Romeo e Giulietta, il Papa, so¬ 
le, amore e spaghetti, almeno 
stando alle ultime dichiarazio¬ 
ni. Uza-Sally ci attende anco¬ 
ra una volta: voce, gambe, pad- 
lettes. Ancora una volta Life is 
cabaret, la vita è cabaret, la vi¬ 
ta i spettacolo. 


Maria Grazia Grsgori 


La Fred Astaire del jazz? 


Accanto a Mickhail Baryshnikov, nella 
serie televisiva americana Baryshnikov a 
Broadway (in Italia fu trasmessa due an¬ 
ni fa una sola puntata nel ciclo Hallò Hol¬ 
lywood, qui Broadway) Liza Minnelli 
non aveva sfigurato. Anzi. Era stata, con 
la solita irruenza, l’ideale metà (genero¬ 
samente bruna e un filo mediterraneo) 
del nordico, biondo e freddino «Misha». 

D confronto con un grande danzatore 
classico calatosi nella faticosa esperien¬ 
za, come lui stesso la definì, di commedie 
musicali riproposte per rendere omaggio 
alla sua nuova patria yankee, avrebbe 
potuto essere fatale per la piccola star. 
Baryshnikov non era Joel Cray, lo straor¬ 
dinario e indimenticato interprete del 
maestro di cerimonia in Cabaret con il 
quale la Minnelli aveva stabilito un rap¬ 
porto professionale tirato sulla medesi¬ 
ma lunghezza d’onda. Con Baryshnikov 
non si poteva nascondere — grazie alla 
voce o a una dose raddoppiata di tenuta 
scenica — la debolezza delle gambe. Fu 
così che Liza sfoderò la sua più energica e 
•favillante tecnica jazz-modera. 

Si disilluda il facilone. Perfino le mos¬ 
se accennate, i gesti civettuoli, il modo di 
camminare, di muovere il bacino, di ac¬ 
cavallare le gambe e distendere un brac¬ 
cio sono solo in parte il frutto di una na¬ 
tura estrosa precocemente segnata dallo 
spettacolo hollywoodiano e dalTemula* 
aooe di una madre desiderosa ovunque e 


comunque di mostrare il suo disperato 
sex-appeal La Minnelli ha studiato con i 
maestri coreografi di Broadway più di 
quanto non traspaia dalla sua squinter¬ 
nata biografia. E oggi, secondo Wayne 
Cilento, forse il più bravo danzatore sulla 
piazza attuale di Broadway, sarebbe già 
un modello da imitare. «Si impara molto 
semplicemente a guardarla-, dice Cilen¬ 
to. «Lavora molto sodo, è super professio¬ 
nale e vive completamente dentro quello 
che fa». Il lavoro: ecco l’altra faccia della 
star dissoluta. 

A dispetto di un corpo quantomeno di¬ 
sarmonico, la Minnelli padroneggia in o- 
gni situazione gli echi, gli sviluppi e le 
derivazioni di quella tecnica che a Broa¬ 
dway si consolidò soprattutto fra gli anni 
30 e 40 ad opera del leggendario coreo¬ 
grafo Jack Cole, di cui ad esempio Bob 
Fosse (il regista coreografo di Cabaret) 
fu allievo. «La tecnica di Cole», ha scritto 
un anno fa il critico di danza John Mar¬ 
tin, «è stata la prima a spiegare esaurien¬ 
temente la dinamica dell’isolamento, pri¬ 
ma pietra della modero jazz dance». 

Isolare un movimento, ampliarlo, sgre¬ 
tolarlo, abbandonarlo e poi riprenderlo 
come un tema musicale jazz ricamato in 
un assolo. Non i improvvisazione, sem¬ 
mai «memoria» dell’improvvisazione e 
nella danza jazz, ricordo affiorante di sti¬ 
moli che provengono dai balli popolari 
come dalla danza colta. Ecco allora la 


Minnelli isolarsi dal gruppo, slanciare le 
riibei 


sue gambe con i muscoli ben tesi davanti 
alle altre girla di fila in Cabaret. Eccola 
accennare ad un «charleston» demoniaco, 
inebriarsi in esotismi pelvici, decorare un 
tip tap vigoroso. 

Se la sua cifra è l’esagerazione mimica 
e l’aggressività di ogni tratto espressivo, 
vuol dire che questa meravigliosa tecnica 
di base che ha assimilato si modula sulle 
corde della sua personalità rendendola 
piuttosto unica: più mobile di Barbra 
Streisand, più affascinante di altre star 
molto dotate fisicamente. 

Probabilmente del ballo la Minnelli 
non fauna missione estetica; la sua è for¬ 
se, soprattutto, una speculazione senso¬ 
riale come lo era, in parte, per il prodigio¬ 
so, elegantissimo, Fred Astaire. Profes¬ 
sionista sfrenato, Astaire non voleva sen¬ 
tire parlare di tecnica e di esercizi di dan¬ 
za, di lavoro o di sudore. Ripeteva a tutti 
l’imperturbata frase che lo ha reso famo¬ 
so: «I just dance». Danzo e basta. 

La Minnelli potrebbe dire la sterna co¬ 
sa. Ovvero, non accorgetevi di quanto la¬ 
voro c’è dietro questo modo naturale di 
muovermi e contemporaneamente di 
cantare, di recitare e di ballare. Questo è 
la «facilità»: scintillante provocazione di 
Broadway, faticosa come dice il classico 
Baryshnikov. Tanto americane. 


Marinella Guatterini 


Stravinski, 


tre fiabe 


nel futuro 


Dal nostro inviato 

L’AQUILA — Con gli occhi aperti sul mondo fia danza è in 
crescita dovunque e finanche le edicole la offrono in lezioni 
settimanali come tanto ben di Dio in fascicoli, dischi e casset¬ 
te), la «Barattelll» ha Inaugurato la XXXVII stagione di con¬ 
certi con uno spettacolo di ballettL Inaugurazione Intelligen¬ 
te, per dare ancora un omaggio a Stravinski, celebrato, dopo 
tanti «Stravinski senza Stravinski», con musiche che mag¬ 
giormente dànno la presenza del compositore ancoro vivo ed 
attuale. 

GII occhi aperti sul mondo, poi, hanno anche portato, qui, 
all’Aquila, uno del personaggi più ricchi di estro e di fantasia 
che abbia oggi U balletto In campo internazionale: cioè Vitto¬ 
rio Biagl, con la sua Compagnia «Danza Prospettiva». TSnt’ò, 
la Barattelll ha avuto In prima esecuzione assoluta, un tritti¬ 
co strovinsUano, destinato ad avere larga risonanza. 

Viene In primo plano lo Stravinski deUe favole che più sono 
antiche e più hanno scatenato la musica più nuova che potes¬ 
se mal darsi. Diciamo delle Nozze (Noce*), della Volpe (Re¬ 
nard), della Sagro della primavera(Sacrè du printemps). 

Attratto dall’un» e dall’altra cosa (le favole antiche e le 
musica nuova), Vittorio Biagl aggiunge alle mille altre Inter¬ 
pretazioni la sua visione cornifica. Nelle Nozze 1 remoti riti 
contadini, aperti all’esuberanza più Indiavolata (un gesto 
preciso e tagliente scaturisce dalle staffilate ritmlco-timbri- 
che della musica), trovano la loro esaltazione più Intima nel¬ 
l’assorto finale, scandito dal rintocchi sospirosi e mesti. Tutta 
la compagnia tiene aperto un gigantesco lenzuolo e nel bian¬ 
co gli spesi (Gloria Brandanl e Dominique Portier) affondano 
1 loro sguardi nel profondo. 

Vittorio Biagl, come Pasolini in certi suol film, o come certi 
pittori nel volti o risvolti dei loro affreschi, partecipa alla 
danza, camuffato nelle vesti di una Pronuba, venendo più 
allo scoperto nel panni di un bel Gallo che pana guai con la 
Volpe (Mamy Raomeriax ma se ne libero con l’aiuto del Gatto 
(Marco Reatino) e del Caprone (Dominique Portier). Non d 
fosse l’esigenza di far riposare la Compagnia, la Volpe dorreb¬ 
be precedere le Nozze, per dare meglio la linea del «crescendo- 
che Biagl dedica al trittico, culminante nella Sagra della pri¬ 
mavera. Qui tutta la compagnia, fasciata come da scorze ver¬ 
di di una vegetazione fermentante; realizza 11 senso panico 
del rifiorire della Terra, percepito — diremmo — fin nel fre¬ 
mere vitale delle radici che ansimano e si dilatano, accoglien¬ 
do e trasmettendo la linfa vitale. C'è di mezzo la testone di 
Béjart, ma è strordlnario come Vittorio Biagl la rimescoli e la 
trascenda in una lezione capace di dare al Sacre un volto 
nuovo, 11 respiro di una energia cosmica scatenata da fono 
che ora si raccolgono in grumo, ora si distendono nello spazio 
in un’ebbrezza smisurata. 

È da credere che Stravinski abbia avuto, nel suo anno, 
l’omaggio più alto e durevole. 

Favoloso come II genio strorinsldano è stato anche 11 suc¬ 
cesso dello spettacolo (11 Teatro Comunale ero gremito); del 
corpo di ballo, dei suol solisti, e del miracoloso Vittorio BlagL 
Era questo il primo del centouno appuntamenti che la Barat¬ 
toli! ha in programma nella stagione. 


Erasmo Valanto 
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l’Unità - 


martedì 

19 OTTOBRE 1982 


Gli «autonomi» insistono nell’irresponsabile braccio di ferro La donna aveva paura e s’era fatta accompagnare a casa da un amico 

Ora è una sfida assurda 

■ |* * ^ ? A 

Spiragli dopo un incontro con l’Atac * avrebbe uccisa, 

poi bus selvaggio conferma gli scioperi 

Ieri obbedendo airordinanza di precettazione del prefetto il servizio si è svolto regolarmente - Le iniziative 
della giunta comunale per non far precipitare la situazione e per far prevalere il metodo del confronto 



REGIONE / Caos e divisioni nella maggioranza 

Santarelli smentito 
dalla DC e dal FRI 


Dunque, non c’è niente di 
chiaro, niente di definito: nella 
maggioranza pentapartito che 
governa la Regione continua a 
regnare la confusione. Soltanto 
sabato mattina, il presidente 
della giunta, il socialista Giulio 
Santarelli, aveva annunciato 
che i segretari regionali dei cin¬ 
que partiti che fanno parte del¬ 
l’esecutivo avevano sottoscritto 
un documento con il quale si 
proponeva al PCI un'intesa i- 
stituzionale. Una proposta da 
discutere — se non altro per 
saggiare la effettiva volontà del 
pentapartito a voltare pagina 
— ma che conteneva indiscuti¬ 
bili novità; si prendeva atto che 
finora non era stato affrontato 
seriamente nemmeno uno dei 
problemi più drammatici che 
attanagliano il Lazio. 

Ieri pomeriggio la svolta, an¬ 
zi l'apertura di un vero e pro¬ 
prio «giallo politico* (possiamo 
chiamarlo così?). Mentre San¬ 
tarelli confermava pienamente 
quanto detto due giorni prima 
(precisando però di parlare «à 
nome della maggioranza del 
PSI»), discorsi molto diversi fa¬ 
cevano altri due esponenti del¬ 
la maggioranza, il democristia¬ 
no Lazzaro, vicepresidente del¬ 
la giunta, e il segretario regio¬ 
nale del PRI Quagliarmi. 

Vediamo. Santarelli aveva 
detto (e confermato ieri matti¬ 
na) che l’intesa con il PCI non 
avrebbe in alcun modo influito 
sugli equilibri al Comune e alla 


Passare dalla fase dei piani 
urbanistici fatti negli uffici a 
quella dei piani fatti con la gen¬ 
te. La gente di Prato Rotondo, 
un asse stradale semicircolare 
che delimita un’area degradan¬ 
te verso via dei Prati Fiscali, è 
decisa ad andare fino in fondo. 
Vuole cancellare un passato di 
dimenticanze e di discrimina¬ 
zioni. 

La borgata nacque negli anni 
20, in un avvallamento del ter¬ 
reno tra Valle Melaina e i Prati 
Fiscali, tre metri al di sotto dei 
piani stradali. Venne su per l’i¬ 
niziativa di piccoli proprietari 
di lotti: impiegati, operai edili 
che decisero di costruirsi, in e- 
conomia, case di non più di due 
piani. L'insediamento si confi¬ 
gurava come nucleo rurale inse¬ 
rito nel piano dell’Agro roma¬ 
no. Non c’erano strade, sevizi, 
impianti tecnologici. 

Gli anni 30 vedono sorgere, 
negli immediati dintorni di 
Prato Rotondo, gli insediamen¬ 
ti IACP di Valle Melaina e del 
Tùfello. Sono anche gli anni di 
una lotta quasi quotidiana del¬ 
la borgata contro gli straripa¬ 
menti continui del «Fosso di 
Valmelaina>, una marana uti¬ 
lizzata come pozzo nero a cielo 
aperto e canale di scolo nell'A- 
niene. 

Negli anni 50, l’affacciarsi 
della speculazione; nel borgo 
appaiono due palazzine di 5 
piani, monumenti innalzati in 
onore alla «nuova edilizia». La 
DC fa promesse che puntual¬ 
mente non mantiene. E tutto 
resta come prima. «Arrivavano 
le ruspe, spianavano 0 terreno • 
facevano un pezzettino di stra¬ 
da asfaltata — dice Andrea 
Bucdooe, uno dei membri del 
combattivo Comitato di risana¬ 
mento —, Vennero anche dei 
geometri a fare i rilevamenti. 


Provincia; Lazzaro, invece, ha 
affermato (dopo aver detto del¬ 
la proposta: «Il nostro partito, 
anche se costretto, ci sta») che 
l’intesa va realizzata a tutti e 
tre i livelli: Regione, Comune e 
Provincia, «altrimenti la DC si 
sgancerè». L’esponente demo- 
cristiano non l’ha detto esplici¬ 
tamente, ma ha fatto capire che 
in discussione secondo il suo 
partito, debbono essere messe 
anche le circoscrizioni di Roma, 
facendo balenare, evidente¬ 
mente, un patto spartitorio che 
la maggioranza di sinistra al 
Comune ha già definito impra¬ 
ticabile. 

E ancora: per quanto riguar¬ 
da la questione della presiden¬ 
za del Consiglio regionale (an- 
ch’essa oggetto dell’intesa «of¬ 
ferta» ai comunisti) Santarelli 
ha detto ieri mattina: la que¬ 
stione riguarda piuttosto la 
DC, che ora detiene tale carica. 
E Lazzaro, di rincalzo: no, la 
presidenza del Consiglio è que¬ 
stione che riguarda l’intera 
maggioranza. Come a dire: d’ 
accordo, noi lasciamo quell’in¬ 
carico, ma in cambio cosa avre¬ 
mo? 

Ancora più radicale la smen¬ 
tita a Santarelli che viene dal 
segretario regionale repubbli¬ 
cano Quagliarmi. Mentre il 
presidente della punta ha con¬ 
fermato ieri mattina (e su que¬ 
sto punto si è dichiarato d’ac¬ 
cordo anche Lazzaro) che la 
proposta di intesa era stata ap¬ 
provata da tutti i segretari re- 


Prato Rotondo 

Il piano di 
risana¬ 
mento 
tetto 

dada gente 

ma poi...». Nel ’54 ecco un piano 
particolareggiato, ma anche 
stavolta è una beffa. Nel '62, il 
nuovo PRG di Prato Rotondo 
una zona «E», cioè di espansio¬ 
ne. Finalmente ci ai accorge di 
questa borgata, ma il rischio i 
grosso. Tùtto lascia sospettare 
che si vogliano costruire tanti 
palazzoni, ma senza risanare un 
bel niente. Esplodono cosi le 
prime proteste dei cittadini che 
sortiscono il risultato di inqua¬ 
drare la borgata nel piano di zo¬ 
na n. 8 della legge 167 (edilizia 
economica e popolare). Sono gli 
anni delle battaglia di Don Ge¬ 
rardo Lutte, «prete del dissen¬ 
so», per il diritto alla casa e per 
la cancellazione dei baracca- 
menti). £ un passo avanti, ma 
non ancora quello decisivo. 

É con la variante circoscri¬ 
zionale del *76, a seguito della 
variante generale del 74, che si 
comincia ad affondare Q bistu¬ 
ri Prato Rotondo diventa «sot- 
tocona F3»: ri sari la ristruttu¬ 
razione s sarà affidata ai priva¬ 
ti. 

Tatto ritolto? Non proprio, 


gionali della maggioranza. Qua¬ 
gliarmi ha fatto diffondere una 
nota nella quale afferma: «Il do¬ 
cumento non è che un’ipotesi 
presentata dal presidente San¬ 
tarelli, alla ricerca di una sinte¬ 
si da sottoporre alle forze poli¬ 
tiche che si riuniranno domani 
(cioè oggi, martedì, n.d.r.) e su 
cui il PRI ha presentato le più 1 
ampie riserve». 

Come sì vede, il quadro è ve¬ 
ramente confuso. L’unica cosa 
chiara è che su questioni decisi¬ 
ve dell’ipotesi di intesa i pareri 
sono profondamente diversi. Il 
fatto stesso che il documento 
non è stato fatto conoscere ai 
destinatari, i dirigenti regionali 
del PCI, dimostra che le divi¬ 
sioni nella maggioranza sono 
profonde. 

' fi in questa situazione — se 
non ci saranno novità nelle 
prossime 24 ore — che si arrive¬ 
rà al dibattito in Consiglio re¬ 
gionale, previsto appunto per 
domani mattina. 

fi fin troppo facile prevedere 
le richieste che verranno dai 
banchi comunisti: primo, per 
sapere se nella maggioranza c’è 
un reale accordo (ma tutto la¬ 
scia pensare al contrario); se¬ 
condo, per verificare fino a che 
punto il pentapartito è dispo¬ 
sto a voltare pagina, a farla fini¬ 
ta con una politica che finora 
non ha risolto nemmeno un po’ 
i problemi più urgenti della re¬ 
gione, anzi li ha aggravati. 

9-pa¬ 


ci sono ancora gli ostacoli insor¬ 
montabili dei vincoli troppo 
gravosi del piano particolareg¬ 
giato e quelli delle urbanizza¬ 
zioni primarie e secondarie. 

La gente si organizza così nel 
comitato di risanamento di 
Prato Rotondo, nelle battaglie 
sono in prima fila i compagni 
della sezione del PCI di Valle 
Melaina. Si fa un bilancio di 
previsione, poi si chiede alì’I- 
talgas l’estensione della distri¬ 
buzione del gas metano. 
NeU’81, la zona viene inserita 
nei piani di recupero. Un col¬ 
lettivo di studenti (laureandi in 
architettura) avvia un'indagi¬ 
ne-censimento, che si conclude 
con una suddivisione (sulla ba¬ 
se di una schedatura cui rispon¬ 
de il 77^ degli abitanti), in una 
sess antina di «unità minime». 
Queste unità vengono ricavate 
per blocchi omogenei con riferi¬ 
ménto alla densità edilizia, a 
quella abitativa e al degrado. 
Un materiale prezioso quello 
raccolto, perché è stato la base 
delle proposte fatte ai tecnici 
dell’Ufficio piano regolatore 
del Comune. 

Le proposte prevedono una 
suddivisione in 6 comparti (se¬ 
condo caratteristiche comuni e 
qualità morfologiche) di inter¬ 
vento; nelle parte più elevata di 
Prato Rotondo si prevede un 
parco pubblico di orca due et¬ 
tari; a ridosso di via dei Prati 
Fiscali, più di 8 mila metri qua¬ 
drati verranno impiegati per i 
servizi di quartiere. 

Il p roge tt o è stato approvato 
dall’ufficio PRG, ora deve esse¬ 
re notificato dal Comune alla 
Ragione. Cè da augurarsi che i 
tempi non siano troppo lunghi: 
a Prato Rotondo, la gente non 
vuole più attendere. 


Gli appelli alla ragionevo¬ 
lezza non sono serviti a nul¬ 
la, cosi come non è servito T 
Incontro di Ieri pomeriggio 
con la direzione dell'Atac: Il 
Sinai ha deciso di continuare 
nel suo Irresponsabile brac¬ 
cio di ferro, riconfermando 11 
calendario di scioperi già 
programmato fino al 27. La 
decisione del sindacato auto¬ 
nomo è arrivata a tarda sera 
dopo che sulla estenuante vi¬ 
cenda sembrava essersi a- 
perto uno spiraglio. 

Il presidente dell’Atac nel¬ 
l’incontro del pomeriggio a- 
veva proposto un nuovo ap¬ 
puntamento per 11 28. Il Sinai 
si era riservato di decidere 
dopo aver riunito 11 suo di¬ 
rettivo. La riunione era pre¬ 
vista per oggi ed invece a tar¬ 
da sera improvvisa è arriva¬ 
ta la decisione: niente revoca 
degli scioperi. Tutto come 
prima. Quella di ieri è stata 
una giornata particolarmen¬ 
te calda: 1 bus dell'Atac e 1 
pullman deU'Acotral hanno 
— è vero — funzionato rego¬ 
larmente. Gli autisti hanno 
rispettato l’ordinanza del 
prefetto, ma la precettazione 
aveva creato un clima di pe¬ 
sante disagio. 

E consapevole di questo e 
per evitare un peggioramen¬ 
to della situazione la giunta 
comunale si è riunita nella 
mattinata di ieri per un esa¬ 
me approfondito della vicen¬ 
da. L'amministrazione capi¬ 
tolina, all'unanimità, ha de¬ 
ciso una serie di Iniziative 
capaci di far prevalere quel 
metodo del confronto sul 
quale, sin daU'inlzlo della 
vertenza, ha sempre punta¬ 
to. Le decisioni sono state di 
avviare una serie di incontri 
con la Cispel, la Federtra- 
sporti e la Federazione Cgll 
Cisl Uil. Inoltre ha deciso di 
convocare le commissioni 
amministrative dell'Atac e 
deU'Acotral per un esame del 
problemi relativi al funzio¬ 
namento delle aziende di 
trasporto e del problemi del 
traffico. 

Infine pur ribadendo le 
posizioni già più volte assun¬ 
te, e cioè che la fase contrat¬ 


tuale dovrà rispettare le sca¬ 
denze stabilite e che quindi 
ogni piattaforma potrà esse¬ 
re presentata e discussa sol¬ 
tanto in occasione del con¬ 
tratto Integrativo, ha rivolto 
un invito alle due aziende ad 
incontrare le organizzazioni 
sindacali. Successivamente 
nel quadro di questi incontri 
la direzione dell'Atac ha de¬ 
ciso di incontrare I rappre¬ 
sentanti del Slnai. Non per a- 
prlrc una trattativa ma per 
fissare un nuovo Incontro 
nel quale affrontare le que¬ 
stioni non strettamente le¬ 
gate al contratto integrativo. 
Sembrava che uno spiraglio 
si fosse aperto; ma con l’ulti¬ 
ma decisione, con il suo sec¬ 
co rifiuto, il Sinai si è assun¬ 
to 11 pesante ruolo di far pre¬ 
cipitare la situazione. 

L’amministrazione comu¬ 
nale ha cercato finora, nella 
chiarezza delle rispettive po¬ 
sizioni, di avviare un con¬ 
fronto e in questo senso va la 
serie di incontri program¬ 
mati con le varie organizza¬ 
zioni e enti per un esame ap¬ 
profondito di tutta la que¬ 
stione. L'attività svolta du¬ 
rante queste giornate, la riu¬ 
nione della giunta di ieri e le 
decisioni prese all'unanimi¬ 
tà dimostrano la preoccupa¬ 
zione del Comune di evitare 
rotture traumatiche e peri¬ 
colosi sfilacciamentl nel rap¬ 
porto tra cittadini lavoratori 
ed istituzioni. Pericoli che 1' 
ordinanza del prefetto aveva 
aumentato e che l'ostinato e 
irresponsabile atteggiamen¬ 
to del sindacato autonomo 
accresce ora in maniera 
drammatica. La strada del 
Sinai è ormai chiara ed è 
quella di aperta sfida ai lavo¬ 
ratori e agli abitanti di que¬ 
sta città. 

E non è certo questo il mo¬ 
do migliore per difendere gli 
interessi di una categoria, 
come quella degli autoferro¬ 
tranvieri. Problemi esistono, 
cose da cambiare all'interno 
dell’azienda anche, ma non è 
scagliando lavoratori contro 
lavoratori, contro una città 
intera che si può pensare di 
risolverli. 




L’omicidio- 
suicidio 
evidentemente 
già previsto 
dalla mente 
sconvolta 
del grafico 
Un oscuro 
episodio 
di otto anni fa 
La ragazza 
«colpevole» 
di essersi 
innamorata 
di un altro 
Un amore 
violento 
e possessivo 
Il carattere 
complesso 
ed esibizionista 
dell'uomo 


. Paolo Izzo, il grafico che sabato pomeriggio 
ha ucciso a Montecaminetto la giovane olande¬ 
se Jacqueline Edelbosch togliendosi poi la vita, 
premeditava da tempo romicidio-suicidio? A 
distanza di 48 ore dalla tragica vicenda, molti _ 
elementi lasciano supporre questa ipotesi! Fri.- * 
mo fra tutti la pistola che Izzo aveva sottratto a 
un amico pochi giorni prima, quando aveva 
capito che la decisione della ragazza era irre¬ 
versibile. Poi l'atteggiamento e il comporta¬ 
mento stesso della vittima. Jacqueline aveva 
paura deU’uomo con cui aveva convissuto per 
due anni. Evidentemente aveva imparato a co¬ 
noscerne il carattere violento, le stravaganze e 
le intemperanze. Sapeva del suo passato. Già 
nel ’74 Paolo Izzo si era reso protagonista di un 
episodio oscuro nel quale comunque già entra¬ 
vano come componenti dominanti la «passio¬ 
ne» per le armi e il rifiuto di accettare la realtà. 

Il grafico, allora, era sposato con una ragazza 
irlandese dì nome Susan Mackinley, conosciuta 
a Roma cinque anni prima. Era stato un colpo 
di fulmine e i due si erano messi a vivere insie¬ 
me senza avere il tempo neppure di conoscersi. 
Ben presto però il matrimonio cominciò a tra¬ 
ballare e Susan se ne tornò al suo Paese decisa 
a farla finita. Anche allora Paolo Izzo non si 
rassegnò, non volle accettare l’abbandono e 
concovò la ragazza nel suo appartamento per 
avere ancora spiegazioni. Fu dopo una discus¬ 
sione particolarmente violenta, davanti anche 
a testimoni, che l'uomo tirò fuori la pistola e 
fece fuoco. Poi credendo di aver ucciso la mo¬ 
glie si gettò dalla finestra. In quell’occasione 
entrambi se la cavarono con poco: Susan ripor¬ 
tò una ferita a una mano e lui qualche escoria¬ 
zione. A distanza di otto anni un copione quasi 
identico, questa volta però con un tragico epilo- 


Qui a 
destra 
Jacqueline 
Hedelbosc. 
a sinistra 
Paolo Izzo 


go. Dicevamo che Jacqueline Edelbosch aveva 
paura. Sul lavoro—faceva la commessa in una 
boutique di piazza Barberini — si mostrava te¬ 
sa, nervosa, preoccupata. Tànto preoccupata 
che sabato, quando decide di andarsi a ripren¬ 
dere le poche cose lasciate nella villa di Monte- 
caminetto avverte un amico. Sa già che Paolo 
Izzo non vuole accettare la realtà, non riesce ad 
ammettere che lei, Jacqueline venti anni, si sia 
innamorata di turi altro e che la storia d’amore 
cominciata due anni prima è proprio finita. 
L’amico tuttavia, quel drammatico pomeriggio 
non entra in casa, lascia che i due discutano tra 
loro, forse ritiene i timori di Jacqueline esage¬ 
rati e non immagina lontanamente che nella 
mente di Paolo si sia già annidato quel folle 
proposito di morte. 

Poi però le cose precipitano, le voci diventano 
sempre più alterate, la lite sta degenerando e 
l’uomo (di cui non si conosce il nome) si decide 
a intervenire. Suona il campanello e di fronte si 
trova Paolo Izzo stravolto, con una pistola in 
mano. Dalla fessura della porta intravede Jac¬ 
queline legata ad una sedia ma non riesce a 
convincere l’amico a farlo entrare. Allora, dopo 
una concitata e precipitata consultazione con 
conoscenti comuni, avverte i carabinieri. Ma è 
troppo tardi. Quando i militi entrano da una 
finestra aperta della villetta, l’ultimo atto della 
tragedia si è compiuto. Questa volta il trentano¬ 
venne grafico ha mirato giusto, ha ucciso la 
ragazza «colpevole» di volerlo abbandonare e si 
è tolto la vita accanto a lei. Una tragica storia 
d’amore e di morte, si diceva una volta. Un 
amore possessivo, esclusivo, senza ritorno. Un 
uomo complesso, violento, esibizionista. Paolo 
Izzo, che alle soglie dei quarantanni si innamo¬ 
ra di Jacqueline di venti e che pur di non «ce¬ 
derla» a nessun altro la uccide e si uccide. 


Caso Ardea: riflettendo sull’intreccio tra mafia e potere pubblico 

Se la «mala» sceglie la politica 


Stefano Lenti 


L’arresto del sindaco di 
Ardea, il de Bruno Cimadon 
e I collegamenti che sembra¬ 
no emergere con la camorra 
napoletana, ci Impegnano In 
una riflessione che va oltre 
la stessa vicenda di Ardea. 
Dobbiamo guardare con at¬ 
tenzione alla situazione ge¬ 
nerale, estremamente preoc¬ 
cupante, del basso Lazio e 
dell’area Pontina, in cui la 
degenerazione della vita po¬ 
litica dimostra a quale punto 
di pericolosità sia giunta la 
penetrazione degli Interessi 
mafiosi f. Una penetrazione 
che può essere bloccata, oggi 
—perché ne esistono le forze 
e le possibilità — a condizio¬ 
ne che si analizzi 11 fenomeno 
e che si facciano scendere In 
campo le forze necessarie . 

In queste zone sono in atto 
profondi processi di trasfor¬ 
mazione, nell’assetto del ter¬ 
ritorio, sul plano urbanisti¬ 
co, economico, sociale, nel 
tessuto produttivo che scom¬ 
pongono e ricompongono 
spesso le stesse figure econo¬ 
miche e sociali. 

Ardea, Pomeria, 1 comuni 
del litorale, hanno vissuto e 
vivono ancora questi proces¬ 
si: l’immigrazione selvaggia , 
un distorto sviluppo turisti¬ 
co, lo sviluppo industriale 
coperto dall’-ombrelk» della 
CASMEZ (eroga trice di cen¬ 
tinaia e centinaia di miliardi 
che dovevano servire al de¬ 
collo industriale dell’area 
Pontina e che, sp ess o, sono 
finiti nelle tasche di specula¬ 
tori e Intrallazzatori), la spe¬ 
culazione sulle aree fabbri¬ 
cabili, le licenze edilizie e 
quelle commerciali, le specu¬ 
lazioni sul capannoni indu¬ 
striali Un Intero sistema di 
potere, costruito pezzo per 
pezzo negli anni passati In 
gran parte dalla DC, ma an¬ 
che dal partiti che con essa 
hanno a più riprese •gover¬ 
nato », è venuto su seguendo 
questi •ìtlnerarU. Ma oggi — 
per merito della lotta con¬ 
dotta dal PCI, dalle forze sa¬ 
ne che sono presenti nel 
mondo politico, sociale e Im¬ 
prenditoriale —, in questo 
blocco di potere si aprono le 
prime crepe. 

Negli ultimi anni anche in 
queste zone, pur se In manie¬ 


ra non drammatica come 
nelle regioni meridionali, la 
criminalità organizzata si è 
andata configurando come 
•potere sopra il potere». Si è 
confrontata apertamente 
con lo Stato, col suol appara¬ 
ti, con le sue articolazioni. In 
un questionario sulla crimi¬ 
nalità che il PCI ha diffuso 
ad Anzio nel mese di luglio, 
alla domanda se esistessero 
protezioni e legami tra cri¬ 
minalità organizzata, appa¬ 
rato dello Statue potere poli¬ 
tico l’80% ha risposto con il 
•sì». E alla successiva, che 
chiedeva se fosse così anche 
per Anzio, rispondeva in ma¬ 
niera affermativa 11 72%. 
Era, come dire, la conferma 
statistica, di una denuncia 
che veniva ormai addirittura 
anche dall’ln terno stesso del¬ 
la DC di Anzio. Il 12 giugno. 
Infatti, era stato pubblicato 
sul •Messaggero» il testò di 
un telegramma, che alcuni 
consiglieri comunali della 
DC avevano tnviato all’ono¬ 
revole De Mita, in cui denun¬ 
ciavano un clima di intimi¬ 
dazioni, di minacce, di co¬ 
strizioni fisiche all’interno 
del loro partito, ormai •roso» 
dalle infiltrazioni maliose. 

' Nella ricerca del rapporto 
con determinati partiti poli¬ 
tici sta 11 salto di qualità 
compiuto dalla grande cri¬ 
minalità organizzata. E que¬ 
sto è avvenuto quando essa è 
diventata, in questa zona, 
uno tlel centri di direzione 
del traffico e dello spaccio 
della droga, anche per l’area 
romana. Un salto di qualità 
che ha modificato profonda¬ 
mente 11 rapporto con la poli¬ 
tica, con gii enti locali, con il 
potere amministrativo. La 
criminalità — per gli stessi 
campi di interesse che ab¬ 
braccia — accentua cosi la 
pressione sulle forze politi¬ 
che più permeabili, condizio¬ 
nando e distorcendo 11 siste¬ 
ma del poteri pubblici a pro¬ 
prio vantaggio usando mi¬ 
nacce e Intimidazioni, ma 
anche utilizzando un siste¬ 
ma legislativo, troppo spesso 
farragglnoso. 

La stessa vicenda del Co¬ 
mune di Ardea (ma altre se 
. ne potrebbero citare) è, a 
questo proposito, dimostra¬ 


zione lampante che siamo 
ormai giunti al livello di 
guardia. Noi comunisti, per 
primi, abbiamo intuito la pe¬ 
ricolosità del fenomeno cri¬ 
minale. E abbiamo avvertito, 
nello stesso tempo la doman¬ 
da di tranquillità e sicurezza 
che veniva dalla gente. ■ 

Se il terrorismo si è mosso 
per separare e recidere i le¬ 
gami tra movimento operalo 
■ e democrazia e lungo questo 
solco si sono mossi la P2 e I 
centri dei poteri occulti, ma 
anche la criminalità orga¬ 
nizzata. Per sconfiggere que¬ 
sto disegno è necessaria una 
lotta di massa per lo svilup¬ 
po della democrazia e della 
partecipazione. La gente de¬ 
ve poter contare e decidere, 
contro chi, invece, vuole te¬ 
nerla Impaurita e sottomes¬ 
sa, lontana dai centri della 
vita associata. 

Ma accanto alla mobilita¬ 
zione popolare occorre una 
forte e Incisiva azione delle 
forze dello Stato, delle sue 1- 
stltuztonl, dei suoi apparati. 
In campo debbono scendere 
Zone ingenti, capacità pro¬ 
fessionali, mezzi tecnici Ser¬ 
ve un maggiore coordina¬ 
mento tra polizia, carabinie¬ 
ri, guardia di finanza, e tra le 
forze dell’ordine e la magi¬ 
stratura. E occorre ancora 
maggior rigore nel controllo 
sugli atti degli enti locali, la 
verifica e non l’occultamen¬ 
to delle denunce e degli espo¬ 
sti, l’accertamento degli ille¬ 
citi arricchimenti attraverso 
l controlli patrimoniali e fi¬ 
scali, il con trullo dell liso del¬ 
le risorse e della direzione del 
flussi di danaro pubblico. 
Pana noi matura, oggi, una 
conferenza regionale contro 
la criminalità organizzata e 
per la sicurezza democratica, 
che veda Insieme Regione, 
Province; Comuni, organiz¬ 
zazioni sindacali e Imprendi¬ 
toriali, associazioni culturali 
e di carattere economico, 
movimenti giovanili. Istitu¬ 
zioni culturali, partiti politi¬ 
ci. Un grande incontro che 
metta a punto linee d’inter¬ 
vento e concreti strumenti o- 
peratlvl e di governo per da¬ 
re fiducia al cittadini 



Un intero sistema di potere 
cresciuto tra speculazione 
e illeciti - Sul litorale 
un giro di interessi «sporchi» 
Perché non organizziamo 
una conferenza regionale 
sul fenomeno mafioso? 
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Dopo l’arresto di Angelo ed Enzo Carnevale per le aste IACP truccate 

Promemoria per un giudice 

Storia del potere di due costruttori 
e della loro città nata fuori-legge 

Il magistrato che indaga sulla loro attività può dare un'occhiata anche al dossier fatto nel '72 dal Pei - Si parla 
di scandali al limite del paradosso - Ma nessuno ha mai indagato - Soprattutto quando di mezzo c'era la DC 


L’incontro all’Adriano in ricordo di Petroselli 
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In tutta la provincia di 
Froslnone dicono che quest* 
Inchiesta sulle oste edilizie 
truccate fa tremare 1 palazzi 
del piccolo potere locale. E 
dicono anche che a Roma 1 
padrini politici del vari per¬ 
sonaggi coinvolti non dor¬ 
mono sonni tranquilli. Quel 
venerdì 17 settembre, anche 
per 1 meno superstiziosi, ri¬ 
schia così di diventare l’Ini¬ 
zio di una lunga lotta Intesti¬ 
na tra correnti di partito, 
gruppi economici, poteri «pa¬ 
ralleli» di questa provincia 
bianca e corruttibile. È la da¬ 
ta del primi, clamorosi arre¬ 
sti. Quello del vicepresidente 
IACP. di alcuni consiglieri 
dell’istituto e di due grossi 
costruttori della zona di Cas¬ 
sino, Angelo ed Enzo Carne¬ 
vale. Sono proprio questi ul¬ 
timi, padre e figlio, le figure 
più interessanti In questa 
complicata vicenda di aste 
IACP per l’aggiudicazione 
delle opere pubbliche In tut¬ 
ta la provincia. Secondo l'ac¬ 
cusa erano loro a mettere d’ 
accordo 1 vari costruttori in¬ 
tenzionati ad ottenere i lavo¬ 
ri, chiedendo in cambio del 
favore adeguate tangenti. 

Il particolare «geografico». 
In quest’inchiesta, ha la sua 
Importanza. Non è un caso 
che questi big del cemento 
siano nati e cresciuti nel 
Casslnate, terra già abbon¬ 
dantemente saccheggiata, 
ma ancora ricca di grosse 
opportunità speculative. La 
famiglia Carnevale, proprio 
costruendo opere pubbliche 
in questa zona, ha accumu¬ 
lato un patrimonio di tutto 
rispetto, riuscendo a rilevare 
molte aziende, anche di late¬ 
rizi, e sbattendo sul lastrico 
numerose ditte concorrenti. 
Tutto questo, ovviamente, è 
potuto avvenire solo grazie 
al vasti e particolari rapporti 
di questi industrialottl con 
l’entourage politico al pote¬ 
re, cioè la DC. ^ 

Se le vicende delle aste 
truccate si fossero circoscrit¬ 
te a quest’area del profondo 
sud, probabilmente non sa¬ 
rebbe successo nulla di rile¬ 
vante al fini, diciamo così, 
giudiziari. Antichi scandali 
amministrativi, infatti, co¬ 
me gli scempi urbanistici 
portati a termine con un pla¬ 
no regolatore del '64 mal ap¬ 
provato dal ministero, non 
sono riusciti ad arrivare sul¬ 



la soglia del tribunale di Cas¬ 
sino. Eppure le inchieste do¬ 
po un preciso dossier del PCI 
furono aperte e richiuse al¬ 
meno tre volte. La prima vol¬ 
ta nel ’72, con un giudice fi¬ 
nito presto in pensione. La 
seconda, nel ’77 con un altro 
magistrato in via di trasferi¬ 
mento, il dottor Bobbio. E la 
terza idem, un anno fa, passò 
in mano al pretore Mario 
Glarrusso, che nel giro di po¬ 
che settimane ha trovato un 
altro Incarico a Roma. 

Dopo tutto questo bailam¬ 
me, restano In piedi tre co¬ 
municazioni giudiziarie, 
contro altrettanti notabili 
de, di cui nessuno più parla. 
E si tratta di pezzi grossi, co¬ 
me l’ex sindaco ed ex presi¬ 
dente della Provincia Gigan¬ 
te. l’altro ex sindaco ed ex 
presidente della Provincia 
Gargano, l'attuale assessore 
al lavori pubblici Cesareo. 
Eppure, di materiale interes¬ 
sante per sollevare uno scan¬ 
dalo di vaste proporzioni ce 
n’era in abbondanza. 

Basta pensare che questa 
città sta ancora adottando 
quel PRG del ’64, che riguar¬ 
dava soltanto un pezzetto di 
centro cittadino. Come dire 
che il 90 per cento delle case 
di Cassino sono illegali. Ed 


in tutto questo, è pure scadu¬ 
to il termine per la presenta¬ 
zione alla Regione del plano 
poliennale di attuazione del 
PRG, che in parole povere 
vuol dire il futuro assetto ur¬ 
banistico della città. Con lo¬ 
ro grande sorpresa, 1 tecnici 
incaricati di redigerlo note¬ 
ranno un «piccolo» particola¬ 
re: la cubatura per le even¬ 
tuali costruzioni è ormai sa¬ 
tura da un pezzo. Non esiste 
più, cioè, nemmeno un centi- 
metro quadrato edificabilc. 
È scomparsa addirittura la 
più importante area per gli 
insediamenti artigiani, ap¬ 
positamente prevista dal 
Piano, ed ormai piena di pa¬ 
lazzi e palazzettl. 

Non c’è da meravigliarsi. I 
vari piani elaborati per conto 
della giunta monocolore de 
di Cassino non sono mai sta¬ 
ti resi attuabili, e così si i co¬ 
struito illegalmente. In atte¬ 
sa delle autorizzazlonL Che 
non sono mal arrivate, né ar¬ 
riveranno mai. Così, nessuno 
può dire nulla se mancano le 
fogne, se grossi Insediamenti 
scaricano direttamente nel 
fiume i rifiuti. * 

Il caso più clamoroso è 
forse quello del quartiere Ve- 
tlche, il più popoloso di Cas¬ 
sino, con 6-7 mila abitanti. 


Sono avvenuti domenica mattina a Barbarano e Monteromano 

Due tragici incidenti di caccia 
nelle campagne del Viterbese 

Due uomini sono morti domenica nelle campagne del Viterbese in incidenti di caccia. La 
prima disgrazia è avvenuta a Barbarano Romano, verso le 8,30 della mattina. «S. Qulrico» è il 
nome preciso di quel pezzo di selva dove si erano recati Arnaldo e Sergio Rossi, padre e figlio, 
abitanti a Roma, in via Tomba di Nerone 22. Dopo aver lasciato la macchina sul ciglio della 
strada I due si sono addentrati nella macchia, i fucili carichi, pronti a sparare. Ad un certo 
punto Sergio, ventiduenne, si è chinato a raccogliere delle castagne, suo padre gli camminava 

-- davanti a pochi metri di di¬ 
stanza. Un colpo è partito i- 

È cominciata ieri l’arringa naspettatamente dal fucile 

__ del ragazzo, ed ha investito 

in pieno il padre, ragglun- 


L’ha tirato su quasi tutto da 
solo un altro costruttore «di 
grido», Adolfo Talesio, con il 
placet degli amministratori. 
E nato senza fogne e senza 
illuminazione (e così è rima¬ 
sto) in difformità con lo stes¬ 
so PRG del ’64 (quello mal 
approvato). II massimo dell’ 
illegalltà, dunque, da arresto 
immediato per i responsabi¬ 
li. Invece, in questo quartiere 
si sono succeduti episodi al 
limite del grottesco. Basta 
pensare che solo dopo una 
clamorosa sollevazione da 
parte degli abitanti, il Comu¬ 
ne ha ordinato 11 progetto e- 
secutlvo per le opere di urba¬ 
nizzazione. Ma da mesi non 
ha il coraggio di metterlo in 
pratica, nonostante l’impe¬ 
gno di spesa vicino ai 3 mi¬ 
liardi. Il perché è semplice. 
Se lo approva, viene fuori 
tutto lo scandalo delle co¬ 
struzioni illegali. E non è fi¬ 
nita qui. 

Al Vetiche 1 costruttori s’e- 
rano impegnati a pagare di 
tasca propria le opere di ur¬ 
banizzazione, ma non pote¬ 
vano realizzarle, sempre per 
Io stesso motivo: il PRG era 
Irregolare. E così, gli ac¬ 
quirenti degli appartamenti 
hanno pagato ugualmente la 
quota per fogne e luce, ma 
non ne usufruiscono. Alcuni 
di loro, Ingenui, hanno ten¬ 
tato di denunciare i costrut¬ 
tori. In tribunale sono usciti 
sconfitti, ed i giudici li hanno 
addirittura condannati per 
■incauto acquisto». Il massi¬ 
mo della beffa. Come quel 
gruppo di inquilini che de¬ 
nunciò a sua volta il Comune 
perché le case non avevano il 
certificato di agibilità. Non 
solo non l’hanno ottenuto, 
ma sono stati costretti a pa¬ 
gare una multa salatissima 
per aver occupato un edificio 
inagibile. 

Abbiamo raccontato le 
storie di questo gigantesco 


quartiere abusivo, perché 
rendono in pieno il quadro 
da «Far V/est» di questa città 
di frontiera, dove le leggi so¬ 
no a misura di «corrente» po¬ 
litica. E perché spiegano an¬ 
che come abbiano potuto 
trovar fortuna costruttori 
senza scrupoli come i Carne¬ 
vale. Sono state affidate in¬ 
fatti alla loro Impresa la 
stragrande maggioranza 
delle opere pubbliche dagli 
anni 60 ad oggi. Scuole, case 
popolari, fogne. Per una ele¬ 
mentare, hanno impiegato 
10 anni, per una scuola me¬ 
dia 12, per una superiore ot¬ 
to. E nessuno ha mal osato 
chiedergli conto di nulla. 

Gli stessi amministratori 
cittadini hanno sempre ser¬ 
vito e riverito questa fami¬ 
glia di costruttori. E quando 
pochi mesi fa, con il loro no¬ 
me già «chiacchierato», biso¬ 
gnava fare la gara per la rete 
fognante nella nuova area 
PEP di Cassino bis (costo 4 
miliardi) il piccolo gruppo 
comunista in consiglio (tre 
compagni) decise di troncare 
una vota tanto questo «cana¬ 
le privilegiato» tra DC e Car¬ 
nevale. Il PCI disse che Car¬ 
nevale non poteva ottenere 
l’appalto, che non era nem¬ 
meno in regola. E così la DC 
escogitò uno stratagemma. 
«Va bene — risposero gli am¬ 
ministratori dello scudocro¬ 
ciato — Carnevale non otter¬ 
rà l’appalto. Ma nessun'aura 
impresa di Cassino ne usu¬ 
fruirà». E così la gara fu vin¬ 
ta da una ditta di Aprilia. Ma 
dopo nemmeno una settima¬ 
na, ecco che nei cantieri del¬ 
la «Giorgi» avviene il cambio 
della guardia. Fuori Giorgi, 
dentro Carnevale. Perché? 
La ditta vincitrice, guarda 
caso, ha abbandonato i lavo¬ 
ri, è fallita. 

Carnevale è rientrato così 
dalla finestra, come ha fatto 
decine e decine di altre volte, 
favorito da un gruppo di po¬ 
tere della DC. Un «gruppo» 
che sta per spartirsi, adesso, 
la futura università, senza 
nemmeno consultare la Re¬ 
gione, il ministero, come di¬ 
spone la legge. Nessuno. Ha 
già individuato un’area, 4 
chilometri a sud della città, 
su terreni di proprietà dei 
contadini più poveri e più la¬ 
boriosi, zolle fertilissime. Ed 
anche qui gli amministratori 
hanno interessi diretti. Un 
appezzamento è dell’assesso¬ 
re all’urbanistica, D’Ambro¬ 
sio, altre due aree limitrofe a 
quella del futuro ateneo sono 
invece dell’assessore al com¬ 
mercio Giangrande, e di un 
parente stretto del deputato 
Picano. 

Storie d’ordinaria ammi¬ 
nistrazione, sullo sfondo di 
quest'inchiesta del giudice di 
Prosinone Dell’Anno. Un’in¬ 
chiesta seria, che potrebbe 
ormai uscire dal solito «giro» 
delle aste IACP truccate. E 
diventare molto, molto più 
grande. 

Raimondo Buitrini 
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La battaglia dei comunisti 
per il futuro della città 

Migliaia di compagni all’incontro di domenica - Indetto un premio di studi su Roma 
Sono intervenuti Maurizio Ferrara, Antonio Ruberti e Adalberto Minucci 


Nelle parole di Maurizio Ferrara l’immagine che emerge di 
Luigi Petroselli è quella del grande politico, dell’uomo che ha 
saputo trasformare in realtà il progetto di un partito che ha dato 
voce alle speranze di un intera città. Nel ricordo personale e 
appassionato di Antonio Ruberti, c’è la stima per la capacità, 
l’intelligenza di chi ha saputo cogliere a pieno il peso che l’uni¬ 
versità e la cultura hanno avuto e sempre più dovranno avere a 
Roma, E se le centinaia di compagni (e in prima fila Amelia 
Petroselli, la moglie) che domenica si sono riuniti all’Adriano 
per ricordare la figura, l’opera di Luigi Petroselli si fossero alzati 
per andare al microfono a queste due immagini si sarebbero 
aggiunti centinaia di tasselli. Su ogni sedia della platea c’è un 
giornale. È un numero speciale completamente scritto e curato 
dai compagni di Casal Bruciato. È uh altro segno tangibile del 
peso che ancora oggi l'immagine di Petroselli ha nelle sezioni, 
tra la gente dei quartieri. Intanto nell’androne gii -amici dell’U¬ 
nità» che diffondo il giornale annunciano soddisfatti il pieno 
successo a Roma, a Viterbo e in tutte le altre province della 
campagna abbonamenti in ricordo di Petroselli. 

Non aveva sicuramente nulla da spartire con una semplice 
commemorazione la manifestazione indetta dal comitato regio¬ 
nale del PCI di domenica, e alla quale ha partecipato anche il 


compagno Minucci, che ha tenuto il discorso conclusivo; ma 
piuttosto è stata un’occasione per discutere, partendo sì dalla 
figura di Luigi Petroselli, sul futuro della nostra città, sui proget¬ 
ti iniziati, su come condurli a termine. Così tra le decine di temi 
affrontati riguardo alle grandi scelte da compiere oggi c’è stato 
posto anche per un’iniziativa concreta. Un premio per uno stu¬ 
dio su Roma, finanziato e promosso dal partito comunista, aper¬ 
to a giovani, studiosi, ricercatori ricordando quanta attenzione 
Petroselli abbia dedicato alla crescita della cultura nella nostra 
città. 

E non è stato certo un caso se ad una manifestazione di partito 
era presente anche Antonio Ruberti, da pochi giorni rieletto per 
la terza volta rettore dell’Università della Sapienza. Ruberti, che 
ha preso la parola dopo il compagno Maurizio Ferrara, ha ricor» 
dato l’impegno duro e deciso di Petroselli nella difesa delle istitu¬ 
zioni democratiche, ed è partito proprio dai momenti più diffici¬ 
li, quelli «che l’impegno quotidiano tende a farci dimenticare: la 
grande manifestazione di protesta che si svolse all’Università 
dopo l’assassinio di Bachelet, il 12 febbraio dell’80». 

«Quella manifestazione — ha detto Ruberti — segnava il mo¬ 
mento di una nuova egemonia nella lunga lotta perché matu¬ 
rasse, emergesse, si manifestasse una condanna di massa della 
violenza». 


Assalto ad una agenzia della BNL 

Rapinano una banca 
con una bomba a mano 


Elegantissimi, a volto scoperto, 3 banditi 
hanno rapinato ieri mattina l’agenzia della 
Banca Nazionale del lavoro nel quartiere 
Alessandrino. Il bottino sembra non sia co¬ 
spicuo, forse una decina di milioni. Duran¬ 
te l’agguato un cliente, un vigilante ed il 
cassiere sono rimasti lievemente feriti. 

Poco prima delle 8.30 i tre banditi sono 
entrati negli uffici di via Falck dopo aver 
colpito alla testa con il calcio di una pistola 
i due vigilantes che stavano di guardia all’ 
esterno della banca. Davanti agli sportelli 
c’erano una ventina di persone circa. Il di¬ 
rettore, appena si è accorto di quanto stava 
avvenendo, si è chiuso nel suo ufficio con la 
chiave della cassaforte; nel frattempo le 
due guardie giurate, ripresesi dal colpo ri¬ 
cevuto, sono entrate nella banca ed hanno 


cercato di bloccare i banditi. Ne è seguito 
un tafferuglio e la guardia Massimo Sensi, 
il cliente Teobaldo Montanari, ed il cassie¬ 
re Vito Garsi, hanno avuto la peggio. 

Uno dei rapinatori a questo punto ha ti¬ 
rato fuori una bomba a mano, minaccian¬ 
do di farla esplodere se non gli venivano 
consegnate immediatamente le chiavi del¬ 
la cassaforte. Poi i suoi compagni, proba¬ 
bilmente allarmati dal via vai di gente da¬ 
vanti alla banca, hanno deciso di rinuncia¬ 
re alla cassaforte ed hanno svaligiato la 
cassa continua. In pochi minuti finivano 
l’operazione e si allontanavano. Nessuno è 
riuscito a vedere la vettura sulla quale so¬ 
no fuggiti. Non cl sono state rivendicazioni 
finora, ma la polizia sembra sospettare che 
questa rapina potrebbe essere opera di ter¬ 
roristi. 


A venti anni 
batte 
la testa 
e muore 
mentre gioca 
a pallone 

Un ragazzo di vent’anni, 
Pierluigi Sonetti, nelìeseguire 
una parata nel corso di una par¬ 
tita di calcio, ha battuto violen¬ 
temente la testa in terra ed è 
morto poco dopo il ricovero nel 
policlinico «Gemelli». L’episo¬ 
dio è avvenuto nel pomeriggio 
di domenica a Latina, nel corso 
dell’incontro tra la squadra del 
«Piccarello» e quella del «Pri- 
verno», valido per il torneo di¬ 
lettanti. Il ragazzo, infermiere 
professionale nell’ospedale 
«Santa Maria Goretti» di Lati¬ 
na, dopo la caduta che si è subi¬ 
to rivelata in tutta la sua gravi¬ 
tà, è stato portato prima in 
quell’ospedale e successiva¬ 
mente a Roma. 

I genitori, eseguendo la vo¬ 
lontà del figlio, aderente al- 
lYAssociazione Italiana Dona¬ 
tori di Organi», hanno disposto 
che i suoi reni vengano donati. 


Processo Fatuzzo: 
ed ora la parola 
passa alla difesa 


Processo Fatuzzo: la parola 
è passata ieri, per la prima par¬ 
te dell’arringa finale, alla di¬ 
fesa. L’avvocato Silvio Gaietti, 
ha parlato a lungo esponendo 
tutte le ragioni per cui Alberto 
non può essere colpevole dello 
sterminio della sua famiglia. 
Gli elementi a favore sembra¬ 
no numerosi, a cominciare 
dalla deposizione di uno dei 
carabinieri accorsi la notte del 
5 dicembre a casa Fatuzzo. LI, i 
primi terribili momenti del 
suo confronto con la legge. Al¬ 
berto ha detto piangendo: 
•Mio padre ha ucciso la mam¬ 
ma e mio fratello. E quando è 
tornato a casa gli ho sparato». 

Poi ha subito «confessato» di 
aver invece ucciso padre, ma¬ 
dre e fratellino perché stanco 
di sentirli litigare, esausto del¬ 
la rissosa miseria di casa sua. 
Perizie e incongruenze dell’i- 
struttoria dimostrerebbero se¬ 
condo il legale che la verità sta 
nelle prime parole sfuggite 
dalle labbra di Alberto, una 
versione che il giovane ha poi 
confermato, negando dopo 
qualche mese di detenzione 1' 
uccisione dell'intera famiglia. 
La difesa ha portato in aula te¬ 
sti di psicologia nei quali il ca¬ 
so di Alberto risulta essere un 
caso lampante dì senso di col¬ 
pa. Per punirsi dell’assassinio 


del padre, per non sporcare la 
sua memoria, si sarebbe ad¬ 
dossato tutti e tre i delitti. 
Questa interpretazione con¬ 
corda con la figura del ragazzo 
che Gaietti ha ricostruito in 
aula tappa per tappa: l’infan¬ 
zia. la scuola, i rapporti con i 
compagni, il carcere. L’imma¬ 
gine è quella di un ragazzo so¬ 
cievole, aperto e generoso co¬ 
nosciuto da tutti nel quartiere 
e che mai ha dato il minimo 
segno di squilibrio. È possibile 
— chiede la difesa — che que¬ 
sto ragazzo sia aU'improwiso 
impazzito? 

Poi l’avvocato Gaietti ha co¬ 
minciato a tracciare il quadro 
del delitto cosi come, in preda 
al senso di colpa, Alberto l'ha 
confessato. E sono emerse in 
questa versione unte cose che 
non vanno, unte conclusioni 
•forzate» rispetto agli indizi. 
Qualche esempio: la posizione 
dei corpi e la traiettoria dei 
proiettili, i quattro colpi che 
Alberto dovrebbe aver spara¬ 
to mentre invece i vicini ne 
hanno sentiti solunto due, il 
racconto inverosimile (che il 
giovane ha dato per farle 
•quadrare» con il resto) di aver 
sparato alla madre mentre lei 
era in cucina, con la finestra 
aperta, in sottoveste il 5 di¬ 
cembre. Mercoledì la difesa 
concluderà la sua arringa. 


gendolo all’altezza della set¬ 
tima costola. L’uomo i cadu¬ 
to a terra in un lago di san¬ 
gue, ed è morto dopo pochi 
minuti. Sergio Rossi, a lungo 
interrogato dal magistrato, è 
stato incriminato per omici¬ 
dio colposo. La salma del pa¬ 
dre è stata trasportata all’o¬ 
bitorio di Roncigllone. 

Il secondo Incidente è ac¬ 
caduto invece nel pomerig¬ 
gio a Monteromano. La vitti¬ 
ma è Fausto De Guidi, 54 an¬ 
ni. Era andato a cacciare con 
il suo amico Gaetano Alcaro, 
trentacinquenne, come sem¬ 
pre facevano la domenica. À- 
vevano scelto l’Alberone, 
una zona a qualche chilome¬ 
tro dall’abitato del piccolo 
centro, ricca di selvaggina. 
La battuta stava per finire e I 
due stavano per tornare alla 
macchina. Usciata poco di¬ 
stante, quando è awenuU la 
tragedia (su cui stanno Inda¬ 
gando 1 carabinieri di Viter¬ 
bo). Sembra che i due amici 
stessero camminando uno 
accanto all’altro, quando il 
più giovane, GaeUno Alcaro, 
ha inciampato, cadendo a 
terra. Dal suo fucile i partito 
un colpo che ha raggiunto r 
amico al basso ventre. Alca¬ 
ro ha cominciato subito ad 
urlare, chiedendo soccorso. 
Ma non c’i stato niente da 
fare per Fausto De Guidi, 
che è arrivato già morto all* 
ospedale di Tarquinia. Nel 
nosocomio anche Alcaro è 
stato ricoverato per Io choc. 


Dal Comune fìnti permessi ad una cooperativa 

Lo chiamano il Circeo degli scandali 

Cè la concessione? No. Bene, allora costruisca pure 
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Due immagini 
deHo scempio 
suite costa 
dal Circeo 
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Un esponente 
della Giunta comunale 
ha inviato alla Regione 
una documentazione fasulla 
per ottenere 
il nulla-osta 
La denuncia del PCI 



Al Circeo è scoppiato un 
altro scandalo. Un ennesimo 
a buso a valla to dalle copertu¬ 
re e dai silenzi dell’Ammini¬ 
strazione comunale (DC- 
PSDl-PRI), delia Capitane¬ 
ria di Porto di Roma e della 
Regione Lazio. Si tratta del 
caso, ormai classico, di come 
sia possibile occupare la 
spiaggia demaniale attra¬ 
verso false dichiarazioni, 
sfruttando i conflitti di com¬ 
petenza ed 11 mancato con¬ 
trollo degli enti preposti alla 
salvaguardia dei territorio. 
L'unica differenza è che que¬ 
sta volta ad occupare abusi¬ 
vamente la spiaggia non è li 
grosso speculatore ma una 
cooperativa di lavoro com¬ 
posta da sedicenti disoccu¬ 
pati. La denuncia dell’enne¬ 
simo abuso è partita, come 
sempre, dalla sezione del PCI 
di San Felice Circeo che ha 
inviato alla Magistratura un 
dettagliatissimo rapporto. 

Tutto è iniziato nell’aprile 
di quest’anno quando la coo¬ 
perativa •Ippocampo* ha 
chiesto alla Capitaneria di 
Porto di Roma la concessio¬ 
ne di un vasto tratto di areni¬ 
le In locanti Torre Vittoria. 
Senza alcuna difficolti e nel 
giro di pochi giorni viene 
concesso il nullaosta per V 
occupazione di 5500 metri 
quadri di spiaggia vincolato 


però ai pareri del Comune e 
della Regione Lazio. A que¬ 
sto punto qualche esponente 
delia Giunta di San Felice 
Circeo decide di muoversi ed 
Invia alla Regione un falso 
rapporto dove si comunica 
che l’Amministrazione co¬ 
munale ha dato il parere fa¬ 
vorevole alia concessione.- L* 
assessorato regionale ai La¬ 
vori pubblici ne prende atto 
(11 maggio) e rimuove l’ulti¬ 
mo ostacolo alia richiesta 
delia cooperativa •Ippocam¬ 
po ». Cosi i lavori per l’occu¬ 
pazione abusiva della spiag¬ 
gia iniziano, anche se l'asses¬ 
sore anziano, in una lettera 
inviata alla Regione e alla 
Capitaneria di Porto, affer¬ 
ma che il Comune di S. Feli¬ 
ce Circeo «non ha effettuato 
alcun sopralluogo, o espres¬ 
so alcun parere, né ha solle¬ 
citato la concessione dema¬ 
niale in questione*. 

Il 5 maggio il sindaco, ve¬ 
dendo che i lavori di prepa¬ 
razione dell’arenile procedo¬ 
no speditamente, chiede alla 
Capitaneria di Porto se sia 
stata rilasciata la concessio¬ 
ne, ottenendo una precisa ri¬ 
sposta negativa: •Nessuna 
concessione è stata rilasciata 
alia cooperativa "Ippocam¬ 
po". Eventuali lavori sono da 
considerarsi abusivi». Fochi 
giorni dopo, i’il. maggio, lo 


stesso comandante della Ca¬ 
pitaneria, De Alexandris, fir¬ 
ma la concessione demania¬ 
le n. 297Intestata alla coope¬ 
rativa •Ippopcampo ». A que¬ 
sto pun to il PCI di San Felice 
Circeo decide di muoversi 
chiedendo al sindaco la co¬ 
pia dei verbali del sopralluo¬ 
go e dei documenti Inviati al¬ 
ia Regione Lazio. La replica, 
del tutto prevedibile, è arri¬ 
vata poco dopo: al Comune 
di San Felice Circeo non esi¬ 
stono I documenti in que¬ 
stione. Non solo. Ogni richie¬ 
sta di chiarimento Inviata 
dall’Amministrazione co¬ 
munale alla Regione ed alla 
Capitaneria di Porto non ha 
ottenuto alcuna risposta. 

•Per questo — dice Franco 
Domenìchelli, capogruppo 
del PCI di San Felice Circeo 
— abbiamo deciso di sporge¬ 
re denuncia nel confronti 
(per ora) di ignoti per 1 nati 
di corruzione, interesse pri¬ 
vato in atti d’ufficio e quanti 
altri verranno Individuati 
dall’autorità giudiziaria. Sa¬ 
rà Interessante veriBeane se 
dietro questa facile conces¬ 
sione esistano precise coper¬ 
ture politiche e comunque 
chi siano I funzionari della 
Regione che così facilmente 
si sono fatti ingannare e, so¬ 
prattutto, da chi». 

GibrMt PandotR 
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l’Unità - ROMA-REGIONE 


MARTEDÌ 
19 OTTOBRE 1982 


Alcune precisazioni 
sulla vicenda 
Acqua Traversa 

Cara Unità. 

l'articolo di redazione apparso sul¬ 
l'Unità del 6 ottobre relativo all’ap- 
provarione del Piano particolareggia¬ 
to dell'Acqua Traversa ci spinge ad 
alcuno precisacioni. Il seguente passo 
«... por ultimo, il piano si d arenato 
negli Uffici della XX Crcoscnzione 
che, nonostante conoscesse il prov- 
vedimonto. ci ha messo due mesi per 
far sapere il suo parere (per fortuna, 
positivo)...! contiene improcisioni e 
giu dui superficiali meritevoli di chiari¬ 
mento. 

Oen lungi dal voler assurgere a di¬ 
fensori dolla XX Crcoscnnono. il cui 
operato — sotto la gestione di un 
presidente socialista — ó proprio in 
quosti giorni oggetto di verifica da 
parte dei partiti della maggiorana di 
sinistra, d purtuttavia necessario pre¬ 
cisarne il ruolo svolto nella viconda 
Acqua Travocsa 

Questa viconda ha costituito, in¬ 
fatti. uno dei punti qualificanti del pro¬ 
gramma con cui. grano al voto del 2 1 
giugno 1982. si e costituita in «Ven¬ 
tesima». per la prima volta, ur.a mag¬ 
gioranza di sinistra 

In dato 27/1/1982. con la risolu¬ 
zione n. 9 il consiglio circoscrizionale 
facova propria — con il voto contra¬ 
rio del gruppo de — l'impostazione 
programmatica della maggioranza di 
sinistra volta a chiedere all'ammini¬ 
strazione comunale l'adozione imme¬ 
diata di un Piano particolareggiato 
che. superando la convenzione Rus- 
so-A/ello. consentisse di bloccare il 
rilascio di concessioni da parto di 
commissari ad acta o salvare le aree 
indisponsabili per dotare il compren¬ 
sorio dell'Acqua Traversa di verde, 
servizi, infrastrutturo vane. 

Con successivo ordine del giorno il 
consiglio circoscrizionale — con l’a¬ 
stensione del gruppo de -— in data 
23/4 sollecitava l'amministrazione 
comunalo ad inviare al più presto co¬ 
pia del Piano particolareggiato alla cir- 
coscnziono per il relativo parere di 


La carta dei vini 
sarà presentata 
dalla Regione 

Un'iniziativa regionale intesa a pro¬ 
muovere l'introduzione dei vini laziali 
noi ristoranti di Roma, il prossimo 21 
ottobre si terrà una conferenza alle 
oro 12. nella sode della Regione (via 


Lutto 

t venuta a mancare all'affetto dei 
suoi cari, domenica 17 ottobre la 
compagna Olga Ceccarelli ved. UboI- 
di Ai figli, compagni Wanda c Ferruc¬ 
cio ed ai familiari tutu, giungano le 
nostre più sentite condoglianze. 

Farmacie notturne 

ZONA: Appio - Primavera, via Appia 
213/A. tei 786.971. Aurelio - Ci- 
chi. via Bomfazi 12. tei. 622.58.94. 
Esquilino - Ferrovieri, Galleria di Te¬ 
sta Stazione Termini (fino ore 24). tei. 
460.776; De Luca, via Cavour 2. tei. 
460.019. Eur - Imbesi. viale Europa 
76. tei. 595.509. Ludovisi - Interna¬ 
zionale. piazza Barberini 49. tei. 
462.996; Tucci. via Veneto 129. tei. 
493.447. Monti - Piram. via Nazio¬ 
nale 228. tei. 460.754. Ostia Lido - 
Cavalieri, via Pietro Rosa 42. tei. 
562.22 06. Ostiense - Ferrazza. 
cno Ostiense 269. tei. 574.51.05. 
Parioli * Tre Madonne, via Bertoloni 
5. tei 872.423 Pietralata - Ra¬ 
mando Montarselo, via Tiburtma 
437. tel.434.094. Ponte Milvio - 
Spadazzi. piazzale Ponte Mitvio 19. 
tei. 393.901. Portuense - Portuen- 
se. via Portuense 425. tei. 


competenza 

In data 26/5 accogliendo tale ri¬ 
chiesta. l'ufficio spoetalo Piano Rego¬ 
latore organizzava un incontro tra i 
tecnici redattori del Piano e le circo- 
scrizioni XX e XIX e in tale sede veni¬ 
va presentato, in modo dettagliato, 
uno schema di Piano per l'Acqua Tra¬ 
versa basato su di una ipotesi di ac¬ 
cordo tra l'amministrazione comunale 
e i costruttori proprietari delle aree. 

Saltata questa ipotesi di accordo, 
l'ufficio Piano Regolatore procedeva, 
in data 3/7, alla prosontaziono del 
nuovo Piano particolareggiato per 
l'Acqua Traversa che, successiva- 
mento perveniva alla XX Circoscrizio¬ 
ne. 

La commissiono urbanistica circo- 
senzionato. dopo aver acquisito nella 
soduta del 19 luglio la documentario- 
no necessaria alla comprensiono del 
Piano (per mento bon conosciuto, in 
quanto differente dall'ipotosi di accor¬ 
do vista in precedenza), approvava il 
Piano particolareggiato in seduta pub¬ 
blica. presenti i rappresentanti del co¬ 
mitato di quartiere Acqua Traversa, il 
26 luglio. Il parerò positivo predispo¬ 
sto dalla commissiono urbanistica cir¬ 
coscrizionale non poteva però essere 
approvato nel consiglio circoscriziona¬ 
le del 28 luglio per il boicottaggio del 
gruppo de che disertava al completo 
la seduta facendo mancare il numero 
legale Veniva, quindi, approvato all' 
unanimità nel successivo consiglio in 
data 9 sottembro. 

Fin qui la cronaca. Sul mento del 
prowedimonto. il cui valoro indubbio 
ò stato sottolineato dall'Unità in mo¬ 
do cho ci trova concordi, restano al¬ 
cuni punti di riflossiono cho ci sembra 
opportuno sollevare, proprio perché la 
battaglia contro il «sacco» dell'Acqua 
Traversa, pur avendo registrato un 
grande successo con l'adozione del 
Piano particolareggiato, non ò finita. 

1 ) La reale capacità del Piano parti¬ 
colareggiato di metterò fino alla com¬ 
plessa vicenda urbanistico-giuridica 
della convenziono Russo-Ajello e di 
stabilire una nuova certezza urbanisti- - 
ca nel comprensorio Acqua Traversa è 
un obiettivo da costruire giorno per 
giorno, con comportamenti coerenti 
da parto di tutti i livelli istituzionali. 


Cristoforo Colombo 212 ) per presen¬ 
tare alla stampa a alle organizzazioni 
commerciali la «carta dei vini». Saran¬ 
no presenti gli assessori all'agricoltu¬ 
ra c foreste, all'industria e al turismo. 
Montali. Ponti o Gigli 

Perizie per i quadri 
di Giorgio De Chirico 
gratuitamente 


556.26.53. Prenestino-Centocelle 
- Delle Robinie, via delle Robinie 81. 
tei. 285.487; Collatina. via Collatma 
112. tei. 255.032. Prenestino-La- 
bicano - Amedei, via Acqua Bulican¬ 
te 70. tei. 271.93.73: Lazzaro, via 
l'Aquila 37, tei. 778.931. Prati - Co¬ 
la di Rienzo, via Cola di Rienzo 213. 
tei.351.816: Risorgimento, piazza 
Risorgimento 44. tei. 352.157. Pri* 
mavalle - Scioriili. piazza Capecelatro 
7. tei. 627.09.00. Quadrerò Cine¬ 
città Oon Bosco - Cinecittà, via Tu- 
scolana 927. tei. 742.498, in alter¬ 
nanza settimanale con: Sagnpanti. via 
Tuscolana 1258. tei. 749.14.47. 
Trieste - Carnovale, via Roccantica 
2. tei.838.91.90: S. Emerenziana, 
via Ncmorense 182. tei. 834.148. 
Monte Sacro - Severi, via Gargano 
50. tei. 890.702. in alternanza setti¬ 
manale con: Gravina, via Nomentana 
564. tei. 893.058. Trionfale - Frat¬ 
tura. via Cipro 42. tei. 638.08.46: 
Igea. I.go Cervinia 18. tei. 343.691. 
Trastevere - S. Agata, piazza Sonni- 
no 47. Tuscolano - Ragusa. via Ra¬ 
gusa 13. tei. 779.537. Tor di Quin¬ 
to - Chim.ca Grana, via F. Galiani 15. 
tei. 327.59 09. Lunghezza - Bosico. 
via Lunghezza 38. tei. 618 00.42- 
Marconi - Andremo, viale Marconi 


ROMA 

COMMISSIONE FEDERALE DI 
CONTROLLO: domani alle 17.30 
riunione dei probiviri delle Sezioni di 
Roma. O d G.: «Campagna di tesse¬ 
ramento 1983. congressi di Sezio¬ 
ne». relatore il compagno Remo Mar¬ 
letta 

SEZIONE SICUREZZA SOCIALE 
E PREVIDENZA: alle'18 in Fed ne 
riunione gruppo di lavoro su problemi 
dei minori (Bartolucci) 

ASSEMBLEE: MONTESPACCA 
TO alte 19 (De Negri). FLAMINIO alle 
18.30 (Brusa) 

ZONE: EUR SPINACETO a»e 18 a 
Lauentmo 39 C d Z e CC OD delle 
Sezioni su tesseramento e congressi 



Convegno nazionale 

»Contro la guerra 
e l'imperialismo 
perla pace nella libertà- 

sabato 23 ottobre ore 9 
domenica 24 conclusioni 

Teatro Centrale 
Roma - via Celsa 

interverranno 
rappresentanti politici, 
sindacali, della scienza 
e della cultura 

saranno presenti 
rappresentanti stranieri 

Il Convegno è aperto 
a chiunque voglia 
contribuire al dibattito 

per informazioni Olivia 
Giordano 055-265245 


2) Il valore del Piano particolareg¬ 
giato, che pur intervenendo su di una 
situazione estremamente compro¬ 
messa reperisce le aree per verde e 
servizi, non annulla il problema urba¬ 
nistico del peso insediativo che si an¬ 
drà a localizzare nel quadrante Cassia- 
Trionfalo già fortemente congestiona¬ 
to. Il Piano particolareggiato non arre¬ 
sta certo l'espansione edilizia preve¬ 
dendo un tetto di 22.274 abitanti in¬ 
sediati nolle cubature legali (salvo a 
considerare una quota di qualche mi¬ 
gliaio di abitanti localizzati in quell’a¬ 
busivismo fisiologico che à dovuto al¬ 
la trasformazione di cantine e lavatoi 
in mansarde e mini appartamenti). 

3) La presenza di questioni di con¬ 
gruenza tra lo scelta operate per l'Ac¬ 
qua Traversa e le ipotesi di assetto 
territoriale del sottore urbano in cui 
essa gravita rendo necessaria la suc¬ 
cessiva adozione di nuovi strumenti 
urbanistici per i torntori contermini. 
(Questioni della salvaguardia delle a- 
ree naturalistiche dell lnviolatella e 
della Vallo dcll lnsugherata, del traffi¬ 
co su Cassia o Trionfalo, doN'assetto 
dell'Acqua Traversa Sud). 

4) I dubbi sulla possibilità di alloca¬ 
re, su un mercato abitativo che do¬ 
manda alloggi in vendita a basso 
prezzo e caso in affitto ad equo cano¬ 
ne. lo tipologia previsto all'Acqua Tra¬ 
versa sono più cho legittime: il caso 
del patrimonio Caltagirono prosento 
all'Acqua Travorsa dovrobbo insegna¬ 
re qualcosa. 

Per concludere un contributo alla 
riflessione in corso sul nostro giorna¬ 
le. Troppo volto, specie nel settore 
urbanistico, abbiamo registrato l'as¬ 
senza nello cronache dell'Unità delle 
battaglie portate avanti nei quartieri, 
nello borgate, nelle circoscrizioni. La 
volonzzazione delle scelte ammini¬ 
strative della giunta non esaurisce il 
compito del giornale del partito: mag¬ 
giormente dovrebbero pesare le espe¬ 
rienze. i contributi, i contenuti per un 
governo diverso del territorio. Le idee 
e le lotto per trasformare la città che 
vengono dalla gente e dalle istituzioni 
decentrate. 

Per la ventesima zona del Pei 
Leonardo lembo 
Giovanni Carapella 


Musica e Balletto 


. Claudio Bruni Sakraischik. presi¬ 
dente della Fondazione Giorgio Oe 
Chirico, di recente costituzione, nla- 
sccrà pareri e autentiche in tutta Italia 
per tutto le opere dell’artista, gratui¬ 
tamente. Gli interessati possono dare 
un contributo alla Fondazione, ai fini 
di incentivarne i programmi culturali e 
di studio. 


178, tei. 556.02.84. 

Benzinai notturni 

AGIP - via Appia km 11; via Àuretia 
km 8 ; piazzale della Radio; càrc.ne 
Gianicotense 340; via Cassia km 13; 
via Laurentina 453; via Q. Maiorana 
265: Lungotevere Ripa 8 ; Ostia, piaz¬ 
zale della Posta: viale Marco Polo 
116. API - via Aurelia 570: via Casci¬ 
na km 12: via Cassia km 17. CHE¬ 
VRON - via Prenestina (angolo via 
della Serenissima); via Casilina 930; 
via Aurelia km 12; via Aureliakm 18. 
IP — piazzale delle Crociate: via Tu¬ 
scolana km 10; via Prenestina (ango¬ 
lo via dei Ciclamini); via Casilma 777; 
via Aurelio km 27; via Ostiense km 
17; via Pontina km 13: via Prenestina 
km 16; via delle Sette Chiese 272; 
via Salaria km 7. MOBIL - corso Fran¬ 
cia (angolo via di Vigna Stelluti): via 
Aureha km 28: via Prenestina km 11 ; 
via Tiburtma km 11. TOTAL - via 
Prenestina 734; via Appia (angolo 
Cessati Spinti); via Tiburtma km 12. 
ESSO - via Anastasio II 268; via Pre- 
nestma (angolo via Michetatti); via 
Tuscolana (angolo via Cabiria); via Ca¬ 
scina km 18. FINA - via Aurelia 788; 
via Appia 613. GULF - via Aurelia 23: 
S.S. n. 5 km 12: MACH - piazza 
Bondazi 


(Cavaliere-Daino!to); OSTIENSE CO¬ 
LOMBO alle 19.30 a Ostiense N. Riu¬ 
nione Segretari (Lorenzi); PRENESTI- 
NA alle 15 commissione sanità (Li¬ 
eo). 

SEZIONI E CELLULE AZIENDA¬ 
LE FERROVIERI EST alle 17 a Porto- 
naccio (Mazzoli): CELLULE DIREZIO¬ 
NE P.T.. ROMA CENTRO. TELEGRA¬ 
FO alle 15 a Campo Marzio (Di Safle- 
Fusco); Celi. USL RM/12 e Villa Gma 
alle 15 a Eur (R. Balducci-Spera). Celi 
INAIL alle 17 a Macao (Ottavi). POLI¬ 
GRAFICO afta 14.30 a Pano!. (Cmflo) 

INIZIATIVE SULLA CASA IN 
PREPARAZIONE DELLA MANIFE¬ 
STAZIONE DEL 22: BORGHESIANA 
ogg. alle 18 presso il Centro Sociale 


assemblea con gh ed* partecipano i 
compagni Luciano Betti e Lucio Uber- 
tim; OMI atta 7.15 incontro (Mazza): 
S. CAMILLO aCe 11.30 incontro da¬ 
vanti alla mensa (Mazza): FIUMICINO 
CATALANI alle 18 assemblea (Maz¬ 
za). . 

ZONA NORD 

Sez Togliatti alle 17.30 Assem¬ 
blea FF SS (Mancini) 

ZONA SUD 

Atoano afe 17.30 C di zona più 
segretari di sezione (Cervi). Cave alte 
19 Assemblea (D'Alessio) 

LATINA 

Federazione afte 17.30 CD. (!m- 
be.Tone) 

COMMISSIONE REGIONALE 
SANITÀ: È convocata per oggi afte 
16 precise la Commissione Sanità del 
Comitato Regionale del PCI (Rana*). 

GRUPPO DI LAVORO REGIO¬ 
NALE SULLA RICERCA SCIENTI¬ 
FICA: La numone del gruppo regima¬ 
le di lavoro su problemi defla ricerca 
scientifica è convocata per domani al¬ 
te ore 18.30 c/o 4 Comitato Regiona¬ 
le del PCI (Via dei Fremerà. 4) (Bene- 
ventano-Massecc). 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 116 - Tel. 3601752) 

Domani alle 20.45. Presso il Teatro Olimpico Concerto 
di musiche di J.S. Bach interpretate dal pianista An- 
dras Schifi. Biglietti in vendita alla Filarmonica. 
ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via Arangio Ruiz. 7 - Tel. 572168) 

Giovedì alla 21. Presso la Chiesa di $- Agnese in Agone 
(Piazza Navona) Daniele Lombardi interpreta musiche 
di Evangelisti. Bussotti. Lombardi, Castaldi, Brecht, Pa¬ 
tella, Grillo, Mayr. Kubisch. Oortoiotto. Lucier, Skam- 
pton. Hayman, Tilson, Higgins, Ambrosini, Renosto, Dà 
Micheli, Panni, Munari, Luporini, Pannisi, Griffa, Verone¬ 
si, Parmigiani. Clamanti. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL¬ 
ZI (Vicolo del Babuccio. 37 - Tel. 6781963) 

Sono aperti 1 corsi di danza moderna di Patrizia Cartoni. 
Informazioni tal. 6788121 dalla 14/16 e dalla 20/21. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16 - Tal. 6643303) 

Campagna abbonamenti. Orano segreteria: 16/20. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via Luciano 
Manata. 10 - Tel. 5817301) 

Fino al 21 ottobre, presso il Teatro in Trastevere, il 
soprano giapponese Michiko Hirayama terrà un semina¬ 
rio per attori e cantanti. 

COMPLESSO ROMANO DEL BALLETTO (Via Arco 
della Ciambella. 19 • Tel. 6569025) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di danza classica. Infor¬ 
mazioni ora 15.30/19.30. ' 

COOPERATIVA «LA MUSICA»» (Viale Mazzini. 6 • Tel. 
3605952) 

Domani alta 19.30. Presso il Teatro Ghione (Via delle 
Fornaci. 37) I «oliati «Daunl». Musiche di Nino Rota. 
COOPERATIVA TEATRODANZA CONTEMPORA¬ 
NEA DI ROMA (Via del Gesù. 57 - Tel. 6792226) 

1 Sono aperte lo iscrizioni ai corsi di danza moderna. Infor¬ 
mazioni ore 16/20. 

GHIONE (Via detta Fornaci. 37 - Tel. 6372294) 

* Oomam alle 19.30. La Coop. «La Musica» presenta I 
Solisti Dauni. 

INCONTRI MUSICALI ROMANI 

Giovedì alle 21. «IX Festival di Musica Contemporanea». 
Presso ('Auditorium del Foro Italico musiche di Sciosta- 
kovic. Zafred. Kodalj, Szimanowskj. informazioni Orbis 
tei. 4751403. Studenti ingresso gratuito. 

ISTTTUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassine 46 • Tel. 3610051) 

Riposo. 

UBERA UNIVERSITÀ 01 MUSICA «J08QUIN OES 
PRES» (Via Confalonieri, 5 - Tel. 3563551) 

Sono aperti i termini per il Concorso che istituisce il 
«Coro Stabile Oa Camera» della libera università. Le audi¬ 
zioni sono fissate per il 27 ottobre alle 18. Prosegue per 
102-83 il corso di Canto Corale. 

TEATRO PATRIARCALE ARCIBASIUCA 8. GIO¬ 
VANNI IN LATERANO (Ingresso Obelisco) 

Giovedì alle 21. Monumenta musica». Coro da Came¬ 
ra Strumentisti RAI. Direttore A. Sacchetti. Musiche di 
A. Vivaldi. 8 . Marcello. A. Lotti. 
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capire 
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e interpretare 
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Prosa e Rivista 


Prime visioni 


kORIAMO (Pozza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

Qnaà Hml EaoeMev con A. esternano. C. Verdone - 
C 

(16-22.30) l. 5 000 

M R OM E (Via li*#. 44 • TaL 7827193) 

Raafcy M con S. Statone • OR 

(18-22.30) l «000 


Spettacoli 


UUSSE (Via Tiburtma. 354 • Tel 433744) 

Oh Angelina 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 

Zelda e rivista spogliarello • con J. Avnl - G. (VM 18) 

L. 3000 


Scelti pet voi 


I film del giorno 


Missing (Scomparso) 

Etoita 

La notte di San Lorenzo 

Rivoli 

Ti ricordi di Dolly Bell? 
Augustus 

Interceptor, il guerriero del¬ 
ia strada 

Bristol 


Nuovi arrivati 


li mondo nuovo 
Fiamma (Sala A) 

Commedia sexy in una notte 
di mezza estate 


Ariston, Majestic 
Montenegro tango 
Capranichetta 
Il bersaglio 
Bologna 
Biade Runner 

Empire, Quirinale, Ambassa- 
de, New York 


Vecchi ma buoni 


I predatori dell'arca perduta 
Verbano 

Arancia meccanica 
Alcyone, Cassio 
Ricomincio da tre 

Balduina, Garden, Giardino 
Per favore non mordermi sul 
collo 

' Quirinetta 


Il maratoneta 

Farnese 

Qualcuno volò sul nido del 
cuculo 
Madison 

A qualcuno piace caldo 
Novocine 
Taxi driver 

Rubino 

Una giornata particolare 

Mignon 

Momenti di gloria 
Rialto 


Al cineclub 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dai Paliottini - Tal. 6603186) 
Pohergaiat - Demoniache presenza di T. Hooper - H 
(VM 14) 

(16-22.30) l. 3500 

LE GINESTRE (Casalpalocco • Tel 6093638) 

Spara alla (una di A. Parker - OR 
(16-22 301 * L. 3000 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 
lo *o cha tu sai cha io so con A. Sordi. M. Vitti - C 
(16-22.30) L. 3500 

SUPERGA (Via della Maina. 44 - Tot. 5696280) 
Rocky ili con S. Stallono • OR 
(15.15-22.30) L. 3500 


Fiumicino 


TRAIANO (Tot. 6440115) 

Stati di allucinazione con W. Hurt - OR 


I satte samurai 
Filmstudio 1 
Fedora 

Filmsjudio 2 


Maccarese 


ESEDRA 

La casa di Mary • H (VM 14) 


Ciampino 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati: DO: Documentano OR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza; Q: Giallo: H: Horror; M: Musicale: S: Sontimentalo; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


CENTRALE D’ESSAI (Via Cavour. 63 - Tot. 6110028) 
Angi Vara con V. Popp - DR 

(18-22) L 2500 


ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81 - Tel. 5891194) 
Giovedì alla 21.15 «Prima». La Comp. «Alla Ringhiera» 
diretta da Franco Molò presenta Marie* - Prima o poi 
con A. Guidi. N. Gaìda, T. Onofri. Regia di Patrizia La 
Fonte. 

ATT1V. POUV. TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Mo- 
foni. 3 - Tel. 5895782) 

SALA A: Giovedì alle 21. «Il Centro Sprimentale del 
Teatro» presenta SkMharta di H. Hesse. Regia di S. 
Kheradmand. 

SALA B: Alle 21.15. Daniele Formica in Lunad) ripo¬ 
so di Mario Cerosa. Bruno Garofalo. Daniele Formica. 
SALA C: Alle 21.15. Sa fossi nata in Amariea...- 
Monologo di e con Renata Zamengo. 

SALA POZZO: Alle 21.15. Cosimo Cinieri in Cosimo 
Ciniari r a cco nt a E.A. Po*. 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 
84.52.674) 

Riposo. 

COOPERATIVA MAJAKOVSKU (Via dei Romagnoli, 
155-Ostia-Tel. 5613079) 

Iscrizioni ai laboratori di «Massaggi energetici» a «Danze 
popolari». 

DEI SATIRI (Via Grottapmta. 19 • Tel. 6565352 - 
6561311) 

Atte 21.15. La Coop. «La Plautina» presenta Soharzo» 
« a m a m a Cachov di Anton Cachov. Regia di Sergio 
Ammirata, con Patrizia Parisi, Mar celio Borimi Otas. - 
OE* SERVI (Via del Mortaro. 24 • Tel. 6795130) 
Riposo. - ■ 

DEL PRADO (Via Sora. 28 - Tei. 5421933) ' 

Atte 21.30. La Comp. «Il gioco del teatro» presenta 
Mario a 8 mago da Thomas Mann. Riduzione e regia dì 
Giuseppe Rossi Borghesano. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel. 475898) 

Alle 20.45 (1* fam. serale abb. turno F). La Compagnia 
delle Arti presenta Candida efi B. Shaw, con Aro!do 
Tieri, Giuliana Lojodice. Regia (fi Gianfranco Oe Bosio. 
EUSEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Alle 20.45 «Prima» (abb. A). La Comp. dei Teatro Eliseo 
presenta Umberto Orsini in Non Si sa coma (fi Luigi 
Pirandello (per gentile concessione (fi Marta Abba) con 
Paola Baca. Gino Pernice. Regia (fi Gabriele Lavia. 
ETO-AUROR A (Via Flaminia Vecchia. 520 - Tel. 393269) 
Riposo. 

m-CENTRALE (Via Celsa, 6 - Tel. 6797270) 
Campagna abbonamenti per la stagione 1982-83. 
ETMURRMO (Vie M. Mmghetti, 1 - Tel. 6784585) 

Alto 20.45 ( 1* fam. serale turno FS/1). La Comp. Italiana 
di Prosa diretta da G. Patroni Griffi, con Adriana Asti 
presenta GB amanti dai miai amanti sono miai a- 
manti di G. Patroni Griffi, con Pàio Cofizzi, Pina Cai. 
Fabrizio Bentrvoglio. Regia (fi G. Patroni Griffi (VM 18). 
ETt-SALA UMBERTO (Via delta Mercede. 49 - Tei. 
6794753) 

Atte 21 «Pnma». Arnaldo Nmchi e Rosa Manenti in L’uo- 
mo, la bastia a la virtù di Luigi Pirandello. Regia di 
Arnaldo Nmchi; con Enrico Baroni e Gaetano Campts. 
ETt-VALLE (Via del Teatro Valle. 23/A - Tei. 6543794) 
Alle 21 (V fam. serate). Giulio Bosetti in T utt o par ben* 
efi Luigi Paandelto. con Marma Bonfigh. Gmeita Batacchi. 
Giorgio Gusso. Regia di Giulio Bosetti. 

GIULIO CESARE (Viale Gàifio Cesare. 229 • Tel. 
353360/384454) 

ABe 21.1 casi sono dua di Armando Curdo; con Aldo 
e Carlo Giuffrè. 

M, MONTAGGIO OCLLE ATTRAZIOM (Via Cassia. 871 
- Tel. 3669800) 

Alle 21.30. Ivano Stacdok m R«citai (Prandeflo. Lorca. 
D’Annunzio. Leopardi. 

METATEATRO (Via G. Mameli. 5 - Tel. 5806506) 
Domani afle 21.30 «Prima». La CIA del Melateatro pre¬ 
senta A gu s tar (da «Grami febei» (fi S. Beekett); (fi e 
con Vita Accar*. 

PARIOLI (Via G. Bersi. 20 • Tel. 803523) 

In aCestimento Ti a mo ganta (fi Amendola e Cor bocci. 
PICCOLO DI ROMA (Via della Scaia. 67 - Tel. 5895172) 
Ing. L 1000 

Ade 21. La Coop. «Teatro de Poche» presenta I pen s ieri 
a la opa rat l * <fi Giacomo Leopardi. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - TeL 6542770 - 
7472630) 

Riposo. 

SISTINA (Via Sistina. 129 • Tel. 4756841 ) 

Alle 21. Carina e Govjnmm presentano Gmo Bromuri n 

La vita rnminria ogni «maino di Terzofc • Vanne. 
Regia (fi Pietro Canna. 

TEATRO ARGENTILA (Largo Torre Argentina - Tei. 
6544601-2-3) 

Afle 10.45 e 17. N Teatro <£ Roma m ccriUboranone con 
MAe Bambav a Via Margotta, con r Assessorato ai Servi¬ 
zi Socia* e r Assessorato Scuole Comune (fi Roma pre¬ 
senta GB acce d i (fi Arist o fane. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Fori. 43 - Tel. 862948) 
Ade 21.30 «Nuova Commecfce di Napok» presenta RR 
l e cci o am ««operativo (fi Tato Russo, con Mano 
Brancacoo. Franco Paoiantora. Re^a (fi Tato Russo. 
TEATRO DCLL’OftOUMN) (Via da Fftppmi. 17/A • Tei. 
6548735) 

SALA CAFFÈ TEATRO: Ale 21 «Pnma». La Coop «La 
Bilancia» presenta Carpo di mia (fi F. Coietti. Rerya (fi 
A. Riva, con E. Marchimi. E. M a r n e*. I. Russo 
SALA GRANDE: Ade 22.30. Per la rassegna <fi autori 
italiani «Under 35 ». la Coop. Teatro «la Bianda» presen¬ 
ta Studm par no m e a danna di A. Rara. Regi» (fi F. 
Caletti, con F. D'Amato. A. Di Nardo, F. Fenati 
SALA ORFEO: Domar» alte 21.30 «Pnma*. R Gruppo 
■Teatro dei Baccano» presenta IL aReOspee (dada 
■Metamorfosi» (fi F. Kafka) con Moto Pavone. 0. Chanci 
e L. Lodoh Messa m scena (fi M. Pavone. 

TEATRO DClL*UCCELUERA 
(tny. L 5000 - 3500 - Rido*. ARCI-Studenti). 

Ade 21. La Comp. teatrale Verso/Zaum presenta I setta 
di Tabe (fi Eschrio. Regia (fi Gianfranco Evangelista . con 
S. Cenai. S. Ceda Volpe. G. Granito. G. Evangelista. 
TEATRO TENDA (Piazza Mancini • Tei 393969) * 

Alle 21. Fara vani t a ta n ta - Frate Francesco (fi 
Mano Castdaco, con Sàvio Spaccasi. 


ALCVONE (Via L. di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 
Arancia meccanica con McDowell - DR (VM 18) 
(17-22.30) L. 3500 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montobollo. 101 - 
Tel. 4741570) 

Super sensual fantasy 

(10-22.30) L. 3500 

AMBAS8ADE (Via Accademia Agiati, 57-59 - Tel. 

5408901) 

Biada Runnar con H. Ford - FA 
(16-22.30) L. 4.500 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 Tel. 5816168) 
Rocky III con S. Stallone - OR 
(16-22.30) L 4500 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - Tel. 890947) 

Guerra stellari con G. Lucas - A 
(16-22.30) L. 3500 

ARISTON I (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

Una commedia aaxy in una notte di mazza astata 
con W. Alien - C 

(16-22.30) ■ L. 5000 

ARISTON il (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 

Porky’s questi pazzi pazzi porcaiioni con K. Cattral 

- SA (VM 14) 

(16-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - TeL 7610656) 

Grand Hotal Excalsior con A. Celentano - C. Verdone 

- C 

(16-22.30) L. 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tei. 655455) 

Ti ricordi di Dolly Ball di E. Kusturica - S 
(16.30-22.30) L. 3000 

BALDUINA (Piazza della Balduina, 52 - Tel. 347592) 
Ricomincio da tra con M. Traisi - C 
(16.15-22.30) L. 3500 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 Tel. 4751707) 

Porca vacca con R. Pozzetto, L. Antonelli • C 
(16-22.30) L. 5000 

BELSITO (Piazza delle Medaglie d'Oro. 44 - Tel. 340887) 
Conan il barbaro con J. Bergman - A (VM 14) 
(16.30-22.30) L. 3000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 • Tel. 4743936) 

La lingua di Erika 

(16*22.30) - L. 3000 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 • TeL 426778) 
li bersaglio con A. Delon • A 
(16.30-22.30) L. 4500 

CAPITOL (Via G. Sacconi • Tel. 393280) 

B bado daHa patriota con N. Kinski - H (VM 14) - 
(16-22.30) L. 4000 

CAPRÀNÌCA (Piazza Capramca. 101 - Tei. 67924B5) 
Poftargaist - Demoniache presenza di T. Hooper — 
H (VM 14) 

(16-22.30) L. 4000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - TeL 

6796957) 

Montenegro tango con S. Anspach - SA (VM 14) 
(16.30-22.30) L. 5000 

CASSIO (Via Cassia. 694 - TeL 3651607) 

Arancia meccanica, con M. McDowell - DR (VM 18) 
(16-22) L. 3000 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo. 90 - TeL 
350584) 

Delitto sull'autostrada con T. Milian • C 
(16.15-22.30) L. 5000 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 - TeL 380188) 
lo so che tu sai cb* io so con A. Sordi, M. Vitti - C 
(16-22.30) L. 4000 

EMBASSY (Via Stoppani. 7 - TeL 870245) 

Poltsrgaist - Demoniache pr es e nz e (fi T. Hooper - H 
(VM 14) 

(16-22.30) L. 4000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita, 29 - Tel. 857719) 
Biada Riamar con H. Ford - FA 
(16-22.30) L. 5000 

ETOILE (Piazza in Lucina. 41 • Tel. 5797556) 
Scomparso (Missing) con J. Lemmon • DR 
(16-22.30 L. 5000 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 - Tel. 6991078) 

Amore amaro con L. Gastoni - DR (VM 18) 
(16.30-22.30) L- 3000 

EUR CINE (Via Liszt. 32 • Tel. 5910986) 

Delitto SuB'autestrada con T. Milian - C 
(16.15-22.30) L. 5000 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) 

Sasso a volan ti ** i con L. AntonetU - C 
(16-22.30) L. 4500 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - TeL 4751100) 

SALA A: ■ mondo nuovo efi E. Scola • DR 

15.25-22.30) 

SALA 8 : lo so cho tu sai cha io so con A. Sordi - M. 
Vitti - C 

(16-22.30) L 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 • Tel. 582848) 
Ri co min ci o da tra con M. Troisi • C ' 

(16-22.30) L. 3500 

GtARDMO ( Piazza Vulture - Tel. 894946) 

Ric o mincio da tra con M. Troisi • C 
(16.30-22.30) L. 3500 

GIOIELLO (Via Nomentana.43 - Tel. 864149) 
lo so cha tu «ai cha io SO con A. Sor* • M. Vitti - C 
(16-22.30) U 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tei 7596602) 

H bacio da te pa n t e ra con N. Kmski • H (VM 14) 
(16-22.30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
lo so cha tu sai cha io so con A. Sordi, M. Vitti - C 
(16.15-22 30) L 4000 

HOUOAY (Largo 8 . Marcano • Tel. 858326) 

Portcy’s questi pazzi pazzi porca Bara con K. Cattral 

- SA (VM 14) 

(16-22.30) L. 5000 

BflDUNO (Via Grotamo Induno. 1 - Tel 582495) 

La volpa di fuori (Fre Fo«) con C. Eastwood - A 

(16-22.30) L 4000 

IUNG (Via Fogliano. 37 -.Tel 8319541) 
lo so cha tu sai cha io so con A. Sordi. M Vitti - C 
(16-22.30) L. 4500 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086) 
lo so cha tu «ai cha io so con A. Sor*. M Vitti - C 

(16-22.30) L. 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apostob. 20 - Tel. 6794908) 
ih«a com media aaxy in ima netta di mazza astata 
con W. A*en - C 

(16-2 2.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tei. 3619334) 

Saaaa a votai iti eri con L An t o ndi - C 
(16.15-22-3° ) L. 4000 

MOOERNETTA (Piazza Repubblica. 44 • Tel. 460265) 

La doppia bacca di Erica 

(16-22.30) L. 3500 

MOOCRNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 

MogBa in orgasma 

(16-22.30) L. 3500 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 • Tel. 7810271) 

Biada Benne» • con H Ford - FA 
(16-22.30) L. 4500 

N.I.R. (Vis B V. del Cermete - Tel. 5982296) 
le a* cha tu sai cha io sa con A. Sor*. M. Vitti - C 
(16-32.30) L. 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 • Tel 7596568) '• 
Orond Hotal EacaWar con A. Celentano. C. Verdone - 

C 

(15 45-22 30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 • Tel 
4743119) 

Grand Hata! Esca te lo» con A. Celentano. C Verdone - 

C ~ • 

116-22 30) l,. 4500) 


L. 5000 


L. 4500 


QUIRINALE (Via Nazionale - Tot. 462653) 

Biade Runnar con H. Ford - FA 
(16-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Mmghetti, 4 • Tel. 6790012) 

Par favore no mordami! sul collo con R. Polanski • 
SA 

(16.30-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tel. 5810234) 

Grand Hotol Excalsior con A. Celentano, C. Verdone • 
C 

(16-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

Delitto sull’autostrada con T. Milian • C 
(16-22.30) L. 4500 

RITZ (Viale Somalia, 109 - Tel. 837481) 

Rocky III con S. Stallone • DR 

(16-22.30) L. 4500 

RIVOLI (Va Lombardia. 23 • Tel. 460883) 

La notte di San Lorenzo di P. e V. Taviani - DR 
(16.30-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 • TeL 864305) 

Africa dolco a selvaggia - Documentario di Angelo e 
Alfredo Castigltoni (VM 18) 

(16 22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - TeL 7574549) 

Rocky III con S. Stallone - DR 

(16-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 

Spara alla luna di A. Parker - DR 
(15.30-22.30) L. 4500 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 

Delitto sull'autostrada con T. Milian - C 
(16.15-22.30) L. 4000 

TIFFANY (Via A. Do Protis - Tel. 462390) 
L'aristocratica perversa 

(16-22.30) L 3500 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 • Tel. 856030) 

Grand Hotal Excalsior con A. Celentano. C. Verdone - 
C 

(16-22.30) L. 4.500 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - TeL 851195) 

' I predatori dell'arca perduta con H. Ford - A 

(16-22.30) L. 4000 


Cinema d’essai 


AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) 

Riposo 

ARCHIMEOE (Via Archimede. 71 • TeL 875.567) 
Mosca non creda alla lacrima di V. Monsov - DR 

(16.45-22) L. 3000 

ASTRA (Viale Jomo. 105 • Tel. 8176256) 

2001 odissea nello spazio con K. Dulloa - A 
(16-22.30) L. 2000 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 

Ma che siamo tutti matti/ con M. Weyers - SA 
(16-22.30) L. 2000 

FARNESE (Piazza Campo do* Fiori. 56 • Tei. 6564395) 
Il maratoneta con D. Hoffman - G 
(16-22.30) L. 2500 

MIGNON (Va Vitorbo. 11 - Tel. 869493) 

Una giornata particolare con M. Mastroianni - OR 
(16-22.30) L. 2000 

NOVOCINE (Va Merry del Val - Tel. 5816235) 

A qualcuno place caldo con M. Monroe - C 
(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Va San Saba. 24 • Tel. 5750827 
Taxi driver con R. De Niro - DR (VM 14) 

(16-22.30) L. 2000 

TIBUR (Via dogli Etruschi. 40 - Tel. 4957762) 
L’assoluzione con R. De Niro - DR (VM 14) 
(16-22.30) L. 1500 


Cineclub 


L. 4000 


L. 4.500 


Visioni successive 


L. 2000 


L. 1500 


ACIUA (Borgata Aclia.-TeL S05QQ49) . 

Non pervenuto 

ADAM (Va Cas.lina, 816 - Tel. 8161808) 

Riposò 

ALFIERI (Va Repetti. 1 - Tel 295803) 

Guerra stellari con G. Lucas - A 
(16-22.30) L. 2500 

AMBRA JOV1NELU 
Moglie fotosax e rivista spogliarello 
ANIENE (Piazza Sempione. 18 - TeL 890947) 

Intimità morbosa 

APOLLO (Via Cairoti. 98 - TeL 7313300) 

I falchi dalla notte, con S. Stallone - G (VM 14) 
(16-22.30) L. 1500 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - Tel. 7594951) 

Sexy nature 

(16-22.30) ' L. 1500 

AVORIO EROT1C MOVIE (Va Macerata. 10 - TeL 
7553527) 

Film solo per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

BRISTOL (Va Tuscolana. 950 - TeL 7615424) 
Interceptor H guerriero dalla strada con M. Gibson - 
A (VM 18) 

(16-22.30) L. 2500 

BROADWAY (Va da Narcisi. 24 • Tel. 2815740) 
Pomo viziatto 

(16-22.30) L. 1500 

CLODIO (VI* Rteotv, 24 - Tal. 3S95657) 

Uno sparo nel buio con P. Sellers - SA 
(16-22.30) L 2500 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) 

Riposo 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pilo, 39 - Tel. 588454) 

B falcona, con F. Nero - A 
(16-22.30) 

DIAMANTE (Va Prenestina. 230 - Tel. 295606) 

AKan con S. Weavere • DR 
ELDORADO (Vaia dell'Esercito. 38 • Tel. 5010652) 
Nessuno è per f et to - con R. Pozzetto - C. (16-22.30) 
L 1500 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 37 - Tei. 582884) 

Guerra sta teri con G. Lucas - A 
(16-22.30) L. 3000 

ESPERO 
Riposo 

MADISON (Va G. Chiabrera, 121 - Tel. 5126926) 

Qualcuno vote sul nido dal cucu lo con J. Nichotson 
- DR (VM 14) 

(16-22.30) L. 2000 

MERCURY (Va Porla Castello. 44 - Tel. 6561767) 
Fabbro di donna con I. Sarti - S. (VM 18) 

(16-22.30) L 2500 

METRO DRIVE IN (Va C. Colombo. Km 21 - Tel. 
6090243) 

Heavy M et a l - DA 

(19.40-22.30) L 2500 

NBSSOURI (V. Bombe*. 24 - Tei. 5562344) 

Film solo pa adulti 

(16-22.30) L 2000 

MOUUN ROUGE (Via Ccrbmo. 23 - Tel. 5562350) 

Film solo per adulti 

16-22.30) L. 2000 

NUOVO (Va Asciangf». 10 • Tel 588116) 

La spada a tra lama con L HorsJey • A (VM 14) 
(16-22.30) L. 2000 

ODEON (Piazza defla Repubbbca. - TeL 464760) 

Film solo per adulti 

PALLADRIM (Piazza B. Romano. 11 - Tei. 5110203) 

O sfi t t o a Porta Rornane con T. M*an • G 
(16-22 30) L. 2000 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 • TeL 5803622) 
Closa Encountsrs ef Third KJnd (Incontri rawonati 
del terzo tipo) con R. Dreyfuss - A 
(16-22.40) L. 2000 

PRIMA PORTA (Piana Saxa Rubra. 12 - 13 - TeL 

6910136) 


FILMSTUDIO (Va degli Orti d’Alibert, 1/c - TeL 493972) 
STUDIO t: «I maestri dal cinema giapponese»: alle 
19.15-22 I setta samurai di A. Kurosawa - A 
STUDIO 2: allo 18.30-20.30-22.30 Fedora * B. 
Wilder - SA 

GRAUCO (Va Perugia. 34 - Tel. 7551785 / 7822311) 
Vedi Grauco-Toatro. 

SADOUL (Via Garibaldi. 2/A - Trastevere - Tel. 5816379) 
(Posto unico L. 2000 - Tessera quadrim. L. 1000) 

Alle 19-21-23 L'uomo «dio amava la donna con C. 
Dannar - SA 


Jazz - Folk - Rock 


-CA 8 ABLANCA (Scak> de-P ineòo - Lungotevere Arnaldo 
da Brescia) , 

Tutte le sere alle 22. Jazz stri Tevere con Eddy Palermo 
ed Alessio Urso. (Apertura ore 19). 

FOLKSTUDIO (Va G. Sacchi. 3) 

Alle 21.30. Serata straordinaria con il «Blues» * Cousin 
Joe. pianista di New Orleans. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 

Dalle 22.30. Ritorna la musica brasiliana con Jim 
Porto. Domenica riposo. 

MISSISSIPPI - JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16 - Piaz¬ 
za Risorgimento - TeL 6540348) ■ 

Alle 17. Concorto con i «Featwarmora» di Luigi 
Toth; alle 21. «Mordi Grss» con la Sonor Jazz Band. 

NAIMA CLUB (Va dei Leutari. 34) 

Tutte le sere dalle 19 Jazz noi centro di Roma. 

SELARUM (Va dei Fienarob, 12 - TeL 5813249) 

Tutte le sere dalle 18 Corcarti in gia rdi no a Traste¬ 
vere. Incesso libero. 

CLUB PRIVATO LA PENA DEL TRAUCO (Vedo fonte 

- d’Olio. 5 - Tel. 5895928) 

Ore 21.30. Concerti * Fdkkxe Sudamericano. Dakar 
José e Manuel Marquez. 


L. 3000 


Tel. 5126926) 
ulo con J. Nichdson 

L. 2000 
Tel. 6561767) 


L. 2500 


Cabaret 


ALEX CLUB (Va Flaminia. 5 - Morlupo - Tel. 9039895) 
Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel. 737277) 
Alle 21.30. Cabaret Partenopeo. «Il Partane» in Tutto 
Esaurito. 

PARADISE (Va Mario De Fiori, 97 - Tel. 

854459-865398) 

Alta 22.30 e 0.30. «Viva l'Australia Show»; alle 2 
Calza di saia a Champagne. 

SAINT GEORGE PIANO BAR (Va dei Balestrar!. 41 - 
Piazza Farnese - Tel. 6565377) 

Cene dopo teatro Al Balestrar! Lunedi riposo. 
SATISFACTION PIANO BAR (Borgo Vittorio. 34/B - 
Piazza Risorgimento - Tel. 6565249) 

. Alta 22. Tutte ta sere Piano Bar. Giove*, sabato e dome¬ 
nica M u s i ca brarifiena con I «Pa p ag a io Ami». Ve¬ 
nerdì Jazz con Pierpaolo Jacopml Marte* rqroso. 

BA CAGLINO (Via Due Macelli. 75 Tel. 

6791439-6798269) 

Giove* aBe 21.30. «I ca po cci on i» * M. Castellani e P. 
Pmgrtore. con O. Lionello. C. Russo. Bombola 

Attività per ragazzi 

ORAUCO-TEATRO (Via Perugia. 34 - Tel 7551785) 
(In*. L. 2500) 

Ale IO spettacoli per le scuole: te b a nc a re l le di Ma¬ 
stro Giocato * R. Gafve. Afle 18.30 «Laboratorio 


TEATRO DCUTXA (Tel. 5127443) 

Presso la Scuola elementare Ranwndc « B at uff olo 

Gi a r din i a ra » e «Batuffolo con t ro rinqusu ai ii U» . 
N. TEATRINO BV BUIE JEANS (Teatro S. Marco - Piazza 
Gwkani e Dalmati) 

Spettacob per le scuole presso i Teatro S. Marco. Per 
prenotar**» telefono 784063. 

AULA R WG MERA (Via dei Run 81 - TeL 6568711) 
A>e 17. «I suo n atori «B Bram a» Laboratono-Spettaco- 
to detta Nuova Opera da Burattini Spettacob por te scuo¬ 
le Prenotazioni tei. 5891194. 

N. TORCHIO (Va E. Morosi™. 16 - Tel. 582D49) 
Mattinate per le scuole. Per prenotano™ ed riformano™ 
«tetta 9.30 alle 18 tei 582049. 

PADIGLIONE BORGHESE (Vate defl Uccefcera - Vifla 
Borghese) 

al Teatino di Man già fuoco». Regi * Tonato Conte. 


RIALTO (Va IV Novembre, 156 - TeL 6790763) 
Motnu n ti di gloria, con Ben Cross - DR 
(17.30 21) L. 2000 

SPLENDO (Via Pier deite Vigne. 4 - Tel.620205) 
Tortura 
TRIANON 
R-poso 


Circhi 


TENDA STRISCE (Via Cristoforo Colombo. 393 - Tal. 
5422779) 

Circa dada Ratea fino al 24 ottobre. Calendario spetta- 
cofi: tene**: riposo: mane*, marcete*, variar*; ora 
21.15; giova*, sabato, domanca: ora 16.30 • 21.15. 
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Da Bologna una sfida alla crisi: 


ecco come costruire 


BOLOGNA — Una sfida alla 
crisi. Anche questo SAIE 82. 
che si svolge in un momento 
difficile per l’edilizia, in un 
mercato massacrato dall’in¬ 
flazione e da un alto costo 
del denaro, non rinuncia al- 
l'ottimismo. Il messaggio 
lanciato l'anno scorso resta 
intatto. 1.0 ha detto il presi¬ 
dente della Fiera di Bolo¬ 
gna, Vincenzo Gaietti, ricor¬ 
dando il ruolo decisivo che 
la grande rassegna mondia¬ 
le svolge nel settore. L’otti¬ 
mismo, in una manifesta¬ 
zione che ha il compito isti¬ 
tuzionale di presentare il 
meglio della produzione edi¬ 
lizia e della tecnologia e d’ 
obbligo. Se non ci fosse, ver¬ 
rebbe a mancare la ragione 
principale non solo degli or¬ 
ganizzatori della rassegna 
ma dei medesimi espositori. 
Chi viene a Bologna lo fa 
perché crede nel futuro. Al¬ 
trimenti resterebbe a casa. 
Il SAIE 82, anche su questo 
versante, prova che gli ope¬ 
ratori — tutti gli operatori 
— non intendono gettare la 
spugna, per quanto difficile 
sia la situazione. Molti, che 
avrebbero voluto essere pre¬ 
senti. hanno dovuto rinvia- 


Ottimismo ragionato 
IMapoli cartina di 
tornasole per tutti 


re al prossimo anno l’ap¬ 
puntamento per mancanza 
di spazio. L'ottimismo che 
questa grande fiera dell’edi¬ 
lizia manifesta non sta dun¬ 
que in una generica speran¬ 
za ma nella ragionata con¬ 
vinzione che, oggi, ci siano 
tutte le condizioni — im¬ 
prenditoriali e tecniche — 
per un rilancio del settore 
delle costruzioni. D’altra 
parte, non e forse vero che la 
domanda di case, di strade, 
di scuole, di ospedali e in e- 
spansione un po’ sull'intero 
territorio nazionale? 

Nei grandi centri urbani, 
in modo particolare, la crisi 
degli alloggi sta mordendo 
nel profondo la società. La 
casa, ha scritto Lucio Liber¬ 
tini, sta diventando un po' 
la cartina di tornasole della 
capacità di governo nelle so¬ 
cietà più evolute. La discri¬ 
minazione sociale, che un 
tempo passava attraverso 


altri consumi, oggi si mani¬ 
festa in termini evidenti 
proprio su questo terreno 
qualificato (e su altri: livello 
culturale, partecipazione 
democratica, eccetera). Da¬ 
re una risposta in positivo al 
problema significa, dunque, 
non solo soddisfare un biso¬ 
gno primario ma affermare 
pure una leadership politi¬ 
ca. 

Ecco perché la rassegna di 
Bologna — eletta ormai per 
giudizio unanime a capitale 
mondiale dell’edilizia — ac¬ 
quista un valore sempre piu 
grande anche per le risposte 
politiche, sociali, ideali che 
offre ai molti interrogativi 
sulla crisi della casa. Il pro¬ 
gramma della manifestazio¬ 
ni che integrano l’esposizio¬ 
ne (che si concluderà il 24 
prossimo) dà con precisione 
il senso di un impegno che 
va oltre i confini della rasse¬ 
gna merceologica. 


Cuore di questo program¬ 
ma e il tema dedicato alle 
calamità naturali e al modo 
di combatterlo. L'Italia è al¬ 
le prese con le conseguenze 
drammatiche del terremoto 
di due anni fa in Campania 
e Basilicata che sconvolse 
città e paesi già segnati da 
altri drammi: la disoccupa¬ 
zione, la miseria, lo sfascio 
urbanistico. Napoli, di quel 
dramma, è stata eletta a em¬ 
blema. E proprio alla piu po¬ 
polosa citta del Mezzogiorno 
il SAIE 82 dedica parte del 
proprio interesse, consape¬ 
vole che nei problemi di Na¬ 
poli si rifletta non solamen¬ 
te la condizione di milioni di 
italiani ma la capacità del 
Paese nel suo insieme di far¬ 
vi fronte. 

o.p. 


Pubblichiamo oggi la se¬ 
conda parte del supple¬ 
mento speciale dedicato 
ai problemi dell'edilizia 
nel nostro Paese. La pri¬ 
ma parte è stata pubbli¬ 
cata sabato 16 ottobre. 



L’impresa di costruzioni 
come centro di propulsione 


ROMA — Sul tavolo del mi- - 
nistro del Bilancio Giorgio 
La Malfa c’è una richiesta, 
ormai vecchia di qualche 
mese, di invitare le organiz¬ 
zazioni imprenditoriali e sin¬ 
dacali dell’area «costruzioni» 
ad un tavolo unico. L’ha pre¬ 
sentata l’Associazione coo¬ 
perative di produzione e la¬ 
voro (ANCPL) che non solo 
ha i titoli per farlo, rappre¬ 
sentando almeno il 10% del 
potenziale produttivo e le 
imprese più grandi come nu¬ 
mero di dipendenti, ma ha a- 
vuto anche la «fantasia» di 
indicare le linee di un piano 
di settore che rappresenta 
una sfida non solo per il go¬ 
verno e gli imprenditori ma 
anche con se stessi. 

I piani di settore, o pseudo 
tali, sono nati finora da cir¬ 
costanze eccezionali, quasi 
tutte marchiate da salvatag¬ 
gi: il crollo della siderurgia; il 
crescente divario fra tecno¬ 
logia e applicazioni nelle te¬ 
lecomunicazioni. e così via. 
E quasi sempre a far scattare 
il finanziamento pubblico, e- 
slto preponderante dell’inte- 
ressamento politico, sono 
state le sospensioni di lavo¬ 
ratori a decine di migliaia e 
le perdite a centinaia di mi¬ 
liardi. Niente di questo nell* 
area delle costruzioni dove le 
imprese, più che licenziare, 
si «svuotano» per sub-appal¬ 
ti. esodo all’estero o ridimen¬ 
sionamenti ed i posti di lavo¬ 
ro si perdono egualmente a 
decine di migliaia ma in for¬ 


me frazionate che non fanno 
«scandalo». 

Allora, dove sono i presup¬ 
posti del piano di settore? 
•Anzitutto, risponde il presi¬ 
dente dell’ANCPL, Alvaro 
Bonistalli, nelle trasforma¬ 
zioni, in corso o potenziali, 
dentro il settore: le imprese 
che vogliono salvarsi dalla 
crisi devono dotarsi di nuove 
capacità finanziarie, svilup¬ 
pare tecnologia, diventare 
promotrici di progetti, in¬ 
somma mettersi in grado di 
agire in modo più autonomo 
sul mercato e non dipendervi 
interamente. L’altro presup¬ 
posto. è il modo in cui è già 
presente lo Stato: program¬ 
mi di opere pubbliche, leggi 
per la casa, fondi di ricerca, 
poteri normativi: usare tutti 
questi strumenti non in ma¬ 
niera sparsa e intermittente, 
come avviene, ma in modo 
coordinato a certi obiettivi. 
In forme continuative, ecco 
cos’è il pianti che proponia¬ 
mo». 

Razionalizzare 

Alessandro Busca, vice¬ 
presidente dell’ANCPL, al¬ 
larga il discorso e lo precisa 
nel senso della razionalizza¬ 
zione dell’intervento. «Nell'e¬ 
dilizia, dice, c’è un doppio 
mercato del lavoro: ad un e- 
stremo c’è il nrnimumn, con 
oneri sociali a costo zero; dal¬ 
l'altra c’è l’impresa con un 
ampio ciclo di lavoro dove il 


costo degli oneri sale al 50%. 
Non ci sono dubbi da che 
parte stia la capacità Inno¬ 
vativa. il tipo di organizza¬ 
zione imprenditoriale su cui 
far leva per migliorare la 
qualità ed i costi. L’interven¬ 
to pubblico dovrebbe incen¬ 
tivare, dunque, l’aggregazio¬ 
ne imprenditoriale e le forme 
di impresa più evolute, usan¬ 
do tutti i mezzi di cui dispone 
ed anche la manovra sul co¬ 
sto del lavoro». 

La richiesta di un tavolo di 
confronto e, alla fine, l’as¬ 
sunzione dell'iniziativa da 
parte del govpmo non deve 
perdere di vista l’uso dell’esi¬ 
stente e lo stato delle impre¬ 
se. L’esistente: si cita il caso 
dei fondi di ricerca — cin¬ 
quanta miliardi sul Fondo 
IMI; un centinaio del CER 
per la sperimentazione — di 
cui si può fare usi differenti. 
Si può semplicemente inca¬ 
merarli come agevolazione 
creditizia; oppure fame un 
moltiplicatore dando sbocco 
alle esigenze aziendali di 
produrre in proprio, o attra¬ 
verso inizativc consortili, 
nuovi materiali e prodotti, 
tecnologie e conoscenze di 
cui si sente acutamente l’esi¬ 
genza. 

Qui cade il dubbio: la mag¬ 
gior parte degli imprenditori 
nemmeno riesce a concepire 
che l'impresa di costruzioni 
modifichi i suoi tradizionali 
compiti di «appaltatore» che 
usa al meglio ciò che trova, 
in materiali e attrezzature. 


sul mercato. È chiaro che si 
parla di un altro tipo d'im¬ 
presa, quella che oggi si offre 
come concessionaria o anche 
- promotrice di progetti nel 
campo dell’energia, dei tra¬ 
sporti, dell'idrotecnica, dell’ 
organizzazione della vita ur¬ 
bana, dei riassetti territoria¬ 
li. 

Nuova cultura 

Busca cita il caso delle so¬ 
cietà di servizi: «C’è l’esigen¬ 
za di sviluppare tn comune 
fra molte Imprese Interi ra¬ 
mi di attività, o programmi; 
vedi la progettazione, il lavo¬ 
ro sull’estero, la realizzazio¬ 
ne di progetti integrati, la 
specializzazione ip alcune 
tecnologie. Noi ci siamo 
mossi in questa direzione 
con i consorzi e sappiamo be¬ 
ne, per averle incontrate, le 
resistenze di quegli impren- 
. ditori che vogliono tutto in 
casa, che privilegiano la logi¬ 
ca del gruppo imprenditoria¬ 
le chiuso capeggiato da una 
società holding. Ecco, l’inno¬ 
vazione in questa direzione 
va stimolata. Il conservato¬ 
rismo, anche a livello im¬ 
prenditoriale, non va certo 
premiato». 

Bonistalli parla di una 
nuova cultura, di tutta una 
nuova fase di evoluzione del¬ 
l'assetto . imprenditoriale. 
•Nel decennio passato, nella 
nostra area hanno predomi¬ 
nato le ristrutturazioni. Le 


Imprese private hanno fatto 
alcune scelte di decentra¬ 
mento produttivo e anche 
imprenditoriale; noi ne ab¬ 
biamo fatte altre rivolte a va¬ 
lorizzare e difendere il carat¬ 
tere di impresa medio-gran¬ 
de che et siamo dati. Nel set¬ 
tore privato si è manifestato 
una preminenza del momen¬ 
to finanziario che ha pena¬ 
lizzato, spesso, l'impresa. 
Noi abbiamo dovuto fare ! 
conti con l’esigenza di spe¬ 
cializzazione, un’articolazio¬ 
ne non generica ma rivolta a 
qualificarci sul piano tecno¬ 
logico e snellire le forme d* 
intervento. È questa esigen¬ 
za che ci porta, ora, a vedere 
di più l’impresa come una 
forza che deve darsi • una 
strategia, adeguare conti¬ 
nuamente le sue articolazio¬ 
ni, i suoi metodi e le sue scel¬ 
te ad obiettivi programma¬ 
ti». 

Quindi, non un piano del 
governo ma un piano delle 
imprese sorretto da una 
maggiore coerenza dell’azio¬ 
ne di governo, da una mi¬ 
gliore finalizzazione nell’im¬ 
piego di risorse. I dirigenti 
dell’ANCPL ritengono di a- 
vere trovato sufficiente inte¬ 
resse fra le imprese aderenti 
all’ANCE, Confapt e ItalstaL 
Tuttavia, al consènso non è 
seguita l’iniziativa. Eppure, 
se la crisi è lo stimolo piu for¬ 
te ad aggiornarsi, questo è il 
momento buono. ' ' 

Renzo StefeneM 


Edilizia convenzionata: 
in testa (54%) le coop 


ROMA — Nell’ultimo decennio, secondo 
dati ufficiali dei ministeri deU’Intemo e 
dei Lavori pubblici, il 54% degli inter¬ 
venti in edilizia convezionata compiuti 
nelle zone metropolitane, è stato realiz¬ 
zato dalle cooperative. Un dato questo 
che dimostra il ruolo svolto dalle coope¬ 
rative d’abitazione a conferma ^dell’im¬ 
pegno verso i ceti medi sostenendo, ap¬ 
punto, l’edilizia convenzionata che, nei 
primi tempi, era stata osteggiata dalle 
banche, dalle imprese e dalle immobilia¬ 
ri. Il movimento cooperativo, che espri¬ 
me in Italia ùna consistente realtà, come 
si sta trovando dinanzi all’attuale situa¬ 
zione del settore? Ne parliamo con l'ar¬ 
chitetto Paolo Di Biagio, vicepresidente 
dell’ANCAb, l’Associazione cooperative 
d’abitazione della Lega. 

Negli ultimi anni — risponde l’archi¬ 
tetto Di Biagio — la cooperazione ha avu¬ 
to un notevole sviluppo, riuscendo ad in- 
verare il grande bisogno della prima casa 
di larghe masse di lavoratori, utilizzando 
e valorizzando gli spazi nuovi, legislativi e 
politici, apertasi negli anni 70. Oggi, pur¬ 
troppo, la cooperazione sta subendo, in 
modo preoccupante, gli effetti delle diffi¬ 
coltà complessive ed anche gli spazi di 
intervento che vengono ridotti, nonostan¬ 
te la sua «pagella» non sia negativa. 

Quali sono queste difficoltà? - - - 

Derivano — risponde il vicepresidente 
delle cooperative d'abitazione — dal con¬ 
figurarsi di due fatti: l'aumento della di¬ 
stanza fra il costo dell'alloggio e le capaci¬ 
tà economiche della domanda reale, con 
una manovra del governo che risponde 
all'emergenza in modo puramente con¬ 
giunturale. con una visione del giorno per 
giorno, incapace di dare respiro a quelle 
forze, come la cooperazione. che intendo¬ 
no proiettarsi in avanti con uno sforzo di 
modernizzazione del settore 


Puoi, in sintesi, enumerarci le difficoltà 
reali? . t • 

Cominciamo — afferma Di Biagio — 
dal costo di costruzione. Negli ultimo anni 
il settore edilizio ha continuato, per la sua 
arretratezza, ad incrementare i costi di 
produzione ad un ritmo superiore a quello 
del costo della vita. Inoltre, nell’alloggio 
si sono riversati una serie dì costi aggiun¬ 
tivi che derivano dalle leggi antisismica e 
per il risparmio energetico. daH’aumento 
degli oneri di urbanizzazione primaria e 
secondaria imposti dalla «finanziaria», 
dall'elevamento del tasso di riferimento 
bancario per cui,, si può dire, che negli 
ultimi quattro anni il prezzo di un allog¬ 
gia è più che raddoppiato, passando da 
trentacinque milioni nel *78 a settantacin- 
que milioni attuali. 

Strategìa complessiva 

Rispetto a questa situazione — continua 
il vicepresidente dell’ANCAb — l'azione 
governativa ha teso, da una parte, a ren- 
' dere l'edilizia agevolata sempre più im¬ 
praticabile per le fasce medio-basse di 
reddito, aumentando la percentuale di 
anticipo per ottenere una casa, fino ai li¬ 
velli attuali di trenta-quaranta milioni; 
aumentando in modo sproporzionato gli 
- interessi sui mutui agevolati e riducendo - 
il numero degli alloggi realizzabili. 

Ciò è avvenuto con la recente delibera 
del CER (Comitato per l’edilizia residen- - 
ziale) che le tre centrali cooperative, uni¬ 
tariamente. hanno sollecitato di modifi¬ 
care. In questa richiesta hanno avuto il 
pieno appoggio delle Regioni. Infatti, nel¬ 
la riunione consultiva con il CIPE. le Re¬ 
gioni hanno ottenuto il rinvio della deli¬ 
bera. DaU'altra parte, il governo è inter¬ 
venuto sull'edilizia convenzionata senza 
agevolazioni (che è un canale aperto mas¬ 


sicciamente dalla nostra associazione in 
questi ultimi anni, realizzando quasi ven- 
ticinquemila alloggi con fondi speciali 
nazionali ed esteri) cercando di portare il 
costo al livello dell’edilizia libera, ridu¬ 
cendo le agevolazioni e non i vincoli ag¬ 
giuntivi. Con il risultato di eliminare un 
elemento importante di «diversificazione» 
del prodotto casa, finalizzato a selezionare 
le capacità complessive di intervento a fa¬ 
vore di strati di popolazione meno ab¬ 
bienti. È aH’intemo di questo scenario 
che si collocano le attuali difficoltà della 
cooperazione che già cominciano a dare 
segnali allarmanti di allontanamento di 
alcune categorie di soci per impossibilitò 
di adeguarsi ai prezzi. 

Per fronteggiare questa realtà, come 
intende muoversi la cooperazione? - 

La nostra Associazione, che si avvicina 
al congresso nazionale — risponde Di Bia¬ 
gio — sta predisponendo una strategia 
complessiva di risposta che si muove in 
due direzioni: la prima è quella dell'ini¬ 
ziativa per ottenere il rilancio di una pro¬ 
grammazione organica del settore, basata 
su un progetto di modernizzazione che 
poggi sulle forze economiche e sociali 
realmente impegnate su questo fronte. E 
in questo quadro ritiene che il suo ruolo 
debba essere molto più valorizzato che in 
passato. Il secondo punto è determinato 
da un grande impegno politico per razio¬ 
nalizzare e ristrutturare la sua capacità di 
intervento in modo da diventare un effi¬ 
cace e democratico sistema di imprese 
competitive. Cosi facendo, anche la coo¬ 
peratone d'abitazione potrà candidarsi a 
svolgere quel ruolo di «terzo settore» nel 
comparto dell'edilizia in grado di aiutare 
il contenimento della spesa pubblica e di 
orientare le finalità sociali della produ¬ 
zione privata secondo la vocazione della 
- forma c o oper a tiva. 

Claudio Nota ri 


* Nella vostra citta' 
c'è un’azietida che fa di tutto 
per esservi utile 


PULIZIA 

E SAMFKAZIONE 
AMBIENTALE 

Servizi ordinari, pulizia di pavimenti e 
moquette* pulizia generale di uffici, 
ospedali, ornane, banche condomini, 
cinema e teatri, alberghi, magazzini, 
scuole, aree cortilizie. capannoni 
industriali, raccolta di rifiuti. facchinaggio 
industriale, paratura mercato macelli 

Servizi straordinan spurgo fogne 
pulizie reparti industriali e di lavorazione, 
recupero delle scorie etc... 

Lotta ai vetton dismfeziom. 
disinfestazioni, deratizzaziom. etc 


RESTAURO E 
MANUTENZIONE 

Manutenzione costruzione e 
ristrutturazione di stabile giardini, pisane 
centrali termiche impianti sportivi etc 


CALORE 

Ristrutturaziore e conduzione di 
impianti di riscaldamento termoidraulici 
fornitura combustibili solini e liquidi 

BEVANDE 

Vendita diretta a magazzino per 
esercente servizio a domiaho. vasto 
assortimento di vini tipio regionali, acque 
minerali e naturale bevande 



— URS 

GRANDE 

AZIENDA CON 
I VANTAGGI DELLA 


A 


PICCOLA 


nche nel settore delle costruzioni si discute da 
tempo sulle dimensioni ottimali dell'impresa. E si con¬ 
tinuerà per un pezzo, ptobabflmente, poiché i vantag¬ 
gi della pìccola azienda sorto almeno pari a quelli delia 
grande. Lo stesso si potrebbe dire per gli svantaggi. 
(.Ideale sarebbe sommare gi ani pi eliminare gli altri. 
A questo p roposito, noi cr s d iam o di esser e sola buo¬ 
na strade. Siano un esento» di ena rra* coo p er ati ve 
piccole, medie e g ridi , con IMO addetti nel Veneto, 
tO miliardi di fattnvulo ama. -, ■/ 


28 aziende presenti in fotta la regio n e con un patri» 
mono proféuiondr frutto di anni di esperienza e 

la verò. sana la anemie ga ra nzia di int im a l i pentadi 

EDILÌZIA RESIDENZI ALE, SCOLASTICA E OSPE¬ 
DALIERA - LAVORI DI RESTAURO - OPERE DI 
URBANIZZAZIONE - LAVORI STRADALI - DI¬ 
PI AMI DI DEPU RAZIONE E POTABILIZZAZIONE 
DELLE ACQUE - RILEVATI FERROVIARI 


COYECO 

CONSORZIO VENtTO COOPERATIVO 
Via Ufloo S • 30175 Marghera/Verwria * * 
tri*fono (0411936833-938966 



Coop. 

elettro 

termo 

idraulica 


» » 4 

Installazione manutenzione prefabbricazione e vendita in Ita¬ 
lia e all'estero di impianti tecnologici e carpenterìa metallica 

VIA F. SANTI - CORTE TEGGE - c.a.p. 42025 CAVRIAGO (R.E.) 
Tel. (0S22) 54521 (6 linee) - Telex; Coopceti 530556 

C.C.I.A. n. 4S143 Re* Soc. Tri». RE n. 2221 A.N.C n. 340600 CCP. M. 25/10280 

-L 


IMPIANTI: elettrici civili - elettrici industriali - illuminazioni stradali - cabine 
, di trasformazione speciali - riscaldamento - teleriscaldamento - cogenera¬ 
zione - condizionamento - ventilazione - idraulici - igienico sanitari - gas 
vapore - attrazioni per luna park - depuratori 
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specialEDIUZIA 


Una casa in cooperativa 
costa il 15-20% in meno 

v • 

80.000 soci nell’Associazione delle cooperative emiliane - Insufficienti gli stanziamenti pubblici (1400 
miliardi) - Molti costretti a rinunciare per mancanza di mezzi (alto costo dei mutui) e per la crisi 
economica (paura della cassa integrazione e della disoccupazione) - Il giudizio di Marocci e Punginelli 


BOLOGNA “ PIÙ di 80.000 
soci (che Vuole diri» investire 
almeno 250.000 persone), del 
quali 27.000 hanno ottenuto 
l'alloggio. Questo è numeri¬ 
camente Il bilancio dell'attl- 
vltà dell'associazione delie 
cooperative di abitazione 
dell'Emilia Romagna. L'as- 
soclazlone è raccolta In un 
consorzio che ha sede a Bolo¬ 
gna in una delle torri futuri- 
ste di Kenzo Tange, al quar¬ 
tiere fieristico. 

Esiste una distinzione tra 
consorzio ed associazione In 
quanto il primo fornisce gli 
Indirizzi c l'assistenza e la se¬ 
conda realizza I programmi 
che per comodità definiremo 
abitativi. Sono funzioni che 
si Integrano. Un quadro delle 
due entità è stato espresso 
dall'architetto Corrado Ma¬ 
rocci (del consorzio) e da Ro¬ 
mano Punginelli (dell'asso¬ 
ciazione). 

L'edilizia non è In ripresa 
come pare venga annunciato 
da Illustri periodici economi¬ 
ci — hanno detto Marocci e 
Punginelli — sla per un mo¬ 
tivo di ordine generale che 
per problemi specifici del 
settore. 

la forbice «reddito-costo 
alloggi» si allarga sempre 
più, penalizzando I piccoli ri¬ 
sparmiatori che con grande 
sacrificio stavano tentando 


di acquistare un apparta¬ 
mento. Si registra, dunque, 
una crisi della domanda di 
case non perché vi siano case 
a sufficienza bensì perché es¬ 
se non sono più accessibili. 
La gente non compera per 
problemi economici, perché I 
risparmi non sono più suffi¬ 
cienti. 

GII effetti della crisi, seb¬ 
bene in tono minore — ha 
detto Punginelli — vengono 
registrati anche dalle nostre 
cooperative. Ad esemplo, 
nell’elenco delle prenotazio¬ 
ni per alloggi che saranno 
costruiti nei prossimi tempi, 
si sono verificate molte ri¬ 
nunce. Perché? Solitamente 
chi acquista da noi sente 
maggiormente il peso delle 
crisi. Ad esemplo: mettiamo 


che un lavoratore si decida a 
comperare. Nello stesso mo¬ 
mento può succedere che di¬ 
venga un cassa integrato (e 
che quindi I risparmi gli ne¬ 
cessitino come riserva fino a 
quando la situazione lavora¬ 
tiva non torni normale). O 
può succedere che I mutui ri¬ 
chiesti non si riescano più a 
coprire. Allora nasce la ri¬ 
nuncia. Per 11 rilancio dell'e¬ 
dilizia è necessario risolvere 
anche problemi specifici co¬ 
me Il costo delle aree su cui 
fabbricare, I materiali. 

Il consorzio cooperative di 
abitazione ha sempre agito 
sul mercato come calmiere 
dei prezzi. Una casa In coo¬ 
perativa costa infatti dal 1S 
al 20 per cento In meno che 
sul mercato privato. Ovvero 


costa dalle 600 alle 700 mila 
lire al metro quadrato. Qual¬ 
cuno potrebbe pensare che 
questa affermazione sla pri¬ 
va di fondamento in quanto 
— leggendo anche gli an¬ 
nunci sul giornali — si pos¬ 
sono verificare delle vendite 
sotto costo. Ebbene queste 
vendite avvengono perché è 
in atto un processo di «auto- 
salvataggio selvaggio»: 
quando tutto è bloccato ci 
sono anche le «svendite». 

Un altro fattore di crisi: sul 
bene casa sono molti anni 
che si specula con la formu¬ 
la: comprate la casa, è un in¬ 
vestimento sicuro che si ri¬ 
valuta di anno in anno. Be¬ 
ne, questa rivalutazione può 
essere artificiale con conse¬ 
guente aggravio del costi del 


mercato. Un fattore che ab¬ 
basserebbe 1 prezzi — dice 
Marocci — potrebbe essere 
la tecnologia. Ma non fun¬ 
ziona. Le aziende si trovano 
di fronte o la cassa integra¬ 
zione o una tecnologia tenta. 
Comunque continua ad esi¬ 
stere una vasta area di citta¬ 
dini che si farebbe la casa. 
Ma manca una cosa fonda- 
mentale: gli stanziamenti 
pubblici sono risibili (1400 
miliardi di lire del famoso 
decreto Nlcolazzl). L'associa¬ 
zione cooperative di abita¬ 
zione ha ricevuto aiuti con¬ 
creti solamente dalla Regio¬ 
ne per ciò che concerne le 
proprietà indivisa (legge 46) 
e l'invenduto. Mentre fino a 
due anni fa te cooperative 


partivano con il «pieno» delle 
prenotazioni ora si è al di 
sotto del 50 per cento. 

Un esemplo: In Emilia Ro¬ 
magna negli ultimi due anni 
sono stati consegnati 7000 
appartamenti; per I prossimi 
due anni si prevede la conse¬ 
gna di 500 alloggi, ovvero 
2000 in meno, con tantissima 
gente che rinuncia e con un 
rischio maggiore che ci sia I' 
Invenduto. 

Anche 1 Comuni, stretti 
come sono nella morsa della 
finanza locale, non riescono 
ad essere di incentivo alla 
costruzione di nuove case, né 
al recupero (per 1 costi altis¬ 
simi), né possono reperire 
nuove aree costruttive. 

L'associazione delle coope- 
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ratlve dell’Emilia Romagna 
è attrezzata per reggere allA 
crisi ma non è pensabile che 

10 sforzo possa essre sostenu¬ 
to solo da essa. L’associazio¬ 
ne riesce ad essere più stabile 
di altri perché è organizzata 
nella forma autogestita dal¬ 
l'inizio alla fine ed anche do¬ 
po la consegna dell’alloggio. 
Questo è un fatto immedia¬ 
tamente politico, economico 
e sociale. 

Il socio Interviene diretta- 
mente prima che la casa ven¬ 
ga costruita, durante, ed an¬ 
che dopo (ad esemplo per 
tutti 1 problemi di manuten¬ 
zione; o di permuta; o di ven¬ 
dita). In questi giorni si sta 
svolgendo 11 SAIE. Sia 11 con¬ 
sorzio che l'associazione del¬ 
le cooperative di abitazione 
si pongono un Interrogativo: 

11 SAIE ha 11 compito di pro¬ 
porre tecnologie avanzate 
ma i poteri pubblici — Il go¬ 
verno più precisamente — 
non fanno nulla per rilancia¬ 
re l'edilizia. 

Volgendo In affermativo: 
le nuove tecnologie sono ne¬ 
cessarie ma non si possono 
adottare almeno sino a 
quando un intervento pub¬ 
blico lo consentirà. Almeno 
sino a quando non ci sarà 
una politica seria delle risor¬ 
se e del finanziamenti. 



COSTRUZIONE STAMPI PER L'EDILIZIA 

Costruitnco delle 

UNISOL/75 
e PANEL-MATIC 



adatte alla confezione 
di qualsiasi tipo di travetto 
e pannelli per solai 

MODENA - Via Aldrovandi, 86/a - Telefono (069) 330.011 



42046 Regatoto 
(Reggio E.) 
Telef. 828.129 


Soc. Coop. 

MURATORI di REGGIOLO 

Impianti calcestruzzo di: 

RE66IOLO. telefono 828.12? • GUALTIERI, telefono 83UM 


CMR: toccati nel 1981 i 
20 miliardi di fatturato 

Incremento del 50% in un anno - Diversificazione produttiva delle Coop Muratori Riuniti 


Un fatturato di 20 miliardi nel 
1981 con un incremento del 50 per 
cento rispetto al 1980 che ha con¬ 
sentito un autofinanziamento a- 
ziendale di circa 1.300 milioni a 
copertura totale di nuovi investi¬ 
menti (lo scorso anno di 1.205 mi¬ 
lioni). Un risultato che sottolinea, 
pur in tempi molto difficili per il 
settore delle costruzioni, il note¬ 
vole impegno della CMR (Coope¬ 
rativa Muratori Riuniti) di Filo 
d’Argenta (Ferrara) nel mantene¬ 
re e consolidare una gestione po¬ 
sitiva. 

La zona di origine della CMR — 
che conta attualmente 410 dipen¬ 
denti — è ubicata nel territorio 
comprendente la città di Ferrara 
ed il Basso Ferrarese: un’area 
molto vasta, che comprende an¬ 
che i Comuni di Argenta, Comac- 
chio, Mesola, Codigoro, e Gora. La 
CMR opera nelle province limi¬ 
trofe diversificando i propri inter¬ 
venti a seconda delle condizioni 
specifiche dei vari mercati: nel 
Veneto (Basso Polesine e zona di 
Chloggia) e in Emilia-Romagna 
(province di Ravenna e di Bolo¬ 
gna). Fa parte del CCC (Consorzio 
cooperative costruziuni) con altre 
cinque cooperative;: Edllter, CI¬ 
MA, Edilfomaciai, CE1 ed Edil- 
coop (fatturato 1981: 721 miliar¬ 
di). 

Nel Veneto la CMR ha program¬ 
mi di espansione commerciale ab¬ 
bastanza consistenti, nell’ambito 
della politica del Consorzio Vene¬ 
to Cooperative soprattutto nei 
confronti dell’ente pubblico e del¬ 


ia cooperazione di abitazione ade¬ 
rente alla Lega. In Emilia-Roma¬ 
gna, nelle province di Bologna e 
Ravenna, la CMR di Filo si muove 
esclusivamente nel mercato pri¬ 
vato occupando spazi imprendito¬ 
riali trascurati da altre cooperati¬ 
ve della Lega. Una presenza anco¬ 
ra episodica e saltuaria, come è 
tipico degli appalti da privati. 

La CMR intende inoltre svilup¬ 
pare il proprio intervento anche 
in territori lontani, o molto lonta¬ 
ni da quelli abituali in cui opera. 
Una valida occasione per diventa¬ 
re azienda a livello nazionale è da¬ 
ta dal grande problema della rico¬ 
struzione delle zone terremotate 
del Meridione d’Italia, campo nel 
quale la cooperativa dì Filo d’Ar¬ 
genta conta di intervenire entro 
breve tempo. 

L’espansione, più in generale, si 
sta perseguendo operando una 
doppia diversificazione produtti¬ 
va: un ampliamento del mercato 
con nuove produzioni e, conse¬ 
guentemente, un allargamento 
delle specializzazioni produttive. 

L’ampliamento del mercato è 
concepito non solo come ricerca 
di nuova committenza e come ini¬ 
ziativa «in proprio» nel campo im¬ 
mobiliare, ma soprattutto come 
conquista dì nuovi spazi territo¬ 
riali. In questo senso, la CMR sta 
compiendo in grosso sforzo politi¬ 
co cd imprenditoriale per organiz¬ 
zare una sezione soci nel Comune 
di Adria, nel Basso Polesine. La 
diversificazione della specializza¬ 
zione produttiva è vista come esi¬ 


genza della cooperativa di entrare 
in nuovi settori (come il comparto 
dell’acquacoltura, construendo 
impiantì per l’allevamento inten¬ 
sivo del pesce) e come allarga¬ 
mento e completamento di espe¬ 
rienze già da tempo iniziate nel 
settore dell’edilizia industrializza¬ 
ta e dei prefabbricati. 

Questa le scelte portanti della 
CMR — che è presente nel SAIE 
quest’anno —- con le quali la coo¬ 
perativa di Filo d’Argenta intende 
affrontare il futuro. Un futuro che 
sì annuncia difficile, per cui é ar¬ 
duo fare previsioni. I segnali sono 
una crescente competività fra le 
imprese che sta assumendo forme * 
a volte molto dure; di un abbassa¬ 
mento delle remuneratività degli 
appalti acquisiti, con il pericolo 
che ciò si scarichi in forme di 
■sfruttamento selvaggio» del lavo¬ 
ro (per esempio con l’evasione di 
oneri contributivi e con forme di 
cottimo sempre più spinte e senza 
tutela). 

Peserà anche e non poco la im¬ 
possibilità degli enti locali di fare 
programmi di Investimento, per 
l’aumento delle difficoltà della 
spesa pubblica. Oltre alla garan¬ 
zia di tutelare rigorosamente il la¬ 
voro e all’ottenimento di uno sce¬ 
nario, economico che consenta al¬ 
le imprese di continuare ad opera¬ 
re, una delle condizioni che si au¬ 
spicano è la ripresa dell’artigiana- 
to di produzione, sostenuta da u- 
n’adeguata politica del credito. L* 
altra, anch’essa essenziale, è la ri¬ 
presa dell’edilizia residenziale. 

f.s. 



A Napoli stabilimento di 
prefabbricati su iniziativa 
di privati e cooperative 


Si è svolto ieri nell’ambito del SAIE, 
presso il Palazzo dei Congressi, un inte¬ 
ressante incontro che ha avuto come 
tema la costruzione di uno stabilimento 
di prefabbricazione pesante sistema 
SBS, a Caivano vicino a Napoli. 

CEPIS, questo il nome della nuova 
fabbrica, è sorta per iniziativa di cinque 
aziende, sia cooperative che private, 
che hanno collaborato nella costruzio¬ 
ne, ma anche nella fornitura della tec¬ 
nologia e del know how per il funziona¬ 
mento della nuova struttura produtti- 

VA» 

Infatti l’EDILTER di Bologna, l’E- 
DILCOOP di Crevalcore (Bologna) e la 
SACEP di Bertinoro (Forlì) sono anche 
azionisti CEPIS, mentre la CFM e la 
METALFORME di Modena hanno con¬ 
tribuito nella costruzione dello stabili¬ 


mento e a dotarlo della tecnologia ne¬ 
cessaria. ^ 

L’operazione, interessante anche per 
le nuove prospettive che apre alla colla¬ 
borazione fra mondo cooperativo e im¬ 
prenditoria privata, è destinata ad ave¬ 
re un seguito; questo quanto è stato di¬ 
chiarato in apertura del convegno rile¬ 
vando i molteplici aspetti positivi di ca¬ 
rattere politico e finanziario che il su¬ 
peramento di certe rigidità nei confron¬ 
ti di una collaborazione fra cooperative 
ed industrie private può consentire. 
Quest’argomento, di grande attualità 
nel movimento cooperativo,, ha avuto, 
con la costruzione del CEPIS di Caiva¬ 
no, una risposta concreta che potrà ri¬ 
petersi in futuro a vantaggio di una rea¬ 
le politica di investimenti produttivi 
nel Mezzogiorno. 


Costruzioni civili e industriali * Cemento armato 
Rivendita materiali edili per pavimenti e rivestimenti 
Calcestruzzo confezionato in autobetoniere 

Interpeliateci I 

Appartamenti da vendere a GONZAGA . MOGLIA e 
REGGIOLO in villette abbinate a schiera. 



Dateci spazio... 


La citta è cambiata. Cosi rapidamente che non ce ne siamo accorti. 
Indifferente, respinge l'uomo. L'ambiente 6 irriconoscibile, senza storia. 
Tutto ciò che lo rendeva uno spazio per vivere, s'è perso. Qual è oggi k> 
spazio dell'uomo? Un labirinto, ma senza profondità, e le regole del gioco 
si fanno strette. Noi dell'Emiliana Prefabbricati Coop conosciamo queste 
regole, perciò dateci spazio Perché l'edilizia prefabbricata significa uh 
progetto unitario, articolato per bisogni e funzioni diverse, ma significa 
anche capacitò di realizzare ciò che si pensa in modo integrate e coeren¬ 
te con i bisogni da soddisfare. Come una grammatica dice di una lingua 
elementi semplici ed unitari, cosi l'edilizia prefabbricata possiede ele¬ 
menti base, i moduli, come garanzia di un progetto che si ricompone e si 
sviluppa in ogni singola realizzazione Insomma parliamo una lingua, nella 
Babele incomprensibile del nostro spazio quotidiano Ad esempio realiz¬ 
ziamo impianti sportivi. Luoghi di nuova socialità dove si soddisfa un 
bisogno di spazio, di movimento e comunicazione' le strutture sportive 
che realizziamo parlano una lingua nuova, nascono «per l'uomo» Per no» 
chiedere spazio significa pensare, progettare e realizzare, ma «a misura 
duomo». 



Campogaffiano <Mo) * tei. 526005 


Osiamo fatti in otto 
per risolvere ogni problema 
di costruzioni. 





Abbiamo cambiato la "nostra 
immagine", ma non la sostanza di 
31 anni di successi nel mondo 
delle cosmi noni. 

Forse è per questo che oggi 
possiamo razionalizzare in otto 
settori il nostro lavoro, i nostri 
successi. 

Successi che dobbiamo 
affesperienza cooperati v a, qurb 
che più si è dimostrata duttile e 
agile per rispondere atte nuove 
esigenze di rinnov a mento - 
tecnologico e progresso sociale. 


Costruisce tutto; anche un nuovo modo divivere 
Fin intente. 
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E Ì COMPONENTI 


Costruzioni editi 
prefabbricazione 
infissi in legno 
Manufatti metano 


COSTRUZIONI IN PROPRIO 
VENOfTE APPARTAMENTI 



950 dipendenti 
di cui 820 soci 


Presenza in Bologna • provincia. Lazio. 
FrHiN Venezia duna e 
in altre regioni. 


56,5 miliardi di lavoro pro d o tto nei 1981 


(£55) 


COOPERATIVA INTEMMEGIONALE MURATO* AFFINI un 
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specialEDILIZIA _ 

SAIE: anche quest’anno 
c’è chi è rimasto fuori 

L’area in espansione della Fiera non riesce a soddisfare tutte le richieste 

Sedicimila metri in più al coperto 
Il padiglione progettato dall’architetto giapponese Tange 


BOLOGNA — Lo dicono con 
orgoglio: «Anche quest’anno 
abbiamo dovuto mettere in li¬ 
sta di attesa molti imprendito¬ 
ri che volevano esporre al 
SAIE*. È un orgoglio però, bi¬ 
sogna ammetterlo, giustificato 
in modo particolare adesso 
che il SAIE si ò diviso per due, 
con una rassegna della prima¬ 
vera e un'altra dell'inizio d' 
autunno 11 prossimo anno le 
manifestazioni saranno addi¬ 
rittura tre «Ma c'b da giurarci, 
affermano alcuni organizzato¬ 
ri, che qualcuno resterà lo 
stesso fuori* 

l-i capitale mondiale dell’e¬ 
dilizia. come ormai viene defi¬ 


nita Bologna, non ce la fa a 
soddisfare tutte le richieste 
anche se l'area espositiva si di¬ 
lata ogni anno. È il segno della 
crescita di interesse sia da par¬ 
te degli operatori italiani che 
di quelli stranieri. Le cifre ne 
offrono la dimensione precisa; 
•Quest'anno gli espositori, in¬ 
formano alì’ufficio stampa 
della Fiera, saranno 1B47 
(1667 gli italiani, 180 gli stra¬ 
nieri) L'area espositiva, 
225.000 metri quadrati, rap¬ 
presenta la massima estensio¬ 
ne mai raggiunta finora dall’a¬ 
rea fieristica bolognese*. Co¬ 
me a dire, msomma, che più di 


cosi — almeno sulla base della 
situazione attuale — è impos¬ 
sibile tirare la coperta? La ri¬ 
sposta 6 pronta: «Esatto. Anche 
se la coperta quest'anno risul¬ 
ta più grande grazie alla co¬ 
struzione del nuovo padiglio¬ 
ne fieristico, progettato dal 
giapponese Kenzo Tange. Un 
padiglione che porta l’area co¬ 
perta a 87 mila metri quadra¬ 
ti». Il confronto con l'esposi¬ 
zione dell'anno scorso marca, 
già sul piano della quantità, la 
differenza. Nel 1881. infatti. 1* 
area espositiva complessiva ri¬ 
sultò inferiore di 16 000 metri 
quadrati (209). Ma. fanno rile¬ 


vare, la differenza è più signi¬ 
ficativa se si precisa che questi 
16 mila metri quadrati in più 
sono quest'anno tutti coperti. 

L'incremento è stato ottenu¬ 
to in una situazione difficile, 
di crisi. Segno che il SAIE rap¬ 
presenta, pure in un clima pe¬ 
sante, un punto di riferimento 
per gli operatori del settore. 
Ber chi sta nell'edilizia, Bolo¬ 
gna rappresenta un appunta¬ 
mento importante per capire 
che cosa la tecnica e la scienza 
delle costruzioni offrono ma 
anche per sondare gli umori 
del mercato. 

Quali le prospettive del set¬ 


tore? Gli strumenti che vengo¬ 
no messi a disposizione dell'e¬ 
dilizia da una avanzata tecno¬ 
logia determineranno una in¬ 
versione di tendenza, ravvici¬ 
nando al bene casa milioni di 
italiani che l'inflazione ha al¬ 
lontanato? Sono gli interroga¬ 
tivi che, in modo sempre più 
pressante, vengono riproposti 
ad ogni scadenza significativa. 
Il SAIE sicuramente è una di 
queste. Lo dimostra anche il 
numero dei visitatori e la loro 
qualità. L’anno scorso i visita¬ 
tori censiti furono complessi¬ 
vamente 252.275 di cui 12.275 
esteri. Fra i visitatori italiani il 


I dati del 1981 


Totale visitatori 
Visitatori esteri 
Provenienti da 107 paesi 
Visitatori italiani 
Visitatori esteri suddivisi 
per area geografica 

EUROPA 

Austria 

Benelux 

Francia ‘ 

Germania 

Paesi socialisti 


265.217 Penisola iberica 
12.275 Svizzera 

Altri paesi europei 
252 942 MEDIO ORIENTE 

AMERICA CENTRO SUD 
AMERICA DEL NORD 

_ AFRICA 

ASIA - AUSTRALIA 
632 Visitatori italiani (censiti) 

587 suddivisi per area geografica 

1.906 - 

2.348 Italia nord-ovest 25.542 

997 Italia nord-est 74.731 


Italia centrale 
Italia meridionale 
e insulare 
Totale 


40.002 23,9% 

27.118 16,2% 
167.393 


15.3% 

44.6% 


Visitatori italiani (censiti) 
suddivisi per professione 

Ingegneri 16.219 

Architetti 15.027 

Geometri 31.971 

Costruttori 32.495 


Periti 

Altri tecnici 

Commercianti grossisti ecc.) 
Totale 

Espositori totali 
Espositori esteri 
Espositori italiani 


63.954 

167.393 


Superficie totale 
Superficie padiglioni 
Superficie scoperta 


209.000 mq 
71.000 mq 
138.000 mq 


BOLOGNA — Ma come si fa a 
tenere testa ad un-terremoto, 
ad una alluvione, ad una fra¬ 
na. ad uno smottamento? Sono 
gli interrogativi che ci ponia¬ 
mo tutte le volte che un acca¬ 
dimento naturale turba il cor¬ 
so normale dell'esistenza. È 
accaduto per i terremoti della 
Sicilia, del Friuli, della Cam¬ 
pania e della Basilicata. È ac¬ 
caduto quando, per esempio, 
un rapido deragliò sulla diret¬ 
tissima Bologna-Firenze pro¬ 
vocando più di 40 vittime. E 
accaduto quando il Po negli 
anni ‘50 invase il Basso Polesi¬ 
ne. Interrogativi difficili ai . 
quali non è facile — se non ci . 
si lascia travolgere dalla pro¬ 
paganda — dare risposte. 

Al SAIE di quest’anno si 
cercherà, attraverso numerose 
manifestazioni, di farlo, met¬ 
tendo assieme la cultura, l’e¬ 
sperienza. i mezzi di cui l'urna-, 
nilà dispone, affrontando la 
tematica in tutti i suoi risvolti. 

Quali intanto i criteri, i limi¬ 
ti. le prospettive di una prote¬ 
zione civile che tenga conto 
delle risorse economiche di 
cui una collettività dispone? In 
che proporzione debbono es¬ 
sere impiegate in rapporto agli 
altri bisogni sociali; 

E ancora, per aprire un più 


Ma come si fa a tenere 
testa a un terremoto? 


specifico discorso sull'ambien¬ 
te costruito e sul territorio in 
genere, le tragiche esperienze 
vissute dai .vari Paesi hanno 
dimostrato che qualunque o- 
pera dell'uomo può provocare . 
esiti disastrosi all'evento natu¬ 
rale quando la sua localizza - ! 
rione nel territorio, la sua for¬ 
ma, le sue caratteristiche tee- : 
niche nort siano state determi¬ 
nate nel quadro di una respon- . 
sabile prevenzione. Quali de¬ 
vono essere, dunque, i criteri 
di progettazione e gestione 
deU'ambiente costruito? 

Di fronte agli esiti disastrosi 
di una calamità, il pianifi¬ 
catore si trova al coietto di 
un territorio in cui vi à la ne¬ 
gazione delle attività svolte fi¬ 
no a quel momento; case di¬ 
strutte. lavoro, scuole interrot¬ 
te. ospedali inutilizzabili, in¬ 
frastrutture compromesse, vie 


Il SAIE 82 incentrato sulle calamità 
naturali - Quali i criteri, i Umili, 
le prospettive di una 
protezione civile - Poteri della 
tecnica e responsabilità deU’uomo 


di comunicazione bloccate. 

L'organizzazione e la pia¬ 
nificazione dell'ambiente co¬ 
struito riguardano dunque il 
primo, e il dopo, e il durante 
l'evento calamitoso. 

Riguardano la forma urba¬ 
na. i tipi edilizi, i metodi co¬ 
struttivi. la difesa dell'edilizia 
esistente; tutti temi attorno ai 
quali il dibattito è piu che mai 
aperto e per i quali il lavoro è 


ancora ampiamente da svolge¬ 
re. anche in considerazione 
del fatto che in Italia le zone 
ad elevato rischio sismico — 
come hanno dimostrato le ul¬ 
time mappe — sono numero¬ 
sissime. 

Le misure da adottare nei 
confronti delle calamità natu¬ 
rali. però, non sono solo di or¬ 
dine tecnico. Lo sfruttamento 
incontrollato delle risorse sta 






Quattrocento ‘ 






alla base di molte calamità de¬ 
finite «naturali* (erosioni, fra¬ 
ne. alluvioni). Storicamente si 
fa risalire al 1500 la svolta de¬ 
cisiva dei rapporti fra uomo e 
ambiente con il passaggio da 
un’economia basata sulle ri¬ 
sorse rinnovabili, in equilibrio - 
con la natura, ad una che uti¬ 
lizza risorse che si esauriscono 
e che non sono rinnovabili. 

Allo sfruttamento delle ri¬ 
sorse non ha fatto riscontro 
una attenzione alle leggi della 
natura, una «economia, della 
natura*, come verrà’poi defi¬ 
nita l'ecologia, che avrebbe 
potuto scongiurare disastri e 
calamità. 

Le successive scoperte del 
petrolio e dell’energia nuclea¬ 
re hanno spostato e variato i 
pericoli e i danni aH'ambiente: 
nell’aria, al fumo delle centra¬ 
li a carbone si è sostituito il 
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Acam, collettivamente. 


Cè una dimensione superiore cioè approvvigionandosi. natene prime, compcnenh. attrezzature; 

deUaoqu&o. che queste importanza che ha la garanzia 

che è ftypt iwrtyha i JUM BÉo. a traduce in maggiori vanteggi. di un nfomimento oostanle; 

Per 1ACAM approwigjnara È infatti conci visitile il ghttàm che può contare sul risparmio, 

significa concentrare e programmare che Tirisene di 10.20.100 dienti. sulla certezza dei cesti, 

fe domanda di acquisto ognuno per il potenziale di acquisto sulla qualità dei prodotti, su una 

di oltre 400 inpese cooperative di 10.100.1000 MC di legno, maggiore competitività, 

diffuse su tutto il territorio razionale. o 7N di ferro, oMQ di piastrelle 

HnsuKato è d raggiungimento crespo un dènte nuore, qualitativamente ___ _ 

di un forte pcftere contrattuale e quantitativamente direno: / A/ VP~V / | 

che px> condizionare rottala. ' un consumatore collettivo / " Jf IVI 

E cosà che IACAM che può operare to mercati / A A «■ » • I 

valorizza la funzione degli acquisti dai queh era aduso, . / • mJ Éuj . ■ 

redigendogli dignità e importanza che può poni obiettivi ; ^ J 

all'mtemo dell’organizzazione aziendale, prima neppure ipotecatali. 
dove aoquidare è diventato Un ooniumflfcaacafcttfeo 

importante tento quanto rendere. che ha la pqubil*à di Mgooare. ~Ja dUnoa tO oequMa* 

Ma è acquistando collettivamente, a prezzi infartori, • C9pnv?(0toHHÌ 
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cioè approvvigionandosi, 
che queste importanza 
a traduoe in maggiori vantaggi. 

, È infatti cond ì v isi t ile d giucfiao 
che Tmsieme di 10.20.100 dienti, 
ognuno per d potenziale di acquisto 
di 10.100.1000 MC di legno, 
o IN di ferro, o MQ (fi piastrelle 
crespo un diente nuoto, qualitativamente 
e quantitativamente direno, 
un consumatore collettivo 
che può o p e rare to mercati 
dai quali era aduso, 
che puòpani obiettivi ; ■ 
prima neppure ipotaatah. 

Un coraumakaeeffettivo 
che ha la pqdbilità di Mgoaare, 
a preci infartori. 
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10% si professarono ingegneri, 
il 19% geometri, il 19% costrut¬ 
tori, periti, grossisti, commer¬ 
cianti. Chi visita la rassegna lo 
fa. insomma, sospinto da ra¬ 
gioni diverse: professionali, 
culturali, politiche. 

Le novità che ogni anno 
vengono presentate giustifi¬ 
cano, d'altra parte, da sole il 
crescente interesse. «Il Salone 
dell'edilizia, secondo alcune 
note dell'ufficio stampa, pre¬ 
senta infatti aspetti sempre 
nuovi e straordinari. Sarà ap¬ 
pena il caso di parlare, si pre¬ 
cisa, dell'informatica applica¬ 
ta alla progettazione con il 
computer che sostituisce il tec¬ 
nigrafo, o dei geotessili, i co¬ 
siddetti non tessuti, che per- v 
mettono di sostituire profitte¬ 
volmente numerosi altri ma- 1 
feriali, risparmiando lavoro e 
denaro e acquistando in dura¬ 
ta». 

Ecco il SAIE presentare, al 
di là della sua parte «muscola¬ 
re» (l'esposizione) anche il suo 
«cervello». Vale a dire i conve¬ 
gni specializzati che costitui¬ 
scono ' un’occasione unica di 
aggiornamento tecnico-cultu¬ 
rale. Ecco cosi il convegno CIE 
sui grandi interventi integrati 
nelle aree metropolitane, il 
convegno OIKOS sui mezzi e i 
sistemi di informazione e co¬ 
municazione per la ricerca in 
edilizia, il convegno Aicogra- 
phics sulla progettazione assi¬ 
stita dal computer e poi quello 
del CISIA sul ruolo dell'ac¬ 
ciaio nella progettazione civi¬ 
le. ambientale, culturale e poi 
una tavola rotonda del CONI 
per un programma di impianti 

sportivi e numerose iniziative 
prese da Enti locali, associa¬ 
zioni di categoria, ordini pro¬ 
fessionali. Insomma una serie 
di «riflessioni* sufficienti per 
dieci manifestazioni che non 
fossero cosi ambiziose come il 
SAIE! 


piombo delle automobili, nel 
mare le petroliere provocano 
inquinamenti a catena. 

' Il concetto di calamità deve, 
dunque, essere esteso da «e- 
vento disastroso limitato nel 
tempo e nello spazio» ad «e* 
venti diffusi di distruzione 
dell’equilibrio ambientale», 
come il proliferare delle ma¬ 
terie plastiche, dei detersivi 
non biodegradabili, degli in¬ 
setticidi, di ogni tipo di rifiuto 
e residuo industriale. 

La presenza nell'ambiente 
di sostanze tossiche e radioat¬ 
tive, le città inquinate, le ero¬ 
sioni, le frane, gli'incendi dei 
boschi, sono tutti segni di un 
crescente deterioramento dei 
rapporti fra l’uomo e il suo ha¬ 
bitat, in un equilibrio cosi alte¬ 
rato, che ogni pioggia improv¬ 
visa si trasforma in alluvione. 
Accanto alle grandi calamità 
si schierano ora infinite cala¬ 
mità diffuse, ugualmente gra¬ 
vi per le persone e le comunità 
interessate. 

Tutto ciò, peraltro, non rap¬ 
presenta un ineluttabile modo 
di vivere, ma un errato utilizzo 
delle conoscenze tecniche e 
scientifiche, che, invece, offri¬ 
rebbero i mezzi per poter con¬ 
vivere con la natura senza di¬ 
satri. 
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cooperativa 
reggiana costruzioni 

Sode amministrativa 

CORTE TEGGE - CAVRIAGO (Reggio Emilia) Tel. (0522) 54.421 


COMPARTO LAVORI 

EDILIZIA - civile, sociale, industriale 

URBANIZZAZIONI - strade, fognature, metanodotti 
acquedotti, gasdotti 

COMPARTO INDUSTRIALE 

pannelli prefabbricati di tamponamento - lavorazione 
marmi - tubi e pozzetti in cemento arm. per fognature 
lastre pedonali lavate 




Consorzio Artigiani 
Edili e Affini 

40132 BOLOGNA 

VI» Martin Luther King, 38/3 • Tel. 40.33.04 


' Lavori di edilizia economica e popolare 



Opere di urbanizzazione e lavori di edilizia industnale 
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specialEDILIZIA 


Gli imprenditori 
della cooperazione 

Il Consorzio delle cooperative di costruzione 
di Bologna si è imposto su scala nazionale come uno 
dei centri produttivi più vitali 
Mestiere diffìcile - 130 specialisti 
Come superare la crisi 

Intervista a Mario Viviani e a Pier Luigi Saporetti 


Centosessanta cooperati¬ 
ve associate, 70 anni di atti¬ 
vità, lavori realizzati su un 
quinto del territorio nazio¬ 
nale e all’estero (tronchi 
autostradali. costruzioni 
ferroviarie, idrauliche ed e- 
Icttnchc, di consolidamen¬ 
to geologico, impianti di 
depurazione), circa 130 di¬ 
pendenti in gran parte tec¬ 
nici specializzati: questa è 
l'immagine del Consorzio 
cooperative costruzioni di 
Bologna che coagula im¬ 
prese edilizie dell'Emilia- 
Romagna (province di Bo¬ 
logna. Modena c Ferrara), 
del Friuli-Venezia Giulia, 
Trentino-Alto Adige, Um¬ 
bria, Lazio, Campania c Ca¬ 
labria. 

Nell'ambito dell'impren¬ 
ditoria cooperativa (terza 
componente assieme all’i¬ 
niziativa privata c a quella 
di Stato), il Consorzio coo¬ 
perative costruzioni è una 
importante struttura del 
terziario qualificato. Sorto 
con lo scopo di produrre 
una serie completa di servi¬ 
zi alle aziende associate, ha 
come finalità quella di of¬ 
frire valide alternative ad 
un mercato con esigenze 
differenziate. 

Il Consorzio evidenzia, 
per le cooperative associa¬ 
te, vantaggi che alla fine si 
riversano sulla committen¬ 
za. Per esempio, program¬ 
ma incontri tra le varie coo¬ 
perative nel corso dei quali 
c’è una osmosi vicendevole 


di esperienze, di soluzioni, 
di proposte, di innovazioni 
che finiscono per originare 
una serie di verifiche per¬ 
manenti; dal confronto na¬ 
scono le soluzioni più ido¬ 
nee o si aprono prospettive 
prima impensate. 

È così che sono sorti di¬ 
scorsi concreti e propositivi 
per creare tipologie co¬ 
struttive per scuole, asili, 
centri sociali e per le tecno¬ 
logie di base, con particola¬ 
re riguardo alla prefabbri¬ 
cazione e alla industrializ¬ 
zazione edilizia. 

Le cooperative associate 
sono libere di acquisire 
commesse e di operare au¬ 
tonomamente nell’ambito 
dello stato consortile. 

Lo stesso Consorzio ac¬ 
quisisce lavori. Il fatturato 
complessivo è stato nel 1979 
di 415 miliardi; nel 1980 di 
563; nel 1981 di 721 miliardi. 

Questi dati risultano più 
significativi se si pensa che 
‘ nemmeno 10 anni fa la pre¬ 
senza delle imprese coope¬ 
rative nella nostra organiz¬ 


zazione era sporadica ed 
occasionale mentre le im¬ 
prese cooperative con sede 
nel Mezzogiorno erano pic¬ 
colissime od inesistenti. 

Gli attuali, lusinghieri ri¬ 
sultati sono quindi il frutto 
di un lavoro cominciato 
circa dieci anni fa. 

Il risultato di una presen¬ 
za che si può già definire 
consolidata e di imprese 
cooperative che stanno su¬ 
perando la fase artigianale 
per la dimensione di media 
impresa è il frutto di un la¬ 
voro che ha quindi le sue o- 
rigini circa dieci anni fa. A- 
gli inizi degli anni Settanta 
fu avviato un processo di ri¬ 
strutturazione fra le impre¬ 
se cooperative nel settore 
delle costruzioni che portò 
alla nascita di imprese di 
dimensioni nazionali e del 
Consorzio. Questa struttu¬ 
ra superando una operati¬ 
vità poco più che provincia¬ 
le si è via via affermata sul 
mercato nazionale. 

«Un’azione così innova¬ 
trice — sostengono Mario 
Viviani e Pier Luigi Sapo- 


retti, rispettivamente presi¬ 
dente e vice presidente del 
CCC — si è basata su due 
ispirazioni di fondo, una di 
carattere sociale e una di 
carattere economico. La 
prima per aiutare una dif¬ 
fusione omogenea sul terri¬ 
torio nazionale dell’idea e 
dell’organizzazione coope¬ 
rativa, la seconda per con¬ 
sentire alle imprese di cre¬ 
scere su dimensioni ade¬ 
guate alle caratteristiche 
del settore delle costruzio¬ 
ni. 

«Tutto questo potrebbe 
sembrare solo fine a se stes¬ 
so e tutto orientato a far 
crescere un settore dell’eco¬ 
nomia con caratteristiche 
diverse dall'impresa priva¬ 
ta o a partecipazione stata¬ 
le. Va chiarito invece che 
non è stata solo la crescita 
dell’impresa cooperativa a 
preoccuparci, abbiamo in¬ 
fatti teso a dare al settore 
delle costruzioni contenuti 
di accentuata imprendito¬ 
rialità. 

«Noi non siamo comun¬ 


que un’isola felice c*i pro¬ 
blemi della spesa pubblica 
in quantità c qualità ci . 
stanno coinvolgendo. Diffi¬ 
cilmente la nostra opera 
potrà continuare con con¬ 
tenuti qualificanti se le 
preoccupazioni di riempi¬ 
mento del portafoglio ordi¬ 
ni ed il ricorso all’indebita¬ 
mento bancario si protrar¬ 
ranno». 

Per esemplificare la si¬ 
tuazione basti pensare all* 
andamento del mercato 
pubblico delle costruzioni, 
così come si trae dall'am- 
montare del valore degli In¬ 
viti a gare ricevuti: si è in¬ 
fatti registrato un crollo 
negli inviti ricevuti a parti¬ 
re dal 1981:1650 miliardi in 
valore nel 1981 contro i 2011 
miliardi del 1980. 

«Nelle zone emiliane dove 
operiamo (Bologna, Mode¬ 
na e Ferrara) si è registrata 
una flessione degli investi¬ 
menti degli Enti locali nel 
1981 di circa il 30% in ter¬ 
mini monetari, mentre la 
nostra previsione per l’an¬ 
no in corso è che tali inve¬ 
stimenti crescano, sempre 
in termini monetari, del 3-4 
per cento. 

«In Campania e Calabria, 
le regioni meridionali dove 
operiamo, si registra un re¬ 
gresso netto delle capacità 
di spesa, con l’eccezione di 
Napoli investita, nella per¬ 
sona del sindaco, di poteri 
straordinari in seguito al 
terremoto e che in qualche 
modo ha beneficiato anche 
per gli investimenti “ordi¬ 
nari” in edilizia di una più 
celere capacità di spesa. 

«L’esempio opposto, a 
questo proposito, c dato 
dalla Calabria, dove sono 
ancora in discussione le as¬ 
segnazioni previste dai 
bandi per il 2° e 3° biennio 
della legge 457 (piano de¬ 
cennale)». 


Sistema «K» per l'edilizia civile 
(anche per le zone sismiche) 

La produzione viene effettuata in alcuni centri specializzati della RDB 
Quali gli impieghi previsti - L’efficienza statica collaudata in numerose prove - Travi di bordo larghe 30-35 cm 


Il sistema K consente la rea¬ 
lizzazione mediante compo¬ 
nenti prefabbricati delle 
strutture intelaiate tipiche 
dell'edilizia residenziale. I 
manufatti in c.a. associati si¬ 
stematicamente a pannelli in 
latero cemento e els vengono 
prodotti attualmente dalla 
R.D.B. Prefabbricati, nello 
stabilimento di Castelvetro 
Piacentino e dalla Soc. Ala Sy¬ 
stem nello stabilimento di Mo- 
dugno (Ba) con impianti alta¬ 


mente meccanizzati. È previ¬ 
sto, a breve scadenza, l’inizio 
della produzione in altri stabi¬ 
limenti del Gruppo R.D B. 

Le strutture intelaiate mul- 
tipiano formate con elementi 
prefabbricati lineari (travi e 
pilastri) possono essere realiz¬ 
zati con vari procedimenti co¬ 
struttivi il cui impiego è stret¬ 
tamente connesso con le carat¬ 
teristiche degli edifici e con le 
tecniche di montaggio util¬ 
mente applicabili. 


Nel sistema «K» il collega¬ 
mento verticale dei pilastri in 
altezza di piano, si ottiene in¬ 
serendo le armature sporgenti 
dalla faccia inferiore dei pila¬ 
stri in alloggiamenti ricavati 
nella parte superiore e riempi¬ 
ti successivamente con calce- 
struzzo. II pilastro superiore 
viene posizionato su quello in¬ 
feriore mediante un profilato 
tubolare sporgente da quest’ 
ultimo e inserito nell’apposito 
alloggiamento. 


Le travi consistono in una 
struttura -reticolare ellettro- 
-- saldata in acciaio annegata in¬ 
feriormente in una suola di 
calcestruzzo opportunamente 
sagomata per formare la sede 
di appoggio dei pannelli so¬ 
laio. 

La continuità fra le travi si 
realizza con armature aggiun¬ 
tive disposte al lembo superio¬ 
re. proporzionate per resistere 
ai momenti negativi. 

Si producono travi di bordo 
larghe cm 30-35 e travi in¬ 
terni. larghe cm 35-40-45. 

I solai impiegati nel sistema 
«K» sono prevalentemente in 
laterizio armato o a lastre in 
calcestruzzo con testate oppor¬ 
tunamente sagomale per l'ap¬ 
poggio sulle alette laterali del¬ 
la travi quando quest'ultime 
sono mantenute in spessore di 
solaio 

Con travi sottosporgenti 
(sporgenza prevista cm 10) i 
solai appoggiano sull’estrados¬ 
so delia suola e si possono im¬ 
piegare pannelli di produzio¬ 
ne corrente. Con travi in spes¬ 
sore si prevede sistematica- 
mente la altezza di solaio di 
cm 24 ottenuta con pannelli 
rasati oppure con pannelli H 
20 integrati con 4 cm di soletta 
collaborante. 

La parte terminale dei pan¬ 
nelli si realizza con blocchi ri¬ 
bassali per la formazione in o- 
pera dell’ala collaborante con 
la trave prefabbricata. 

II collegamento traveo-so¬ 
laio si ottiene con armature 
aggiuntive. 

Sulla base di numerose pro¬ 
ve eseguite su prototipi ripro- 
durenti i nodi di unione travi- 
pilastn si può affermare che 
l'efficienza statica del sistema 
costruttivo è del tutto parago¬ 
nabile a quella di una struttu¬ 
ra tradizionale gettala in ope¬ 
ra avente le medesime carat¬ 
teristiche geometriche. 

Le travi e i pilastri uniti fra 
loro formano un insieme di te¬ 
lai anodi rigidi in grado di re¬ 
sistere ad azioni verticali ed o* 
nzzontali; in presenza di ele¬ 
menti di irrigidimento, peral¬ 
tro ricorrenti sistematicamen¬ 
te nell'edilizia residenziale 
per la formazione dei vani sca¬ 
la ed ascensore, le azioni oriz¬ 
zontali dovute al vento oppure 
al sisma vengono ripartite su¬ 
gli elementi resistenti in rela¬ 
zione alla loro rigidezza per 
cui il sistema può essere con¬ 
venientemente adottalo anche 
in zone dichiarate sismiche. 


Laterizi 

da 

paramento 

L’impiego del mattone per 
la finitura o la tessitura delle 
facciate ha sempre rappresen¬ 
tato la soluzione esemplare ai 
problemi estetici, di conve¬ 
nienza e di durata per ogni ti¬ 
po di edificio. 

A differenza di altri prodot¬ 
ti, il laterizio valorizza le pro¬ 
prie qualità invecchiando sen¬ 
za richiedere alcuna manuten¬ 
zione. -> 

Muovendo da questi presup¬ 
posti, la RDB ha sempre offer¬ 
to al mercato una vasta gam¬ 
ma di laterizi da paramento, 
dal classico mattone a mano 
prodotto nel formato - UNI 
5,5x12x25 in colorazione natu¬ 
rale rosato-avana o «bruno» a 
superficie sabbiata a impronta 
normale o corrugata, fino alla 
serie di mattoni alle gg eriti ai 
listelli, angolari e piastre im¬ 
piegabili secondo le esigenze 
progettuali o gli accostamenti 
agli altri materiali e ai motivi 
architettonici della costruzio¬ 
ne. 

I laterìzi ottenuti da argille 
pregiate e appositamente sele¬ 
zionate, impiegando le tecni¬ 
che più moderne e con il sup¬ 
porto di una esperienza di or¬ 
mai 75 anni, vengono prodotti 
negli stabilimenti di Borgono¬ 
vo e di Cadeo che allineano le 
due produzioni atte a soddisfa¬ 
re qualsiasi esigenza di para¬ 
mento in cotto. 

Mattoni a mano per muratu¬ 
re a faccia vista anche per in¬ 
terni nello stabilimento della 
Val Tidone e laterìzi da para¬ 
mento a Cadeo, un impianto 
completamente ristrutturato 
dove vengono prodotti matto¬ 
ni per muratura a faccia vista 
alleggeriti da fon verticali nei 
formati da 12x25 negli spesso¬ 
ri di cm. 5,5. 7 e 12 (doppio 
UNI)con$uperfici liscia, rugo¬ 
sa o sabbiata (di tipo fine o 
grossa) nelle colorazioni ava¬ 
na e bruno; gli elementi da ri¬ 
vestimenti co mpr endono i li¬ 
stelli da 5,5x25x2,5 e 12x25x2,5 
con angolari a corredo. le pia¬ 
stre a due o tre riquadri sono 
di cm. 8x26,5x2,5 o 12x26x2,5; 
le finiture delle superfici sono 
le stese dei mattoni dei quali 
richiamano l'effetto estetico. 


TECNOLOGIA D 
UNA GRANDE 
IMPRESA 
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Viadotto-svincolo di Borgota- 
ro (Autostrada della Osa) tre rami 
dello svincolo si collegano sul ca¬ 
valcavia che sovrappassa l'auto¬ 
strada; 22 campate in c.a. e c.a p. 
con luci da 20 a 38 mt 

Un'opera complessa all'inter¬ 
no di una grande realizzazione, ma 
anche un semplice esempio di al¬ 
ta tecnologia al servizio del pro¬ 
gresso. per favorire le comunicazio¬ 
ni e lo sviluppo delle attività 
umanè. 
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UN IMPEGNO CONTINUO 
PER LO STUDIO 
E LA PRODUZIONE 
DI MACCHINE 
PER IL SETTORE EDILE 


martello 

demolitore K 13 



(i* Sono 

J giovane 

f con voglia 

! di lavorare. 

J sono potente 

f e silenzioso 

Al SAIE visitateci al 
pad. 5 - stand 101-102 


SI.RI - Macchine per 
l'edilizia e pavimenti 

MODENA - via Belgio 25 
Telef. (059) 313.191 


CASSA RURALE 
ED ARTIGIANA 
DI 0ZZAN0 DELL’EMILIA 

SMx<iC»op«iiMiirì con sedete Oliane d«ti l**i 

Capata* Secate e neerve •< H>il2 L i nini §44 

A*t««Mts sue lefe Nir«enate Cooee*a<>«4 a 

Adaiems aia Fedafii«o*e dene Caia* Rw/at ed Ancate 

Af«*r«a Ouano de» |pus* ftstm»u*e t|i T#i mi q 

Ay*«ra Oat««ie Oisnds di Caste* 1 r«usT«iMt «e l»*a ■ «Zi» tal »< mìo 

N#«ne»e Soci ai lòt ti * Ul 

UNO STRUMENTO COOPERATIVO 

nel campo del credito 

OPERANTE NEI COMUNI DI: 

San Lazzaro di Savana • Oziano dell'Emilia - • Credilo agevolato per Artigiani 

Castel San Pietro Terme • Dozza ■ Imola • * Credito agovotato per l'Agricoltura 

Medicina • Budrio • Casalliumanese - • Mutui per l’acquisto della casa 

Castelguelfo • Pianoro. • Tulle le operazioni e i servizi di Banca 




IMMODiP [ffiM 

Soc Cocp. • Rsspom abiliti Umiliti 
Soda legai» • ammlnlitratlv» VI» L Galvani 19 ■ Tel 77 03 44 (T linee) 
Ufficio FIRENZE. Vie G. Bruno A - Tel 66(Kifi 

Impresa di Costruzioni Generali operante su tutto il Territorio Nazionale 


Edilizia Civile abitativa e industriale 

Lavori stradali e urbanizzazioni 

Fognature, acquedotti, gasdotti 

Opere Idrauliche, Irrigazioni 

Impianti di depurazione e potabilizzazione 

Opere speciali In C-A. 


Cava Inerti « Grana Ulcado • . Comune di Tonfar» (FO) 
Tel. Gceo<a 

Impianto conglomera to bituminolo 

Vie Galvani (Zone Industriale) • Tel. 770344 

Strutture e Componenti Prefabbricati Mulatti la cemento 
Vecchlazzano [FO) - Tal. BS3II 

Lavorazione ferra per C Jk. • Ferii. Via Galvani 13 
Tel. 0S4V77O344 




Edilfomaciai 
come nàscè una stella 


Per esempio una struttura 
EDILFORNA&AI. 

Le strutture EDILFORNACtAJ permettono 
di realizzare ambienti funzionali 
e'confortevoli per attività artigianali 
ed industriali, per centri commerciali 
e sociali. 

Composte da un completo sistema 
di elementi prefabbricati, sottoposti 


ad accurati controlli tecnici, possiedono 
una grande flessibilità compositiva 
per offrire soluzioni "su misura". 

Nascono da EDfLFORNACIAI: un’azienda 
con processi produttivi automatizzati 
e rigoroso controllo della qualità, 
sempre all'avanguardia nella ricerca 
di nuove e più avanzate soluzioni 
per costruire. 


Ihedilfomaciai 

il progresso (MTadìRzia 


Villanova di Castenaso (Bologna) Via Bruno Tosarefli, 155 



• morena* greavosv 

•calcestruzzi 

• movimento ferra 
•autotrasporti in genere 

•opere idrauliche 
trasporto e montaggio 
con autogrù 
pavimentazioni 
industriali 



cooperativa 

birocciai 

reggiani 

regata emiiia 

- wio g oiiiofio 10 tel.(0522)49541 
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«Lo scudetto? 
È il mio 
obiettivo e 
sento che 
questa 
è l’annata 
buona» 
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Fifa dura per 
i centravanti; 
meglio terzini 
e centrocampisti 


Nel bene e nel male il 
centravanti resta la figura 
emblematica del gioco del 
calcio. Se a un terzino o a 
un centrocampista un erro¬ 
re, pur se grave (pensate al 
rigore fallito da Causto...), 
viene perdonato, non è così 
per un centravanti. Finora 
— se si fa eccezione per 11 
granata Selvaggi che do¬ 
menica ha messo a segno 
una tripletta, — / centra¬ 
vanti non è che abbiano 
molto brillato. 

Le difficoltà di 
Rossi e Graziani 

Pensate a Pruzzo che nel- ■ 
la scorsa stagione ha vinto 
la classifica dei cannonieri, 
e che adesso ha al suo atti¬ 
vo soltanto due reti, rispet¬ 
to alle quattro delle sei 
giornate dell’anno scorso. 
Ma che 11 centravanti sla 
sempre In mezzo alla tem¬ 
pesta, lo testimoniano l casi 
di Paolo Rossi e di Grazia- 
ni, 1 due attaccanti del 
•Mundlal*. Lo juventino ha 
praticamente vinto da solo 
11 prestigioso titolo, è stato 
giudicato 11 miglior gioca¬ 
tore In Spagna, era al suo 
rientro In campionato dopo 
aver scontato la pena per II 
calcio-scandalo. Ebbene, 
•Pabllto » si è visto messo da 
parte da Trapattonl a Udi¬ 
ne, mentre •Ciccio * Orazia¬ 
ni non è neppure sceso In 
campo ad Avellino. Per i 
viola si è anzi adombrata V 
Ipotesi che 11 suo malanno 
sla stato diplomatico. I ma¬ 
ligni hanno persino insi¬ 
nuato che poco prima della 
partita al •Partenlo * tra il 
centravanti e De Slstl cl sla 
stato un violento alterco. 

Ma — vi chiederete, e noi 
con voi — che cosa sta ac¬ 
cadendo al centravanti di 
casa nostra? Per Paolo 
Rossi e Graziani si può par¬ 
lare di stress dovuto al 
•Mundlal»? Potrebbe anche 
essere una delle componen¬ 
ti delle polveri bagnate dei 
bomber. Cosa d’altra parte 
che ha la sua validità, con¬ 
siderato che, chi più, chi 
meno, tutti I giocatori della 
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- BOLOGNA 


nazionale azzurra di Bear- 
zot hanno accusato scom¬ 
pensi di tale fatta. Forse 
che le difese si sono fatte 
più arcigne? Certamente è 
un altro elemento da non 
trascurare, messo in luce 
proprio dai gol col conta¬ 
gocce di Pruzzo, il quale 
non è uno di quelli che han¬ 
no preso parte alla spedi¬ 
zione In Spagna. Eppure, 
nel complesso, si sta se¬ 
gnando di più che nella 
passata stagione. Ma a bril¬ 
lare sono soprattutto 1 cen¬ 
trocampisti e 1 terzini. Tan¬ 
to per fare degli esempi, di¬ 
remo che domenica hanno 
segnato: delTAvelllno un 
terzino (Càscloné)è tiri céd- 
trocamplsta (Vlgnola); dei 
Napoli un terzino (Marino) 
e un centrocampista (Cri- 
sclmannl), del Genoa un 
mediano (Corti) e un’ala 
(Briaschl). Il cammino è 
ancora lungo e 1 centravan¬ 
ti hanno tutto il tempo per 
riprendere il discorso col 
gol. D’altra parte non è e- 
vento nuovo, sono fenome¬ 
ni che hanno una loro ri¬ 
corrente ciclicità, ed anche 
una loro giustificazione. 
Ricordiamo casi che coin¬ 
volsero Boninsegna e Sa¬ 
voie//. 

Le conseguenze del 
gioco di rottura 

Infatti, come non mette¬ 
re In luce l’aumento del li¬ 
vello medio — sotto il profi¬ 
lo tecnico — di terzini e 
centrocampisti? Adesso l’e¬ 
cletticità è 11 comune deno¬ 
minatore di elementi votati 
al gioco offensivo. Un cal¬ 
cio che finalmente si è libe¬ 
rato delle pastoie delle mo¬ 
de, suggerite, a più riprese 
da olandesi, tedeschi e per¬ 
sino inglesi. Se l’Italia di 
Bearzot ha voluto vincere 11 
titolo mondiale In Spagna, 
ha dovuto affidarsi alla zo¬ 
na mista, una specie di con¬ 
tropiede manovrato, dove 
Gentile, Cabrini,' Tardelli, 
Antognonl, Seirea (quindi 
difensori e centrocampisti), 
hanno portato il loro con¬ 
tributo determinante. Ma 
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Pruzzo: «Rossi e Graziani 
lasciamoli in pace 
i gol li sanno fare...» 

Dice il centravanti: «Se le loro squadre stentano, la responsabilità non va attribuita a 
loro» - «La nazionale? Ora non ci penso più, avrei meritato maggiore considerazione» 


La scomparsa 
di Beppe Viola 




non va neppure sottaciuto 
come per 1 centravanti la 
vita si sia fatta particolar¬ 
mente difficile. Il gioco di 
rottura non è affatto tra¬ 
montato, spesso si bada più 
a distruggere 11 gioco altrui 
che a costruirne, e sono 
proprio 1 centravanti che 
pagano 11 prezzo più alto. 

Di questo parere (non 
scopriamo certamente l’ac¬ 
qua calda) sono d’altronde 
tutti gli allenatori. Per cui 
gli stessi hanno cercato al¬ 
tre strade, vedi terzini e 
centrocampisti. Ma è ovvio 
che fa sensazione che bom¬ 
ber del calibro di un Rossi, 
di un Pruzzo e di un Grazia- 
ni, siano, quanto a gol ri¬ 
spettivamente a quota due 
e uno. 


Quote popolari 
al Totocalcio 

fattuale popolari al Totocal- 
cÌk ai 264 vincenti con punti 
«tredici» spettano • Lire 
19.973.600; agli 8.008 «dodici» 
spettano Lire 658.400 




1 GRAZIANI segue le fasi di Avellino-Fiorentina dal sottopassaggio 


Ha sempre segnato valanghe 
di gol, ha vinto più di una volta 
la speciale classifica riservata 
ai tiratori scelti del campiona¬ 
to, le grandi squadre se lo son 
sempre conteso a suon di asse¬ 
gni con molti zeri, la sua valuta¬ 
zione ha sempre avuto livelli 
lunari, ma non ha avuto, ironia 
della sorte, una maglia azzurra 
negli ultimi campionati mon¬ 
diali di Spagna. E questo è sta¬ 
to, e forse io è ancora, il cruccio 
maggiore di Roberto Pruzzo, di 
professione centravanti, una 
carriera fortunata, con una 
buona dose di soddisfazioni, 
ma non sempre pienamente va¬ 
lutata. 

I suoi gol non sono bastati a 
convincere la platea e a soddi¬ 
sfare il sofistico palato dei criti¬ 
ci che a volte lo hanno conside¬ 
rato «un palo in mezzo all’area 
di rigorei altri lo hanno accusa¬ 
to di non essersi «olandesizza- 
toi secondo i dettami della mo¬ 
da di qualche anno fa. 

Ma lui ha sempre fatto spal¬ 
lucce e ha continuato a fare gol, 
e ne ha fatti sempre tanti. « Se¬ 
gnare è il mio mestiere — ri¬ 
sponde — l’ho sempre saputo 
far* à' misembra di averlo di¬ 
mostrato. Perché avrei dovuto 
cambiare modo di giocare, fare 
cose che sapevo ai non poter 
fare bene. Coscientemente so¬ 


no voluto restare quello di 
sempre e credo tutto sommato 
di aver fatto bene ». 

Forse però le è costata una 
presenza più assidua nel clan 
azzurro. Bearzot ha sempre 
puntato su giocatori eclettici. 

•Forse cambiando non avrei 
assaporato neanche quel po' di 
azzurro che sono riuscito ad 
assaporare, grazie ai miei gol. 

. Avrei segnato di meno e avreb¬ 
bero detto che Pruzzo era scar- 
. sino come attaccante e di poco 
■ aiuto per il collettivo ». 

E se Bearzot ora, si ricordas¬ 
se di lei? 

•Non lo ha fatto prima, do¬ 
po che avevo vinto per due an¬ 
ni di seguito la classifica dei 
cannonieri, come può farlo ora 
che ho segnato soltanto due 
gol, anche se entrambi decisivi 
per il successo della Roma?-. 

Potrebbe farlo visto che Gra¬ 
ziani non è più lui tanto che 
nella Fiorentina sta perdendo 
la maglia di titolare e che Rossi 
è stato addirittura sostituito da 
Galderisi ad Udine. 

•Non sono questi episodi 
marginali che possono mutare 
il pensiero di Bearzot. Ed è an¬ 
che giusto che sia così, perché a 
tutti i calciatori, agli attaccan¬ 
ti sopratutto, capita di avere 
degli alti e dei bassi ». 

Ma se lo facesse? 


•Non mi tirerei indietro. Ma 
non avrebbe più lo stesso gusto. 
Sarei soltanto un tappabuchi, 
un centravanti stagionale. 
Non potrei essere di sicuro il 
centravanti del futuro. I pros¬ 
simi ”,mondiali” sono lontani, 
molto lontani, e io non avrò più 
l’età ». 

Porta rancore per questa in¬ 
differenza nei suoi confronti? 

•Nessun rancore. È una pa¬ 
rola che non esiste nel mio vo¬ 
cabolario. Ho provato soltanto 
un grandissimo dolore, perché 
sentivo che mi era stata tolta 
una soddisfazione che invece 
meritavo ampiamente. Ora, col 
tempo, mi sono rassegnato. So¬ 
no altri i miei obicttivi ». 

Quali? 

• vincere lo scudetto, Do¬ 
vrebbe essere una gioia immen¬ 
sa*. 

Sarebbe disposto a sacrifica¬ 
re il suo titolo di «re» del gol? 

•Ma certo. Sarei pronto a 
sottoscriverlo. E troppo bello 
ed emozionante sentirsi cam¬ 
pioni d’Italia e giocare con lo 
scudetto sulla maglia ». 

Molti dicono che questo sarà 
l’anno della Roma... 

•Potrebbe veramente esser¬ 
lo. Non è mai stata così forte e 
credo che difficilmente potrà 
essere più forte di cosi*. 


Sta qui la spiegazione del vo¬ 
stro già cospicuo vantaggio in 
classifica? 

•Diciamo che noi stiamo 
sbagliando pochissimo, al con¬ 
trario delle altre, che invece 
non riescono a trovare il passo 
giusto, l'andatura buona.* 

Su Fiorentina e Juve forse si 
riflette la scarsa forma di Gra¬ 
ziani e Rossi, i loro uomini gol. 

Fino ad un certo * punto. 
Hanno tanti di quei campioni 
in squadra... Certo se avessero 
segnato qualche gol in più, 
probabilmente la situazione 
sarebbe diversa. Ma non è que¬ 
sta la sola giustificazione. Ci 
sono altri problemi da risolve¬ 
re, problemi di carattere tatti¬ 
co, che non riescono ancora a 
superare*. 

Perche Graziani e Rossi han¬ 
no smarrito la via del gol? 

> •Perché succede a noi attac¬ 
canti. Non siamo mica delle 
macchinette, che una volta 
messa la monetina tirano fuori 
il gol. Io non starei tanto a di¬ 
scuterli e fare analisi. Loro i 
gol li hanno sempre saputi fare 
e state certi che quanto prima 
torneranno a farli. Basta sbloc¬ 
care la situazione. E poi non 
crediate che sia tanto facile se¬ 
gnare. Più si va avanti e più 
diventa difficile per gli attac¬ 
canti. Le difese sono più affol¬ 
late di un autobus all’ora di 
punta. E tirano di quei calcio- 
ni...* 

Si sente più forte di loro? 

•Io non mi sento niente. Io 
sono Pruzzo e so quello che so 
fare. Loro sanno fare altre do¬ 
se». 

Domenica c’è Juventus-Ro- 
ma: è diventata la partita spet¬ 
tacolo, la partita più attesa e 
più seguita degli ultimi cam¬ 
pionati. 

A Torino andremo tranquil¬ 
li, con tre punti di vantaggio. 
Sono loro che non possono con¬ 
cedersi distrazioni. Se da tre i 
punti diventeranno cinque, 
non so come si metteranno per 
loro le cose...* 

La Roma può vincerla que¬ 
sta partita? 

•La Roma di questo campio¬ 
nato può vincere tutto » 

Allora è proprio il campio¬ 
nato dello scudetto? - ■ 

Sa cosa le dico?: io me lo sen¬ 
to...». 

Paolo Caprio 



Sapeva 
sgonfiare 
il pallone 
a colpi 
d’ironia 

È stato colpito da ictus cerebrale mentre 
lavorava al servizio su Inter-Napoli - È mor¬ 
to all’ospedale Fatebenefrateili di Milano 


Ferruccio Valcareggi Io vede così 


Le pretendenti allo scudetto 
si guardino bene dal Torino 


Nessuna meraviglia per 11 
primo posto della Roma. 
Nessuna meraviglia perché 
la squadra giallorossa, pur 
avendo dalla sua la fortuna, 
è una delle poche squadre In 
grado di dar vita ad un gioco 
armonico e allo stesso tempo 
spettacolare. Una Roma pe¬ 
raltro che da qui in avanti 
potrà soltanto migliorare, 
una volta che un giocatore 
come Carlo Ancelotti sarà 
rientrato In pianta stabile 
nell’organico giallorosso. È 
noto che il giocatore è una 
mezz’ala completa che può 
dare un notevole apporto sla 
In fase di Interdizione che di 
costruzione. Per questo riba¬ 
disco che la squadra di Lie- 
dholm non può che miglio¬ 
rare, non può cioè che anda¬ 
re avanti in classifica, anche 
se è vero che domenica pros¬ 
sima dovrà vedersela pro¬ 
prio contro I campioni d’Ita¬ 
lia della Juventus Si annun¬ 


cia fin d’or a una gara piutto¬ 
sto delicata per 1 bianconeri 
di Trapattonl: se la Juventus 
dovesse vincere o si facesse 
imporre il pareggio, non cre¬ 
do che cambierebbe di molto 
la situazione. È se dovesse 
perdere che le cose si mette¬ 
rebbero veramente male, 
poiché recuperare 5 punti 
nel confronti della Roma di¬ 
venterebbe un compito proi¬ 
bitivo. 

■ E già che stiamo parlando 
di imprese debbo porre l’ac¬ 
centosul Napoli u pareggio 
con l’Inter(ottenuto negli ul¬ 
timi 3) mi pare, tutto som¬ 
mato, un risultato giusto, 
dato che 1 napoletani non 
hanno mal dato l’impressio¬ 
ne di volersi arrendere. An¬ 
che quando stavano perden¬ 
do per 2-9 hanno insistito al¬ 
la ricerca del gol, con l’inten¬ 
to di rimettersi in carreggia¬ 
ta dopo la sberla subita la 
settimana prima ad opera 
della Roma. Per lTnter si è 


trattato del classico momen¬ 
to di disattenzione. Nel cal¬ 
cio non cl si può mal sentire 
appagati: 11 pericolo è sem¬ 
pre dietro l’angolo. 

Altra Impresa da porre al¬ 
l’attenzione è quella realiz¬ 
zata dall’Avelllno nel con¬ 
fronti della Fiorentina. Nes¬ 
suno però avrebbe immagi¬ 
nato un risultato cosi peren¬ 
torio, sicuramente neppure 
Veneranda. Invece gli irpini 
hanno assestato un altro du¬ 
ro colpo alla squadra di De 
SistL La sconfitta di Avellino 
non dovrebbe però provoca¬ 
re 11 licenziamento di •Pic¬ 
chio», anche se va detto che 
la Fiorentina sta attraver¬ 
sando un momento partico¬ 
larmente delicato. I tifosi - 
ovviamente — rumoreggia¬ 
no. Ma è proprio nei momen¬ 
ti diffìcili che è necessario 
mantenere il controllo del 
nervi. La squadra non è cer¬ 
tamente quella vista ad Avel¬ 
lino. I viola, oltre a valere si¬ 


curamente di più, hanno tut¬ 
to 11 tempo per riprendersi È 
certo però che in casa viola 
non si potrà più parlare di 
scudetto o roba del genere. 
Forse già da domenica pros¬ 
sima a Cesena 1 gigliati po¬ 
trebbero imboccare la strada 
buona, quella che dovrebbe 
portarli al vertici della clas¬ 
sifica. Ma per sperare di re¬ 
cuperare 11 terreno perduto, 
allenatore, giocatori e diri¬ 
genti dovranno rimboccarsi 
le maniche e Impegnarsi In 
una sorta di patto d’onore. È 
soltanto facendo appello all’ 
orgoglio, allo spirito di corpo 
che si potrà superare questa 
crisi. In caso contrarlo, cioè 
se qualcuno intendesse tirar¬ 
si Indietro In un momento 
delicato come questo, le ri¬ 
percussioni potrebbero cau¬ 
sare un terremoto. 

Questo discorso vale un 
po’anche per Pisa e Samp, le 
quali però non si trovano In¬ 
guaiate come la Fiorentina. 



Le due •matricole» hanno 
perso senza alcuna discus¬ 
sione. Il Pisa è stato battuto 
da un Verona che pratica un 
gioco interessante e che è 
squadra capace di coprire 
con profitto ogni zona del 
campo. La Samp ha dovuto 
Inchinarsi al Torino, un 


re aver ritrovato J migliori 
stimoli. Il •Tòro» — poco 
considerato finora — potreb¬ 
be essere veramente fa squa¬ 
dra in grado di mettere in 
difficolta tutte le pretendenti 
allo scudetto. Prima di salu¬ 
tarvi lasciatemi mandare un 
augurio a Simonl del Genoa. 
GII allenatori e 1 giocatori 
per rendere al massimo han¬ 
no bisogno di fiducia. Non è 
cambiando il tecnico al pri¬ 
mo starnuto che si risolvono 
1 problemi che si presentano 
lungo il cammino del cam¬ 
pionato. 

Ferruccio Valcaraggi 


MILANO — È morto ieri mat¬ 
tina il giornalista televisivo 
Beppe Viola, ricoverato all’o¬ 
spedale Fatebenefratelli per c- 
morragia cerebrale. Viola ave¬ 
va 43 anni, era sposato e padre 
di quattro figlie. Il giornalista 
era stato colto da malore do» 
menica alle 18, mentre proce¬ 
deva al montaggio del servizio 
televisivo realinato poco pri¬ 
ma allo stadio Meazza sulla 
partita Inter-Napoli: soccorso 
e trasportato all’ospedale, i 
medici avevano riscontrato 
che Beppe Viola era stato col¬ 
pito da ictus cerebrale. Il gior¬ 
nalista aveva disposto il dono 
dei suoi reni e delle cornee. 

In un mondo come quello del 
giornalismo sportivo, così af¬ 
follato di retoricafiperboli ro¬ 
boanti, polemiche un po’ iste¬ 
riche, uno come Beppe Viola 
non poteva certo passare inos¬ 
servato. Ironico, distaccato, di¬ 
vertito prima di tutto dall’esa¬ 
gerata importanza del proprio 
ruolo di cronista della pedatOi 
Viola sapeva parlare di calcio 
con raro senso della misura e 
rarissimo senso dell’umorismo. 
Qualità quest’ultimo, che gli a- 
veva attirato le simpatie di 
molti ma anche (com’i inivita- 
bile in un Paese ancora poco 
avvezzo a •parlar male di Ga¬ 
ribaldi») l’ostilità di qualche 
tifoso restio a sorridere di sé e 
delle proprie manie. 

Ce lo ricordiamo, in una re¬ 
cente •Domenica sportiva», 
mentre replicava, sornione, a 
un gruppo di telespettatori di 
Udine, indignati perché Bep-. 
pe, in un suo servizio, aveva 
sottolineato la generosa pro¬ 
pensione dei friulani a levate il 
calice. Cercò di spiegare ai suoi 
accusatori che lui, ai friulani, 
aveva voluto rivolgere un com¬ 
plice elogio: chissà se l’hanno 
capito. 

Calcio a parte, Beppe Viola 
aveva molti altri interessi, e 
forse proprio questo- spiega il 
suo equilibrio e la sua mancan¬ 
za di enfasi quando frequenta¬ 


va gli stadi. Grande amico di 
Enzo Jannacci (con il quale ha 
scritto un libro, L’incomputer, 
e qualche canzone, tra cui è ce¬ 
leberrima Quelli che/, frequen¬ 
tatore assiduo di quella Mila¬ 
no inquieta e nottambula che 
si diletta di cabaret e di arti 
varie, scriveva di un po’ di tut¬ 
to un po’ dappertutto, sull’in¬ 
tellettuale •Unus » come sul 
popolare •L’intrepido». La Mi¬ 
lano pregressista e artistoide, 
lunatica e surrealista, che vive 
ancora (anche se sempre di 
meno) nella scia degli anni 
ruggenti di Dario Fo e del 
•Derby», era l’habitat naturale 
di Beppe Viola, insieme prota¬ 
gonista e attento spettatore di 
uno dei •milieu » intellettuali 
più fervidi di idee, non tutte 
geniali (vedi Ab a tan t uono) ma 
quasi tutte'destinate a fare 
moda e a incidere nel costume. 

Di questa Milano, Viola ave¬ 
va il vitalismo frenetico («Ti¬ 
rar mattina » di Umberto Si¬ 
monetta nei il romanzo-sim¬ 
bolo), la curiosità culturale, la 
malinconica ironia, Fintetti- 
gema critica ma soprattutto 
l’assoluta mancanza di cini¬ 
smo. Sapeva sorridere del cal¬ 
cio, ma ne rispettava profon¬ 
damente la morale sportiva, il 
sudore dei protagonisti, la fa¬ 
tica del mestiere. 

Beppe Viola — che aveva, e- 
videntemente, troppo autoiro¬ 
nia per fare il raga zz a cci o a 
tempo pieno — lascia una fa¬ 
miglia numerosa (quattro fi¬ 
glie: dopodiché, dichiarando 
pubblicamente di •sentirsi in 
colpa», si fece sterilizzare); la¬ 
scia i suoi reni e le sue cornee, 
che siano trapiantati a chi ne 
ha bisogno; lascia, anche, un 
piccolo grazuie vuoto sui nostri- 
teleschermi, dai quali i suoi 
chiari occhi lombardi sapevano 
invitarci così bene e così ama¬ 
bilmente a non commettere il 
peccato capitale di prenderci 
troppo sul serio, soprattutto 
inseguendo un paltone. 

Michel» Serra 


Nessun «terremoto» in casa viola dopo la sconfìtta di Avellino 

La Fiorentina conferma «Picchio» De Sisti 
e cerca Giordano per rafforzare l’attacco 


Dada redazione . 

FIRENZE — «De Sisti resta al¬ 
la guida della squadra poiché 
gode della nostra fiducia. Lo 
abbiamo dichiarato la setti¬ 
mana scorsa dopo la sconfitta 
con la Juve e lo ripetiamo oggi 
dopo l’insuccesso di Avellino. 
La società non è intenzionata 
a rivoluzionare i quadri tecni¬ 
ci così come si tratta di una 
grossa balla la notizia riporta¬ 
ta da alcuni giornali nella qua¬ 
le si dice che Graziani avrebbe 
rifilato uno schiaffo o un pu¬ 
gna all’allenatore ». Questa la 
risposta di Luca Pomello che 
sostituisce il fratello Ranieri, 
presidente della Fiorentina, 
quando è fuori per motivi di 


lavoro, a chi gli chiedeva se la 
sconfitta di Avellino avrebbe 
avuto ripercussioni sulla con¬ 
duzione tecnica della squadra. 

«Con questo — ha ripreso 
Luca Pomello — non è che la 
sberla subita ad Avellino l’ab- 
biamo digerita bene. Tùtt 'al¬ 
tro. Solo che in momenti cosi 
delicati credo che la migliore 
arma non sia quella di cam¬ 
biare panchina ma di trovare, 
tutti insieme, la calma indi¬ 
spensabile per superare situa¬ 
zioni cosi difficili. Cosa fare¬ 
mo? Le solite cose: domani 
(oggi per chi legge) ci ritrove¬ 
remo allo stadio con l’allenato¬ 
re, il direttore generale e i gio¬ 
catori per discutere sulla nuo¬ 
va sconfitta con la speranza di 


trovarne le cause. È certo però 
che non possiamo più parlare 
di scudetto ma di un campio¬ 
nato dignitoso che però veda 
la squadra sàmpie nei prim i 
posti Per raggiungere questo 
obiettivo — ha concluso Luca 
Pomello—oc c orre essere uni¬ 
ti, occorre anche l’aiuto degli 
sportivi e degli appassionati». 

Pomello non ha neppure 
sfiorato l’argomento rinforzi 
ma da quanto ci risulta la Fio¬ 
rentina avrebbe preso contatti 
con i dirigenti della Lazio per 
assicurarsi, anche se in presti¬ 
to, Bruno Giordano. L’incon¬ 
tro è avvenuto nei giorni scor¬ 
si. In quella occasione Tito 
Corsi si è incontrato con il di¬ 


rettore sportivo della Lazio, 
Sbardella, per concludere il 
passaggio del centravanti la¬ 
ziale alla Fiorentina. Da quan¬ 
to abbiamo appreso la società 
romana sarebbe orientata ad 
accettare la richiesta alla con¬ 
dizione che la Fiorentina giri, 
in prestito, il centravanti Ales¬ 
sandro Bertoni e la messala 
Manzo. Questo a conferma che 
alla Fiorentina ci si è resi con¬ 
to che per fare dei punti occor¬ 
rono delle punte vere, giocato- 
ri in grado di realissare dei 
gol. Se Giordano approdasse a 
Firenze, Graziani verrebbe u- 
tilizzato come in nazionale sul¬ 
la fascia sinistra e Massaro po¬ 
trebbe essere il nuovo media¬ 


no viola anche se la Fiorentina 
ha fra le riserve un giocatore 
come Patrizio Sala che è un la- 
terlae nato anche se non più 
giovane. 

Tornando alla sconfitta di 
Avellino e alle ripercussioni 
Daniel Bertoni, che al pari dei 
suoi compagni non ha brillato, 
ci ha dichiarato: «Sono convin¬ 
to che la squadra saprà reagi¬ 
re al colpo ricevuto od Aprili- 
no. Sano sicuro perché abbia¬ 
mo la ràbbia in corp o , voglia¬ 
mo dimostrare che non siamo 
dei mezzi giocatori. Per questo 
sono convinto che raggiunge¬ 
remo un posto in Coppa UE¬ 
FA». 

' Loris CiuMini 


• CICLISMO: Parti co l a r m e nt e ricco di adesioni i Trofeo Baracchi, 
tradizionale cronometro a coppie che si svolgerà sabato prossimo 
da Pontedera a Pisa suNa distanza di 98 chàomevi. Negl scorri 
anni l'organizzatore faticava molto per mettere i ns iem e ssi o sene 
formazioni, stavolta avremo alla partenza ben 12 tandem, e preci¬ 
samente queffi composti da Sarormi-Gisigar, Moeer-Vendenbrou* 
cfcen, Contini-Pedarsen. Visentin»-Gr«et. Kuéper-Ooaterboech. 
Freutar-Bkfnost. Bossis-Roche. Demierre-Glaus. De Rooy-Vm dm 
Haute, Wison-Boni. Bontempi-Leai e MactareK-Morand. Nòie Ba¬ 
racchi ha dunque fatto le cose in grande stile. Tra l'alvo acne 
diverse le coppie che possono andare a caccia del s u ccess o in una 
gara unica al mondo e molto drificie da interpretare come timo- 
strano le edsioni dal passata In programma anche i Trofeo Vrioo 
per dile ttanti le cui coppia non sono ancora nota 

• SCI — La «3-Tre» di Madonna di Campigfio sarà anche qeaat* 
armo uno dagl a pp u n ta menti lin eic i daia Coppa del mondo di ad 
e chiuderà con uno s pe ci al e e un superarne la prima fase daàe 
Coppa, 821 e 8 22 dtoembre. Questa adulane dal* «3-Trse è Metà 
presentata ieri in una conferenza starna a Mar m et te . 

• TENNIS — Nono s t ant e la sc o nf itta subita neàe aam if inala òri 
torneo indoor di Sydney, Jmmy Comare ha ulteriormente ooneofe- 
dato la sua po siz ione nei confront i di Ivan Lenti naia daeedca 
«Grand Prua. Ecco comunque le graduatoria a ggiornat a , dopo 60 
tomai: 1) Jènmy Connors (Usa) 3.5SS punti; 2) Ivan tendi (Ceco¬ 
slovacchia) 2.313 punti; 3) GuNermo V9ss (Argentine) 2.285 pun¬ 
ti; 4) John McEnroe (Usa) 1.805 punti; 5) Mets WBandar ( O v uite » 
1.520 punti; 6) Vita* Gerulartis (Usa) 1.260 punti; 7) Jose lig ia 
ras (Spagna) 1.186 punti; 8) Yannick Noah (Francia) 1.069 punte 
9) Gene Meyar (Use) 1.020 punti; 10) Jose Uria dare (Ar g a n te^ 
907 punti. 

• AUTOMOBHJSMO — La contizioni di Patrie* Tambey. i pio¬ 
ta francese dada Ferrari, stanno continuamente mi(Aaranda Lo ha 
affermato te stesso co nd u ttore nel corso dar inco n tro a Marans i a 
Tambeir, richiesto di un parere circe le novità proposte drite FISA te 
merito aia modffica dai regolamenti daia F.l.hedetto: «Nel 1982 
a bbi a mo avuto fa potabilità di vincere tutte le ghiaie quel abbia 
mo partecipata Con i nuovi regolamenti chi to può droìs. 

• CI CLISMO — Questo r aten e o daia coppia che dep u ter a nno 
sabato pr os si mo le 4 V «fatene dal «Trofeo Baracchi» e p ro n om e 
tro, da P on tedera e Pise su km 98,100 pianeggiante Sarofwti» 
Gisiger, Moear-V an darb rou cke, ComM-Pedarsan, VtaantM-Gre- 
zet, Kuipar-Oost a rboa ch . FreuNr-BkSnost, B oa ria R o ch e. P e w ria r 
re-Glaut, De Rooy-Van Dm Haute, Bontempi-Ladi, MwcNrad» 
MorandL Wilson-Boni. 
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«Chiedo l’acqua 
per i campi, dai 
tubi esce l’aria» 


La denuncia di un contadino dopo i danni 
della siccità - Dagli impianti alla gestione: 
manca una politica - Il piano emiliano 


Dal nostro inviato 

MATERA — •Bisogna vedere se l'acqua me 
la fanno solo annusare o se posso gustarla 
davvero. Questo conta. L'olivo basta che si 
bagni due o tre volte l'anno, ma alle fragole e 
al pomodori l'acqua la devo dare tutti 1 gior¬ 
ni. E che posso sperare di raccogliere quando 
le condotte buttano nlent'altro che aria?». 
Nel caso è di nessuna importanza che l'acqua 
sla inodore e Insapore. Parlando In questo 
modo, Francesco Sabato, da Scarnano Joni- 
co, un volto di contadino meridionale che 
sembra ritagliato da quadri di Carlo Levi, ha 
esposto 11 problema di decine di migliaia di 
produttori agricoli con straordinaria effica¬ 
cia. 

Qui la siccità ha colpito duro nel corso del¬ 
l'estate. Sole e calura implacabili hanno mes¬ 
so a nudo tutte le magagne, le irrazionalità, 
le Inefficienze della politica che dovrebbe 
presiedere all'utilizzo della risorsa acqua. 
Danni per centinaia di miliardi di lire, dispe¬ 
razione e rabbia come unico risultato delle 
fatiche di un anno. Se non fosse bastata l'a¬ 
mara lezione del fatti, questo convegno na¬ 
zionale promosso dalla Confcoltivatorl sul 
tema: • Acqua e sviluppo agricolo». al quale 
hanno partecipato tecnici e ricercatori auto¬ 
revolissimi, ha confermato con le sue analisi 
che una politica dello sfruttamento Idrico in 
realtà non esiste. Constatazione delle più al¬ 
larmanti perché l'acqua, come è stato tante 
volte ripetuto, non è un bene inesauribile. 

Proviamo a vedere come stanno le cose, 
capitolo per capitolo. 


molte realtà l'acqua è strumento di potere, 
/attore aggregante di gruppi conservatori te¬ 
nacemente legati a vecchi privilegi. Non a 
caso mafia e camorra sono attivissime in 
questo campo. 

La miriade di organismi preposti alla con¬ 
duzione del sistema idrico e insieme causa di 
diseconomie e di squilibri incredibili. Il mer¬ 
cato delle acque opera in un regime di prezzi 
amministrati, e tuttavia le tariffe hanno un 
arco di oscillazione che va dalle 20 mila lire 
per ettaro a 200 mila, con punte che in certi 
consorzi di bonifica e irrigazione del Mezzo¬ 
giorno toccano addirittura II mezzo milione. 

Come svolgono dunque la loro funzione i 
consorzi, questi strumenti nei quali conflui¬ 
scono di fatto esigenze di natura pubblica e 
di natura privata che molto raramente tro¬ 
vano un giusto punto di conciliazione? Quale 


Gli impianti 


I guai cominciano di qui. e come sempre 
bisogna distinguere tra settentrione e resto 
del paese. Se al Nord 1 problemi sono soprat¬ 
tutto di adeguamento tecnico e di difesa dal¬ 
l'Inquinamento, nel Centro-Sud il punto 
chiave resta quello della disponibilità della 
risorsa e quindi della costruzione di nuovi 
Impianti Irrigui o deU’utilizzo di quelli esi¬ 
stenti. Ma come rispondere celermente alla 
•domanda d’acqua» se i finanziamenti statali 
vengono continuamente tagliati e le regioni 
ricevono a novembre I soldi che avrebbero 
dovuto cominciare a spendere a gennaio? Il 
progetto che prevedeva di estendere di 1 mi¬ 
lione 400 mila ettari la superfìcie irrigata è 
stato realizzato per un decimo soltanto. Le 
quattro dighe della Cassa del Mezzogiorno in 
costruzione in Sicilia sono ferme per man¬ 
canza di fondi. Quella sul lago di Lentini, 
finanziata da cinque anni, non è mai stata 
appaltata: •storia di mafia*, come sostengono 
molti? 

Ed ecco l’altra malattia, i tempi lunghi, che 
è figlia della mancanza di coordinamento. 
C’è un ufficio della CASMEZ che progetta e 
finanzia gli sbarramenti idrici e un altro che 
si occupa della condotta principale e delle 
reti di adduzione. Poi gli impianti vengono 
trasferiti alle regioni. Da una •tappa» all’al¬ 
tra possono passare cinque anni . »La buro¬ 
crazia — è stata la denuncia — si mangia il 
40-45 per cento del tempo che occorre per 
erìgere un impianto irriguo». 

Ma non è tutto perche il livello di utilizzo 
degli impianti, quando finalmente entrano 
in attività, è terribilmente basso. Il rapporto 
tra superfìcie irrigabile e superfìcie realmen¬ 
te irrigata, cioè tra Inutile» che si potrebbe 
ricavare e quello che effettivamente si ottle- 
nefìl linguaggio tecnico lo definisce •grado di 
efficienza»), e mediamente nel Mezzogiorno 
del 50 per cento. Una ricerca su 12 impianti 
ha valutato che cinque di essi raggiungeran¬ 
no 11 90 per cento della massima efficienza 
dopo la soglia del 24 anni, che è considerata il 
limite temporale massimo perla piena entra¬ 
ta «a regime». Per cui sprechi, costi maggiori, 
perdita nel •rendimento• dell’irrigazione. 


La gestione 


È l'argomento più discusso. C'è una vera e 
propria foresta di enti (e persone) che si inte¬ 
ressano delle /acque, in un caotico Intrecciarsi 
e sovrapporsi di competenze. Nel Lodigtano, 
In un comprensorio Idrico di 63 Comuni, si 
contano qualcosa come 104 enti. Ma vi sono 
situazioni assai peggiori, per esemplo qui In 
Lucania o nella vicina Puglia. È chiaro che 
bisogna sfoltire, fare ordine, sapendo che In 


VI possono essere casi in cui la soppressione 
de: consorzio di bonifica rappresenta la sola 
soluzione. Vi è certamente fa necessità di su¬ 
perare i Consorzi di bonifica montana, tra¬ 
sferendo le competenze alle Comunità mon¬ 
tane in modo da realizzare un sistema di in¬ 
terventi unitario. Ma per il resto si tratta di 
metterli in sintonia coi tempi, di democratiz¬ 
zarli. Nel Veneto si è finalmente ottenuta l’a¬ 
dozione del voto pro-caplte per fasce di con¬ 
tribuzione, cominciando a correggere l’in¬ 
giustizia del voto plurimo che mette i più 
grossi proprietari nella condizione di decide¬ 
re da solf, sulle teste degli altri produttori 
agricoli. Può essere il primo passo verso un 
rinnovamento che deve garantire una situa¬ 
zione di trasparenza nella gestione e una e- 
quq distribuzione degli oneri consortili. 

E il grande assente di ogni discorso sullo 
sviluppo del sistema Idrico nazionale. Non 
c’è, non esiste un plano nazionale delle acque 
che stabilisca vincoli e fabbisogni per ogni 
tipo di impiego, che abbia come obiettivi la 
difesa dall’inquinamento e la capacità della 
rete irrigua di far fron te a una siccità prolun¬ 
gata e a qualsiasi stato di emergenza. Non 
esiste ancora neppure quello che dovrebbe 
essere il supporto di questo progetto, e cioè il 
piano per la difesa del suolo: la legge-quadro 
e ferma da tre anni al Senato. Sul plano na¬ 
zionale manca persino l’»i$tituzione abilitata 
a programmare le risorse idriche e a coordi¬ 
nare gli inteventì delle regioni. 

La politica delle acque 

Alcune amministrazioni regionali si sono 
mosse egualmente nell’ambito delle loro 
competenze. Così è nato •Idroser», il plano 
delle acque emillo-romagnolo che ha indivi¬ 
duato tutte le potenzialità di sfruttamento 
idrico della regione, fissando precisi parame¬ 
tri di impiego. Si fonda su due elementi: il 
consorzio di bacino fra le quattro regioni at¬ 
traversate dal nostro maggiore fiume per un 
utilizzo equilibrato delle acque e l’uso più ra¬ 
zionale delle falde. Ma la novità più signifi¬ 
cativa è un'altra. Il piano emilio-romagnolo 
collega l'Impiego degli Impianti irrigui alla 
qualificazione delle produzioni agrìcole e alla 
riduzione dei costi. In altri termini, vuol dire 
che il calcolo della *reddltivltà» degli impian¬ 
ti irrigui fa tutt'uno con la programmazione 
dell’attività agricola: si Investe per produrre 
ciò che serve al paese e ha reali prospettive di 
mercato, non per perpetuare lo scandalo del¬ 
la distruzione di prodotti Inutili o eccedenti. 

Le regioni, però, non sono tutte eguali. 
Molte, specie nel Mezzogiorno, non hanno 
ancora legiferato in materia di uso delle ac¬ 
que; così, chi vuole che nulla cambi, continua 
a trovare ampi spazi di manovra. E si avverte 
pesantemente l'assenza di una «autorità de¬ 
mocratica» che indirizzi e dia unità d'intento 
alle iniziative delle regioni. 

Ecco perché c'è bisogno di un vigoroso'ri¬ 
lancio della mobilitazione e dell’Iniziativa 
sulle acque e lo sviluppo agricolo. Ci sono, nel 
prossimo futuro, appuntamenti di grande 
Importanza, come là nuova legge per gli in¬ 
terventi straordinari nel Mezzogiorno e il 
rinnovo della quadrifoglio. Se non si acanti- 
nano le resistenze conservatrici, potremmo 
ritrovarci assai presto, ancora una volta, a 
pagare la delusione del tanti Francesco Sa¬ 
bato in termini di ulteriore crescita del defi¬ 
cit agro-alimentare e di aumento dell’infla- 

* tonc * Piar Giorgio Betti 


Reagan vuole un’Europa divisa 


anzi aumentando. Il volume 
di affari degli esportatori a- 
merlcani di grano verso 
l'URSS. Ma In più cerca di 
Imporre con l’arma dell’em¬ 
bargo nei confronti del suoi 
stessi alleati scelte politiche 
che l governi europei non 
hanno preso e che a buona 
ragione non vogliono pren¬ 
dere: quella, prima di tutto, 
dell'uso politico delle sanzio¬ 
ni economiche. La dipenden¬ 
za tecnologica dell'Europa 
dagli USA rende possibile 
questa forma di «egemonia*, 
che contraddice e spazza via 
ogni chiacchiera sulla «par¬ 
tnership* fra alleati, sulla 
collaborazione da pari a pari 
fra Europa e USA. 

I dieci si sono sentiti beffa¬ 
ti ancora più cinicamente, 
dal momento che poco più di 
un mese fa, nella riunione 
del consiglio NATO In Cana¬ 
da, gli europei credevano di 
aver ottenuto da Washin¬ 
gton qualche attenzione alla 
proposta di un discorso di 


nuovo ostacolo ai negoziati 
contrattuali, Insistendo per 
mettere subito sul tavolo la 
disponibili a rivedere 11 
meccanismo della scala mo¬ 
bile. 

Su questo dibattito non 
poco hanno influito le stesse 
polemiche all’interno del go¬ 
verno sull'operazione fiscale 
Ipotizzata da Formica, ma 
anche la pretesa della Con- 
findustria di far prevaricare 
11 tavolo di trattativa sul co¬ 
sto del lavoro sugli altri due. 

Erano quasi le 14 quando 
la riunione veniva sospesa, 
ma il confronto continuava 
In un'altra sala, attorno ai 
sacchettlnl con 11 pasto ordi¬ 
nato ad una tavola calda. Poi 
una pausa, con improvvise 


Così 1 suol allontanamenti 
dal potere, dalle cariche elet¬ 
tive e dagli apparati politici 
futuri non gl! impediranno 
di far progredire le sue Idee e 
Influire comunque sul corso 
degli avvenimenti. Mendès- 
France ritornerà Infatti alla 
ribalta In uno del momenti 
più drammatici della storia 
francese del dopoguerra: 
quello di una IV Repubblica 
che sta sprofondando nella 
confusione, nel suo male en¬ 
demico, l’instabilità, e so¬ 
prattutto nella sua impoten¬ 
za a trovare una soluzione al¬ 
le guerre coloniali: prima 
quella Indocinese, poi l'Alge¬ 
ria. 

Sarà Infatti lui nel ’54 ad 
essere chiamato, da un presi¬ 
dente moderato, René Coty, 
a portare quell'aria nuova 
che aprirà la via alla decolo¬ 
nizzazione. 

La storia minore di quegli 
otto mesi di governo Men- 
dès-France non ci parlerà 
che della promozione del lat¬ 
te e della lotta contro l'alcoo- 
llsmo, tralasciando 1 suol ap¬ 
pelli alla gioventù, Il suo 
sforzo perseverante per ri- 


rapporto di polizia e di ap¬ 
profondire il «pasticcio» di 
via Oradoli. E così, final¬ 
mente, I giudici ebbero il 
rapporto: con la data di quat¬ 
tro anni e mezzo fa e un tim¬ 
bro coniato soltanto l'anno 
scorso. 

Nel frattempo, il «pastic¬ 
cio* si è aggrovigliato sem¬ 
pre di più con la sfilata dei 
testimoni. La dirimpettala 
del covo di Moretti, Lucia 
Mokbel, ha giurato che du¬ 
rante la perquisizione-pas¬ 
seggiata consegnò agli agen¬ 
ti una denuncia scritta con¬ 
tenente i suoi sospetti (la 
donna aveva sentito tra¬ 
smissioni in alfabeto Morse). 
Il brigadiere Merda e gli al¬ 
tri poliziotti delia sua «pattu¬ 
glia* hanno invece smentito 
tutto, mostrando di cadere 
dalle nuvole. Il dirigente del 
commissariato ha sostenuto 
che fu controllata proprio la 
palazzina al numero 96 per¬ 
ché soltanto lì c'erano dei 
mini-appartamenti (e invece 
tutta la strada è piena di gar- 
conniere). Il giornalista San¬ 
dro Acciari, che aveva scritto 
sul «Corriere della Sera* e 
confermato in istruttoria di 
aver saputo da un funziona¬ 
rio del Viminale che quella 
perquisizione partì da una 
■soffiata* precisa, in aula si è 


dente della Lega. I motivi di 
questo contrasto sono due, 
ma attorno ad essi ruotano 
vecchie ruggini e l’insoddi¬ 
sfazione dell'Ale per come 
vengono trattati i calciatori. 
•L’agitazione — ha ricordato 
Campana — è stata decisa 
per ottenere il riconoscimen¬ 
to al calciatore, in regime di 
svincolo, del minimo di sti¬ 
pendio a fine contratto, per 
protesta nei confronti delle 
posizioni di chiusura della 
lega in materia di pubblicità 
e per protesta per il clima 
che si e instaurato a livello 
federale, soprattutto di giu¬ 
stizia sportiva, verso i gioca¬ 
tori*. 

Cerchiamo di vedere cosa 
vogliono, in concreto, i rap* 


più ampio respiro sui rap¬ 
porti Est-Ovest, scambi 
commerciali compresi. 

Le due contrastanti deci¬ 
sioni di aumentare te espor¬ 
tazioni di grano verso 
l'URSS e di punire il Nuovo 
Pignone per la costruzione 
del gasdotto, sono, ha detto 
Colombo al termine delia 
riunione di Nyborg, «In con¬ 
trasto con il clima riscontra¬ 
to nella recente riunione del¬ 
la NATO In Canada dove la 
discussione con il segretario 
di Stato americano Shultz a- 
veva fatto Intravvedere buo¬ 
ne possibilità di superare la 
fase conflittuale nei rapporti 
euro-americani». 

Altro che superare la fase 
conflittuale! Il 21 ottobre, 
giovedì prossimo, scatteran¬ 
no, se gli europei non riusci¬ 
ranno a rappezzare un com¬ 
promesso, 1 dazi americani 
sulle esportazioni di acciaio 
europeo in USA, una misura 
disastrosa per l'Industria si¬ 
derurgica europea che ve¬ 


drebbe drasticamente ridot¬ 
te le sue possibilità di acces¬ 
so ad uno del suol principali 
mercati. Che fare, dunque, di. 
fronte alla brutalità degli In¬ 
terventi americani che, una 
volta sotto il trasparente ali¬ 
bi delle sanzioni contro 
l'URSS, un’altra con 11 puro e 
semplice argomento della 
salvaguardia di interessi 
propri (è 11 caso dell'acciaio), 
non si peritano di colpire al 
cuore Interessi economici e 
scelte politiche vitali per 1’ 
Europa? 

A Nyborg non sembra che 
i dieci abbiano preso decisio¬ 
ni concrete su possibili passi 
nel confronti dell'ammini¬ 
strazione. Al ministro degli 
esteri danese, presidente di 
turno del Consiglio, è stato 
dato l’Incarico di portare a 
Washington la protesta eu¬ 
ropea, ribadendo la posizio¬ 
ne assunta ufficialmente l’8 
agosto scorso che respingeva 
come «illegale* e ■inaccetta¬ 
bile Interferenza* negli affari 


Gli accordi 
tra I sindacati 


riunioni separate, forse per 
analizzare la portata dei con¬ 
trasti e decidere se portarli 
fino In fondo. Le previsioni 
strappate al dirigenti sinda¬ 
cali nei corridoi erano, a quel 
momento, tutte per una rot¬ 
tura. SI ipotizzavano scenari 
già visti nell’aprile scorso, 
con ciascuna confederazione 
per proprio conto (e con ine¬ 
vitabili tensioni nelle proprie 
file) oggi a Palazzo Chigi e, 
domani, alla verifica con i ri¬ 


spettivi iscritti. Forse pro¬ 
prio questo ha spinto a valo¬ 
rizzare 1 punti di intesa, cer¬ 
cando su questa base una so¬ 
luzione più complessiva. 

La discussione del pome¬ 
riggio è diventata più con¬ 
creta, si sono esaminate le ci¬ 
fre della manovra proposta 
da Formica, comparandole a 
diverse ipotesi di intervento 
sulla scala mobile e di solu¬ 
zione dei contrasti. Alle 17,30 
l’annuncio di Benvenuto che 


La morte di 
Mendès-France 


conciliare la politica e la mo¬ 
rale, per far partecipare 11 
cittadino all’azione governa¬ 
tiva indirizzandosi a lui di¬ 
rettamente. Creerà un mini¬ 
stero della gioventù, ì crediti 
militari saranno ridotti di 
ottanta miliardi e quelli del¬ 
l’insegnamento aumentati 
di 48. Oli Investimenti pro¬ 
duttivi aumenteranno di 68 
miliardi di franchi. Ma è la 
grande sfida: terminare la 
guerra di Indocina nello spa¬ 
zio di un mese quando 1 ne¬ 
goziati già Ingaggiati a Gine¬ 
vra dopo 11 disastro di Dlen 
Bien Phu sono impantanati, 
quella che passerà alla storia 
come l’opera più coraggiosa 
di Mendès-France. I famosi 
cento giorni che si conclude¬ 
ranno con la pace di Gine¬ 
vra, per la quale Mendès- 
France si era battuto da 
quattro anni dai banchi del¬ 


l’Assemblea nazionale e di 
cui nessuno aveva voluto 
•pagare 11 prezzo». 

Quel governo era divenuto 
un’esperienza. Mendès- 
France accorda l’autonomia 
interna alla Tunisia, abbor¬ 
da con lucidità il dossier dei 
movimenti di liberazione 
dell’Africa del nord e cerca di 
avviare la distensione est-o¬ 
vest. ' 

Sarà rovesciato: la schiari¬ 
ta lasciava nuovamente il 
posto alle nubi e alla tempe¬ 
sta. Nel 1956 sarà comunque 
dì nuovo ministro di stato 
nel governo scaturito dal 
fronte repubblicano che ab¬ 
braccia tutta la sinistra. 
Molti non comprenderanno 
perché 11 socialdemocratico 
Guy Mollet, e non lui, sia il 
primo ministro. In disaccor¬ 
do con 11 leader socialdemo¬ 
cratico sulla politica algeri- 


Il rapporto di PS 
su via Gradoli 



Natalia Ligss in aula 

rimangiato tutto («Fu un e- 
quivoco*). E infine l’ex capo 
della polizia, Giuseppe Par¬ 
lato, ha ammesso che via 
Gradoli era tenuta sotto con¬ 
trollo fin da prima delia stra¬ 
ge di via Fani, ma si è libera¬ 
to della «patata bollente* ri¬ 
velando che si trattava di u- 
n’indagine condotta dai ser¬ 


vizi segreti (SISDE). 

Ecco che incredibile grovi¬ 
glio è cresciuto attorno alia 
mancata scoperta del covo di 
via Gradoli. E deve essere 
ancora affrontato, al proces¬ 
so, l’altro paradossale episo¬ 
dio della seduta spiritica (?) 
del 2 aprile T8, da cui «uscì* 
l’indicazione «Gradoli* (che 


l calciatori 
in sciopero 


presentanti dei calciatori. 

A) Con l'introduzione del 
regime di svincolo deciso 
dalla legge 91 che mira a eli¬ 
minare la proprietà di una 
società sui propri calciatori, 
tra tesserati e club dovranno 
essere stipulati contratti 
quadriennali. 

L’AIC chiede, per quei gio¬ 
catori che restassero senza 
un lavoro, la corresponsione 
del minimo di stipendio da 
parte della vecchia società 


•per potersi allenare e quindi 
trovare più facilmente un 
posto*. 

B) Problema pubblicità: i 
calciatori chiedono che ven¬ 
ga loro riconosciuto il 20% 
delle entrate pubblicitarie (la 
famosa scritta sulla maglia). 

Ma Campana ha puntato 
Hndice anche contro la «giu¬ 
stizia federale* ed ha citato U 
caso Marangoni dopo la de¬ 
cisione del sindacato di solle¬ 
citare un’inchiesta su even¬ 


itemi di paesi autonomi e 
sovrani la decisione sulle 
sanzioni. A quella posizione 
— hanno affermato Ieri fonti 
ufficiose di Bruxelles — si l- 
spira ancora oggi la Comu¬ 
nità, di fronte al blocco del 
rotori per il Nuovo Pignone. 
Ma si ricorda anche che l'u¬ 
nica risposta che venne da 
Washington fu 11 discorso di 
Reagan del 3 settembre, nel 
quale si annunciava che le a- 
ziende «ribelli» dt Italia, 
Francia, RFT e Gran Breta¬ 
gna, erano state iscritte su 
una «Usta nera» soggetta all' 
embargo dei materiali a tec¬ 
nologia avanzata di prove¬ 
nienza americana. 

Ora, con 11 blocco del roto¬ 
ri destinati al Nuovo Pigno¬ 
ne, si comprende l'estensio¬ 
ne vera delie misure punitive 
annunciate dal presidente a- 
merlcano: esse non riguar¬ 
dano solo 11 materiale desti¬ 
nato al gasdotto con l'URSS, 
(1 rotori bloccati nel porto di 
Brooklyn devono infatti an- 


l’accordo era stato raggiun¬ 
to: «Andremo dal governo 
con una ipotesi strategica 
complessiva dei sindacato*. 
Quale? 

Secondo alcune voci, le tre 
confederazioni avevano de¬ 
ciso di considerare tre diver¬ 
si tavoli di negoziato tra loro 
•inseparabili* nel senso che 
nessun negoziato sarebbe 
stato concluso senza soluzio¬ 
ni chiare e definite per gli al¬ 
tri due e, soprattutto, senza 
la garanzia della difesa in¬ 
transigente del salario reale 
dei lavoratori a più basso 
reddito. È con questi criteri 
che il sindacato si presente¬ 
rebbe oggi all'appuntamento 
di Palazzo Chigi, in quanto è 
evidente che un negoziato 


na Mendès-France si dimet¬ 
terà e un anno più tardi ab¬ 
bandonerà anche 11 partito 
radicale, dopo aver tentato 
invano di rinnovarlo e di 
dargli la sua Impronta di 
coerenza e di onestà politica. 

A proposito dell’Algeria a- 
veva già detto: »Non ci sono 
che due politiche: quella del¬ 
la violenza, della repressio¬ 
ne, della forza, e quella della 
comprensione e della mano 
tesa». Aveva scelto la secon¬ 
da e la IV Repubblica'non a- 
veva potuto sopportarlo. Nel 
1958 non voterà per De Gaul- 
le e ne dirà assieme a Mitter¬ 
rand apertamente 1 motivi. 
Sarà la prima manifestazio¬ 
ne di un’opposizione inflessi- 
bile ad un regime della IV 
Repubblica e a Istituzioni 
che non approva, che com¬ 
batte anzi, e che gli costeran¬ 
no una nuova lunga traver¬ 
sata del deserto. 

Non silenziosa e inattiva, 
comunque. Viaggerà molto, 
attraverso il mondo e la 
Francia, diffondendo i temi 
che gli restano cari: un go¬ 
verno democratico di leglsla- 


fu nuovamente sprecata). 

«A noi non interessa — ha 
detto ieri ai giudici l’avvoca¬ 
to Giuseppe Zupo — accerta¬ 
re gli errori che possono es¬ 
sere stati compiuti dagli ap¬ 
parati dello Stato: di quelli si 
occupa la commissione par¬ 
lamentare. Vogliamo capire 
perché ci sono testimoni che 
mentono, che cosa c’è stato 
di così pesante da indurre 
qualcuno ad ammannirvl un 
rapporto di polizia con la da¬ 
ta del *78 ed un timbro non 
anteriore all’81». Questi epi¬ 
sodi, ha incalzato l’avvocato 
Tarsitano, «mostrano che in¬ 
torno al caso di via Gradoli 
c’è qualcuno che si sta anco¬ 
ra muovendo!*. 

I due legali di parte civile 
hanno poi chiesto alla Corte 
che non venga sentito oggi 
l’ex addetto stampa del mi¬ 
nistro Cosslga, Luigi Zanda, 
protagonista deU’«equivoco* 
con il giornalista Sandro Ac¬ 
ciari: è importante, hanno 
spiegato, che Zanda sia in¬ 
terrogato assieme agli altri 
testi del «pasticcio* di via 
Gradoli, dei quali è stata 
chiesta l’audizione. Altri¬ 
menti, è stato lasciato capi¬ 
re, c’è il rischio che ognuno 
possa «adeguare* la propria 
versione a quella del teste 
precedente. La Corte, però. 


tuali irregolarità nel trasfe¬ 
rimento del giocatore dal Vi¬ 
cenza alla Roma gli inqui¬ 
renti si sarebbero ben guar¬ 
dati daH’indagare sui motivi 
che fecero decidere la esclu¬ 
sione del giocatore prima 
della gara tra Roma e Milan. 
(Ricordiamo che Marangon 
fu escluso perché amico di 
Farina, presidente del Mi¬ 
lan). 

■ «Inoltre, ha dette Campa¬ 
na, un ufficio inchieste che 
andando ai calcio mercato 
afferma di non trovare nulla 
di irregolare, merita lo scio¬ 
glimento*. L’impressione è 
che te richieste su cui si è ar¬ 
rivati alia rottura alano solo 
Passetto emergente di un 


dare in Algeria, ha precisato 
Ieri sera la Farnesina, per l'e¬ 
strazione di petròlio dal poz¬ 
zi di Hassl Messaud), e sono 
per di più retroattive, poiché 
la consegna ufficiale dei ro¬ 
tori da parte della General E- 
lectrlc al Nuovo Pignone 
porta la data del 26 agosto, 
prima cioè, del discorso di 
Reagan del 3 settembre. 

Di fronte alla testarda sor¬ 
dità della amministrazione 
americana, che sembra voler 
mettere il carro davanti al 
buoi anche per parare le di¬ 
visioni che ormai aperta¬ 
mente spaccano il governo 
americano su questo argo¬ 
mento, 1 dieci oscillano fra la 
posizione ferma di Mitter¬ 
rand deciso a non accettare 
compromessi sulla autono¬ 
mia e l'indipendenza delle 
scelte economiche e politiche 
della Francia («prima gli a- 
merlcani ritirino l’embargo, 
e poi discuteremo») e all’altro 
estremo quella assai più ti¬ 
mida e restia del governo ita- 


vero e proprio su costo del la¬ 
voro potrà avvenire soltanto 
quando la federazione CGIL, 
CISL, UIL avrà ottenuto il 
mandato dai lavoratori con 
una apposita consultazione. 

Ma quando si è cominciato 
a mettere nero su bianco le 
soluzioni operative, le diffi¬ 
coltà sono riemerse prepo¬ 
tentemente. Qual è, infatti, il 
livello di salario da difende¬ 
re, e con quali soluzioni fi¬ 
scali? C’è un dato di partenza 
oggettivo: la scala mobile co- 
sVcom’è oggi, consente di tu¬ 
telare pienamente il potere 
d'acquisto di un salario di 
525.000 lire. Perché il lavora¬ 
tore che adesso trova questa 
cifra nella busta paga non 
debba perderci da una de¬ 
sensibilizzazione della scala 


tura, la pianificazione eco¬ 
nomica, la promozione so¬ 
ciale. In politica estera rllan- 
cerà 1 temi che per lui sono 
prioritari, la distensione e il 
Terzo mondo. »Sono persua¬ 
so che gli storici rifletteran¬ 
no più tardi sui soggetti del 
periodo che noi viviamo e 
dovranno con venire che l’a v- 
venlmento storico più im¬ 
portante che cambia com¬ 
pletamente 1 dati della que¬ 
stione è l’emancipazione e la 
liberazione del Terzo mon¬ 
do». ■ • 

Sarà uno dei suoi ultimi 
testamenti. Nel maggio del 
‘68 sarà con il movimento . 
Da tempo aveva fatto sapere 
che un’esplosione sociale po¬ 
teva prodursi e non meravi¬ 
glierà la sua presenza dun¬ 
que al grande comizio di 
Charlety accanto a Cohn 
Bendtt e agli altri leader stu¬ 
denteschi del ’68. - •• * - 

Appoggerà sempre le can¬ 
didature della sinistra alle 
presidenziali. Nel ’65 Mitter¬ 
rand, nel ’69 Deferre, nel 14 
Mitterrand ancora, appor¬ 
tando la sua prestigiosa cau- 


ha respinto la richiesta. Pro¬ 
prio ieri, prima che a fine u- 
d lenza «scoppiasse» il caso 
dello strano rapporto di poli¬ 
zia su via Gradoli, si era ag¬ 
giunto al «pasticcio* un tas¬ 
sello nuovo, tutto da appro¬ 
fondire, comunque sconcer¬ 
tante. È venuto a deporre un 
•pentito*, imputato in un al¬ 
tro processo, Marcello Squa¬ 
droni, che in istruttoria ave¬ 
va tra l’altro dichiarato: «Ho 
conosciuto Franco Manni 
(Andrea) — il nome tra pa¬ 
rentesi dovrebbe essere quel¬ 
lo "di battaglia”, n.d.r. — nel 
febbraio del *78 in quanto mi 
recai a casa di questi in via 
Gradoli insieme al Panzleri e 
al Martelli; si trattava di un 
appartamento di proprietà 
del Manni. Qui vi trovai an¬ 
che il Marco già citato e il cui 
vero nome forse è Ernesto, 
nonché tale Giorgio, che poi 
uscì dai COCORI poco dopo 
che io vi aderii.»*. 

Si tratta dello stesso covo 
di Moretti? 

•Non so — ha risposto il 
teste — perché non ricordo il 
numero. So che era al pian¬ 
terreno*. - • 

Dunque non èra quello, 
era un altro appartamento; e 
la riunione di cui parla U 
«pentito* — occhio alia data 


problema molto più vasto. 

Sdegnata è stata la reazio¬ 
ne del presidente della Lega 
alla notizia dello sciopero. 
«Cerano i margini per arri¬ 
vare ad un accordo, in realtà 
il sindacato vuole lo sciopero 
ad ogni costo*. 


Gianni Piva 
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llano che ha risposto all’af¬ 
fronto del blocco del rotori 
con una debole nota diplo¬ 
matica al Dipartimento di 
stato. 

La nota è stata consegnata 
a Washington, sabato, e nel 
week-end, si sa, di là dell’A¬ 
tlantico non si discutono af¬ 
fari di Stato. Ora, la Farnesi¬ 
na attende una risposta da 
Shultz, poi si vedrà. Intanto, 
si prepara il viaggio di Spa¬ 
dolini negli USA del 3 e 4 no¬ 
vembre: sarà quella l’occa¬ 
sione di un discorso duro e 
fermo, che non lasci adito 
nell’amministrazione USA 
alla speranza di superare le 
sue proprie divisioni giocan¬ 
do sulle divisioni degli euro¬ 
pei? C‘è da sperarlo e non so¬ 
lo In nome del fortissimi In¬ 
teressi economici In gioco, 
ma per la difesa di un ele¬ 
mentare e fondamentale di¬ 
ritto alla indipendenza delle 
scelte politiche deUTtalia e 
dell'Europa. 

Vera Vegetti 


mobile, è evidente che la ri¬ 
forma fiscale deve garantire 
la stessa copertura realizzata 
dall'attuale meccanismo di 
contingenza. 

Il confronto si è a lungo a- 
renato su una nuova contro¬ 
versia: se tale cifra dev’esse¬ 
re riferita al singolo lavora¬ 
tore oppure al reddito della 
famiglia. La differenza non è 
da poco, se si considerano gli 
effetti pratici in busta paga. 
Alle 20, Benvenuto è tornato 
dai giornalisti per ammette¬ 
re cne si era tornati in alto 
mare. Da allora il silenzio fi¬ 
no alle 22 quando è arrivato 
l'annuncio dell’accordo ri- 

f ;uardo ai principi da far va- 
ere ai tavoli delle trattative. 


trattative. 


Pasquale Cascella 


zione al programma comune 
delle sinistre. L’ultima sua 
presenza accanto a Mitter¬ 
rand e alla sinistra è storia di 
oggi. Non si era ritirato dal 
mondo, e nelle lacrime di e- 
mozlone che cadevano dai 
suoi occhi il giorno dell’inve¬ 
stitura di Mitterrand sem¬ 
brava voler dire, come qual¬ 
cuno ha scritto allora, la cer¬ 
tezza che la sua sconfitta sa¬ 
rebbe stata riparata da un 
altro. Non aveva chiuso il 
suo lucido sguardo sul mon¬ 
do. L'ultima Iniziativa pub¬ 
blica era stata consacrata al 
Medio Oriente. In luglio In 
pieno dramma libanese ave¬ 
va richiamato, insieme con 
l’ex presidente del Congresso 
mondiale ebraico Nahum 
Goldmann, al negoziato fra 
Israele e l’OLP. Lui, ebreo, a- 
veva scritto: «Occorre mette¬ 
re fine al dibattito sterile nel 
quale 11 mondo arabo conte¬ 
sta l’esistenza di Israele e gli 
ebrei contestano 11 diritto dei 
palestinesi all’indipendenza 
e a una patria». 

Franco Fabiani 


— avvenne un mese prima 
della strage di via Fani. 
Riassumendo, in quella stra¬ 
da fatidica c’era già all’opera 
un agente del SISDE, c’era il 
plurisegnalato covo del capo 
delle Br, e c’era pure un luo¬ 
go di ritrovo di «autonomi» 
già dediti all’uso delle armi. 
■Comunque — ha aggiunto 
ieri Squadroni — la DIGOS 
sa dove si trova quell’appar¬ 
tamento, perché conosce be¬ 
ne Franco Manni, che è il 
proprietario*. 

La cronaca dell’udienza di 
ieri si esaurisce con la com¬ 
parsa in aula di Natalia Li- 
gas, arrestata qualche gior¬ 
no fa a Torino (è accusata 
degli omicidi Minervini, Ba- 
chelet e Romiti) e con la «co¬ 
da* della deposizione del bri¬ 
gatista «pentito* del «nucleo 
storico* Alfredo Buonavita. 
Questi ha confermato gli in¬ 
contri tra Curdo e Negri nel 
*73, finalizzati «ad un rappor¬ 
to di collaborazione, attra¬ 
verso la rivista "Controin¬ 
formazione”*, e i collega- 
menti tra Morucci e Pi perno, 
il quale voleva servirsi del 
brigatista per far passare la 
propria linea politica all’in¬ 
terno della «colonna roma- 


Sergio Crisaioli 
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